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KEFE-^EnDlSS,  TADliE. 


* ONORE  , che  mi  avete  fat- 
to d’inviarmi  voftre  lettere  , 
lìccome  da  me  non  era  mai 
flato  fperato  , così  arrivan- 
domi improvvifbg,  mi  ha  ri- 
pieno r animo  d’  una  indici- 
bile contentezza  ; ed  ancor- 
ché io  creda  , che  quelle  Io- 
di ) che  mi  date  y fieno  figliuole  non  di  meri* 
to  mio  alcuno  , ma  bensì  della  voftra  bontà  , 
e della  voftra  gentilezza  , la  quale  ha  avuta 
fcrfè  un’  amorevole  intenzione  di  darmi  animo  , 
c di  fermi  prender  cuore  a profeguire  nello  fcrì- 
vere  quelle  naturali  ofTervazioni  , ed  cfperien- 
ze  , che  negli  anni  addietro  ho  fatte , ed  alla 
giornata  , per  mio  paffeteropo  , vo  facendo  : 
contuttociò  vi  confèfTo  , che  dolcemente  mi  fol- 
leticano  , e mi  Infingano  ; e moftrcrci  d*  effer 
privo  del  bene  dell’  Intelletto  , o per  lo  meno  d’ 
eflère  un  ruvidiflimo , e quafi  infenfibile  Stoico  , 
Opfrc  del  Redi . Tomo  IL  A fe 
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fe  grati  (fi  me  non  mi  foflèro  quelle  Iodi  , che  mi 
vengono  da  un  par  voftro , cioè  a dire  da  un’uo- 
mo lodato  , e per  tante  opcrc.-famolè  rinomina- 
tiflìmo. 

Io  ve  ne  refto  obbligato  ; e fe  fapelTi  trovar  pa- 
role accomodate  , ve  ne  renderei  di  buon  cuore 
]e  debite  grazie , flccome  ve  ne  rendo  quella  pic- 
cola particella  , che  (o  , e vaglio  , per  Tavvifo  , 
che  vi  è piaciuto  darmi  delle  due  falutifère  efpe- 
rienze  fatte  in  Roma  > una  da  Voi  in  un  Cane , 
l’altra  dal  Signor  Carlo  Magnini  in  un’  uomo  con 
quella  Pietra  > che  nata  nella  tefla  d’ un  certo  ve- 
lenofidimo.  lérpente  indiano  , dicono  , che  fìa 
fomma  , polTente  , ed  infallibile  medicina'  alle 
morfurc  di  tutti  quanti  gli  animali  velenofi  . Ma 
perchè 

lo  veggio  ben  , che  giammai  non  fi  fiotta 

No^ro  intelletto  , fs'l  ver  non  lo  ìUufira 
e perchè  fo  ancora  quanto  dalla  candidezza  dell’ 
animo  voflro  amata  fia  la  'laidezza  > ed  il  bello 
di  quello  vero  , mi  prenderò  ardire  di  dirvi , che 
fon  già  alcuni  anni , che  ho  cognizione  di  quella 
pietra  ; e delle  fue  virtù  in  divcrG  tempi  ho  fat- 
to molti  efperìmenti  , l’elito  de’quali  qui  appref- 
iò  con  ogni  Gncerità  intendo  di  raccontarvi  , lo* 
eondo  che  gli.  occhi  miei  medclìmi  più,  e più  vol- 
te, m*  anno  fatto  vedere  : Ne  v’  ingombri  di  ma- 
laviglia  il  featire,  che  d’altronde  che  da  Vù  io 
Vk  abbia  avuta  cognizione  , perchè  vi  è noto  , 
che  ho  1’  onore  di  fervire  in  una  Corte  , alla 
quale  da  tutte  le  parti  del  Mondo  corrono  tutti 

quc’ 
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quc'  grand’  uomini  , che  con  i loro  pellegriraggi 
van  cercando  y e portando  merci  di  virtude  ' e 
quando  vi  arrivano,  fon  con  maniere  così  benigne 
accolti,  che  nella  Città  di  Firenze  confelTano  eflcr 
rinati  gli  antichi  deliziofilTimi , Orti  de’  Feaci  , e 
nel  Serenifs.  Granduca  Cofimo  Terzo  , e neoli 
altri  Sereniflìmi  Principi  la  reale  cortefiflima  af- 
fabilità del  Re  Alcinoo. 

Vi  dico  dunque  , che  fin  nell’  anno  i6&t.  fui 
terminar  dcirinverno , ritornati  dall’ Indie  orien- 
tali capitarono  alla  Corte  di  Tofcana  , che  allo- 
ra  fi  tratteneva  alle  Cacce  di  Pifa,  tre  Padri  del 
Venerabile  ordine  di  San  Francefco  volgarmente 
detti  Zoccolanti,!  quali  da  que’paefi  avendo  por- 
tate molte  curiofità  , ebbero  Tonore  di  farle  ve- 
dere al  Serenifs.  Granduca  Ferdinando  Secondò, 
di  eterna  , e gloriofa  memoria  ; e fra  Tal  tre  fece- 
ro pompofa  moftra  d’alcune  Pietre  , che  appun- 
to , come  Voi  mi  fcrivete  , aficrmavano  trovarli 
nel  capo  di  certi  ferpcnti  deferirti  da  Garzia  da 
Orto,  e chiamati  da’  Porfughefi  Gfira/  de  Cabelo  ; 
e che  in  tutto  quanto  l’Indoftan  , e nelle  due  va- 
flilTime  Pcnifole  di  quà  , e di  là  dal  Gange , ma 
particularmente  nel  Regno  di  Quam-sy,  con  prò. 
vaco  efperimento  , fervivano  d’ antidoto  ficuriffi- 
mo  polle  fui  morfodellc  vipere, degli  afpidi,  del- 
le  ceralle  , e di  tutti  gli  altri  animali  , che  o co’ 
morii  , o con  le  punture  avvelenano  ; e fu  tutte 
quante  le  ferite  ancora  fatte  , o con  frecce  , o 
con  altre  armi  avvelenate  : E dicevano  di  piò  che 
era  tale  e tanta  , e così  miracolofa  la  limpatìai 

A 2 quel- 
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quelle  pietre  col  veleno,  che  fubito,  che  fi  acco- 
davano alla  ferita  , fi  appiccavano  a quella  te- 
naciflìmamente  a guilàdi  picciole  coppette , e non 
fi  fiaccavano  fino  a tanto,  che  tutto'l  veleno fuc- 
ciato  non  aveflero  ; ed  allora  , da  fé  medefime 
ftaccandofi , cadevano  a terra , lafciando  Tanimale 
fano  , e libero  dalla  mortifera  malizia  , che  Top- 
primeva  , quindi  per  purgarle  dall’  imbevuta  ve- 
lenofità , affermavano  que’buon  Padri , effer  ne- 
ceffario  lavarle  col  latte  munto  di  frefco,  ed  in 
quello  tenerle  in  molle  fino  a tanto  , che  tutto’l 
veleno  rivomitato  aveffcro  nello  flefTo  latte , il  qua- 
le, di  bianco  che  è,  diventa  d’un  certo  colore  fra 
il  giallo,  ed  il  verde  : Ed  acciocché  di  tutto  que- 
flo  racconto  più  pronta  fede  l®r  fbflè  data , fi  of- 
ferirono francamente  di  farne  tante  prove,  quan- 
te a'più  curiofi  , e men  creduli  foflèro_  per  eflère 
a piacere  ; rendendofi  certi , che  da  quelle  i Me- 
dici avrebbon  toccato  con  mano  , che  non  difl'c 
menzogna  Galeno  quando  nel  cap.  14.  del  pri- 
mo lib.  delle  fàcult.  natur.fcrifTe,  che  fi  trovano 
alcuni  medicamenti , i quali  attraggono  il  veleno 
in  quella  fleffà  guifà  , che  la  calamita  tira  il  fèr- 
ro . Senza  dare  all’opra  alcuno  indugio  fu  incon- 
tanente ordinato,  che  foffè  ufata  diligenza  di  tro- 
var delle  Vipere  ; ed  in  quello  mentre  il  Signor 
Vincenzio  Sandrini,  uno  degli  cfpertiffimi  opera- 
tori della  Spezieria  del  Sercnils.Granduca , avendo 
più  diligentemente  riguardate  quelle  pietre  , gli 
fovvenne  di  tenerne  già  lungo  tempo  alcune  in  cu- 
flodia , ed  avendole  trovate,  emoflrate  aque’Re- 

ligiofi , 
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iigiofi , ' confèffarono , che  qiiellc  erano  della  ftella 
generazione  delle  loro  , e che  forfè  y anzi  lènza 
forre,  avrebbono  avute  le  virtù  medefime. 

Io  di  quelle  pietre  ne  ho  molte  ; fon  di  color 
nero  fienile  a quello  del  paragone,  lilce,  ’cluftrc 
come  fe  aveflèro  la  vernice;  alcune  annoda  una 
parte  una  macchia  bigia  ; alcune  l’anno  da  tut- 
te due  le  bande  ; altre  fon  tutte  nere,  e fen- 
^za  macchia  veruna  ; ed  altre  nel  mezzo  anno 
.un  certo  colore  bianco  fudicio,  ed  airintornolbn 
tinte  d’ùn  mavì  fcolorito  : La  maggior  parte  fon 
di  figura  per  appunto  come  quella  delle  lenti , ve 
'ne  fono  però  alcune  bislunghe  , e delle  prime  , 
le  maggiori  , che  io  abbia  vedute  , fon  larghe 
quanto  un  grolso  , e le'  minori  di  poco  non  arri- 
vano alla  grandezza  d’un  quattrino  . Ma  grandi , 
o picciole  che  elle  fieno,  poco  variano  fra  di  loro 
nel  pefo  , perchè'  le  maggiori  per  lo  più  non  paf 
fano  un  danajo  c diciatto  grani, 'e  le  minori  pela- 
no un  danajo  e lèi  grani . ' A quelli  giorni  però 
ne  hò  veduta  , e provata  una , che  pefa  lei  gra- 
ni più  d’un  quarto  d’oncia  , ed  è larga  poco 
più  di  un  tellone  ; ed  acciochè  Voi  polfiatc 
confrontare  la  figura  delle  mie  con  lavollra  , ve 
rie  mando  qui  alcune  difegnate  nella  Tav.  Prima. 

Non  fu  la  fortuna  punto  favorevole  a’  comuni 
defiderj  imperochè  per  la  llagione  , che  fuor 
'^elfolito  molto  era  fredda,  non  avendo  per  anco- 
ra cominciato  le  Vipere  a fcappar  fuora  da  que’ 
làlfi  , tra’quali  tutto  l’inverno  Hanno  acquatta- 
te , non  fu  pofllbile  per  allora,  che  le  ne  trovaf- 

A3  fe  ne 
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fe  ne  pure  una,  la  quale  fo(Te  il  calò  per  quella 
faccenda  , che  far  fi  volea  : Laonde  fu  determi* 
nato , che  il  giorno  feguente  fi  mettcfie  la  virtù 
delle  pietre  al  cimento  con  altri  veleni;  ed  a que- 
llo fine  fi  radunarono  molti  de  più  favi , e dei 
più  accreditati  Filofbfi,  e Medici  dello  Studio  di 
Fifa , defiderofi  di  veder  per  opra  ciò , che  quei 
Padri  con  parole  davano  ad  intendere . 

Tra  veleni,  che  infufi  nelle  ferire  ammazza- 
no, eleflcro  coftoro  come  potcntifiimo  quello  dell* 
Olio  del  Tabacco  , ed  infilato  un’ago  con  refe 
bianco  addoppiato , unfcro  il  refe  per  la  lunghez- 
za di  quattro  dita  a traverfb  ; quindi  pungendo 
la  cofcia  di  un  galletto  con  quell’ago  , fecero 
paflarvi  il  refe  inzuppato  di  olio , e fubito  da 
uno  di  quc’ Religiofi  fu  polla  fopra  la  ferita  fan- 
guinofa  una  di  quelle  fue  pietre,  la  quale,  con- 
fórme che  era  flato  predetto,  vi  fi  appiccò  tena- 
cemente, ma  ciò  non  oflante  , paffato  che  fu  lo 
fpazio  di  un’ottavo  d’ora  > il  galletto  cafeò  mor- 
to, del  che  que’ Religiofi  reftarono  così  pieni  di 
maraviglia  • 

Come  chi  mai  cofa  tncredtbìl  vide . 

Ma  non  tenendoli  per  ancora  ne  contenti,  ne 
appagati  , anzi  nella  loro  credenza  oflinatiffi- 
mi , col  medefimo  refe,  unto  di  nuovo  coll’olio, 
avvelenarono  di  lor  propria  mano  la  ferita  di  un’ 
altro  galletto  , che  come  il  primo  in  breviffimo 
tempo  morì , nulla  avendogli  giovato  le  predi- 
cate virtù  della  pietra  , il  che  sì  nuovo , e sì 
Arano  a loro  parvx  , che  vollero  tentare  anco  la 

terza 


Digitized  by  Google 


A co  S E N ATU  R AL  I.  7 

terza  e/perieoza  , quale  fu  pcx  cagìoae,  che  mol. 
te  altre  il  gbrno  feguence  fé  ne  fkcelfero  : im- 
perciocché avendo  ftfto  paHar  dentro  alia  coicìa 
delira  del  terzo  galletto  quello  Ù£{Q>  relè  , col 
quale  era  dato  avvelenato,  e morto  il  fecondo  , e 
mefla  in  opra  la  pietra  , non  folo  ci  non  diede 
legno  di  futura  morte , ma  ne  anco  di  prelèn- 
te  malattia  . Il  perchè  fu  giudicato  opportuno 
ferirlo  la  feconda  volta  con  una  lancetta  lòtto 
l’ala  delira  ; e fu  la  ferita  che  lànguinava  lì  Hii- 
larono  alcune  gocciole  di  dio  di  Tabacco , e fu- 
biro  appiccatavi  lòpra  una  pietra,  non  ù potè  co 
nofcere , che  il  veleno  gli  avcflc  portato  un  mi- 
nimo detrimento  . Solannente  travagliò  molto  , 
e parve  che  avcflfe  mdto  male  , dopoché  per  la 
terza  volta  fu  punto  nella  cofcia  linillra  coll’ago 
infilato  di  refe  intinto  , e bene  inzuppato  m 
quel  mortalifUrao  olio  , ma  con  tutto  ciò  poch* 
ore  palTarono  , che  ci  ritornò  nel  folico  , e prifti- 
no  fuo  vigore,  e la  mattina  fcguonte  , faltellan- 
do,ecaocaiido,  diede  a divedere,  che  era  piò  ve- 
lonterolb  di  eìbarll  , che  di  morire . 

Di  quello  avvenimento  pcelèro  grand’alle- 
grezza, e piacere  i fautori  delle  pietre,  neri- 
preléro  animo  tutti,  che  baldanzolàmente,  econ 
iflantilTmia  fbllecitudine  addimaodarono  , che 
foffero  portaci  altri  animali , e di  dìverlè  fòrte  ; 
il  che  ellèndo  ftato  dèguico,  furono  fatte  con  la 
loco  morte  molciflìme  efperìeoze  , le  quali  tutte 
evidentillìmamente  dichiararono,  che  quelle  pie- 
tre non  aveano  valore  , ne  vìrth  alcuna  medici- 

A 4 naie 
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naie  contro  al  velenofb  olio  di  Tabacco  . Ma  per- 
chè  non  di  rado  a gui^  di  rigogliofò  rampollo 
a piè  del  vero  vuol  pullulare  il  dubbio  ; quin- 
di avvenne  , che  alcuni  dubitarono  , fe  per  av- 
ventura tutti  quedi  animali  foflèro  morti  non 
per  mancanza  di  virtù  nelle  pietre  , ma  piut- 
tofto  per  eflcre  fiate  le  membra  loro  pallate  da 
banda, a banda  coll’ ago,  e per  con/èguente  aven- 
do la  ferita  due  bocche  , necefTario  era  1’  aver* 
appiccato  due  pietre , e non  una , come  fèmpre  fi 
era  fatto  ; ma  fu  tolta  via  ben  torto  querta  difi 
iìcultà  dalla  morte  di  alcuni  galli  piagati  io  pri- 
ma , c pofcia  fbvvenuti  , e medicati  con  due 
pietre . 

Non  è da  dimenticare  il  dirvi  , che  effendo 
flati  feriti  in  uno  fleffo  momento  , nella  rteffa 
parte  , con  ferita  di  ugual  grandezza  , due  cap- 
poni , ed  ertendofì  ad  uno  applicate  le  pietre,  ed 
all’  altro  nò  ; quello  delle  pietre  morì  alcuni  mi- 
nuti prima  dell’  altro  , e quello  giuoco  avvenne 
alcune  altre  volte  in  diverfi  uccelli  , e in  diverfì 
altri  anìmaletti  quadrupedi  : e forfè  non  farebbe 
fuor  di  ragione  il  credere  , che  ferrate  dalle  pie- 
tre le  bocche  della  ferita  , e proibito  a quella  il 
far  faogue  , e col  &r  fangue  , 1’  ufcita  di  qual- 
che particella  di  veleno  , era  il  dovere  , che> 
ne  fèguiffe  più  prertamente  la  morte. 

Altre  molte  , e ùmili  prove  ho  fatte  vedere 
in  altri  tempi  a moltirtimi  Valentuomini  , tra* 
quali  potrei  nominarvi  alcuni  Padri  della  vortra 
yenerabiliffima  Compagnia  di  Giesù  i ed  in  par- 

ti- 
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ticolare  il  P.  Antonio  Vcira  famofiflìnio  Predicator 
Portughefe  , il  Padre  Adamo  Adamando  celebre 
profelTore  di  Matematica  , il  Padre  Erafmo  Sca- 
les  , ed  il  Padre  Anton  Michele  Vinci-  Lettori 
di  Teologia  , e di  Filofofia  nel  voftro  Collegio 
Fiorentino  , e finalmente  il  Signor  Matteo  Cam- 
pani Virtuolb  molto  ben  conofciuto  da  tutti  i 
.Letterati  del  Mondo  per  le  fue  nobililTime  , ed 
utilifiìmc  invenzioni . 

• Niente,  o poco  infino  a qui  provato  avrei  con- 
tro alle  menzognere  doti  delle  pietre  con  le  fole 
. efperienze  dell*  olio  del  Tabacco  , s’ io  non  avelli 
ancora  da  potervi  Ibggiugnere  , che  anco  a i mor- 
tiferi morii  delle  vipere  non  portano  giovamen- 
to , ne  Tollievo  ; e molti  pollòno  al  mio  dire  ve* 
ra  , e viva  tefiimonianza  rendere , e pàrticular- 
mente.un  Padre  pur  della  voftra  venerabiliflima 
Compagnia  , chiamato  il  Padre  Marracci  , uo- 
mo favio  molto  , e . delle  colè  dell*  Indie  prati- 
co , e fagace , in  prefenza  del  quale  da  quegli 
adirati  ferpentelli  furono  morii  molti  animali  , 
che  tutti  furono  melfi  a morte  , non  avendo  tro- 
vato ajuto  alcuno.,  ne  rimedio  di  guarire  in  quel- 
le pietre  medefime  , nelle  quali  moltilTima  fede 
in  quel  tempo  quel  buon  Padre  avea  : Ed  ora 
mentre  vi  fio  fcrivendo  , ne  ho  di  nuovo  con 
vipere  portate  da  Napoli  , e pigliate  nelle  no- 
iirc  convicine  coUinette , ne  ho  , dico  , più  e più 
volte  fatte  , e reiterate  l’efperienze  , per  render- 
mi più  certo  di  quello,  che  già  mi  era  certilfimo. 
E tra  l’altre  mi  lòvvienc  che  il  dì  nove  di  Mag- 
gio 
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gio  alla  pre&nza  di  molti  uomini  dottifTimi  ièct 
mordere  da  quattro  vipere  quattro  piedoni , che 
medicati  con  quattro  pietre  morirono  dieci  minu- 
ti dopo , che  furono  avvelenati  > ed  il  limile  qua- 
fi  avvenne  a quattr’  altri  galletti  , tre  de’  quali 
cafearon  morti  nello  fpazio  di  venti  minati  , o 
poco  più  ; ma  il  quarto  , che  Schiamazzando  , 
e dibattendoli , erali  fatta  (laccar  la  pietra , non 
morì  fe  non  palTate  dnqu*  ore  . £ ^ più  dopo 
tante  prove  , non  fidandonù  io  delia  bontà  delle 
mie  pietre  , ne  di  quelle  del  Serenila.  Grandu- 
ca , ne  mili  in  opera  un’  altra  del  Signor  Dot- 
tor Giovambatifla  Cheluzzi  edebse  proSèlfore  di 
Mediana  nella  Città  di  Firenze  , donatagli  da 
un  Padre  Domenicano  tornato  dall’ Indie  ; ma 
anco  queda  la  trovai  , come  tutte  quante  V altre 
povera  , anzi  mendica  di  ogni  proprietà  , e virtù 
contro  il  veleno  delle  vipere  , e contro  quello  de- 
gli feorpioni  africani  . Io  avea  ricevuto  di  frelco 
moke  di  quelle  beftiuede  > fatte  venite  di  Tunili  y . 
e da  me  già  deferkee  » nelle  ode  intor- 

no alls  gemera:ihac  infetti  : Onde  nel  melè' 
di  Giugno  feci  pugnere  a quattro  dì  c(fe  quattro 
piccioni  torrajuoli  ndla  parte  più  camola  del  pet- 
to , pofeia  applicai  loro  il  remedio  delie  pietre  , 
ad  onta  delle  quali  morirono  i piccioni  tutti  a 
quattro  nel  tempo  di  un’ora  ; ma  un  cappone  , 
dopo  , che  fu  ferito  c medicato  , indugiò  fett’ 
ore  a morire  , c diciotto  ne  indugiò  un  porcelli- 
no d’  India  , anch’  e(lò  (èrko  da  uno  feorpione 
di  Tunili  , e medicato  con  una  pietra  delle  più 
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belle,  c delle  più  grandi  . Contuttociò  non  è che 
io  non  creda  , che  il  Cane  medicato  da  Voi  con 
la  Voftra  pietra  , e Y uomo  ferito  dalla  vipera  , 
e con  la  medefìma  pietra  dal  Signor  Carlo  Ma- 
gnini  non  ifeampadero  dalla  morte  . Io  io  credo , 
lo  tengo  per  verilTimo,  e gli  do  tanta  fede , quan< 
ta  fi  conviene  a qualunque  verità  più  evidente  . 
Ma  non  fia  eh’  io  vi^ia  penfare , che  il  loro 
feampofofle  effètto  della  Pietra  , ma  bensì  folTc 
effètto  della  forza  d’ una  robuffa  natura , gagliar- 
da , e rifentita  , che  valevolmente  combatten- 
do fuperò  alla  fine  il  veleno  della  vipera  , la  qua- 
le potette  abbatterli  a non  aver  le  folite  fòrze  , 
ne  il  confucto  vivaciflimo  brio  : Ovvero- quell’ 
avvenimento  fu  uno  fcherzo , per  così  dire  , del 
calò , di  cui  molto  fovente  , anche  da’  più  fu- 
blimi  ingegni  comprender  non  fi  poffòno  le  cagio- 
ni ; E pure  talvolta  fi  comprendono  , fe  diligen- 
te ed  accurata  vi  fi  faccia  fopra  lariffeffione,  che 
è valevole  a fcoprirle  , infieme  con  gli  afeofi  in- 
ganni , e con  le  fellaci  apparenze  . Laonde  vi 
fupplico  a permettermi  di  raccontar  qui  a tal  pro- 
pofito  una  mano  di  cofe  , che  per  lo  più  da  me 
fono  fiate  offèrvate  *,  e non  faranno  fòrfe  difag- 
gradevoli  , ancorché  fieno  per  effèr  dette  roz- 
zamente , quali  fenz’  ordine  , ed  alla  rinfufa  , e 
con  digrellioni  foverchiamentc  multiplicate . 

Vi  fon  certuni , che  fin  ne’  noftri  tempi  ten- 
gon  per  veridico  Diofeoridc  nel  libro  fecondo  , e •. 
Plinio  nel  libro  ottavo  , e nel  23.  della  Storia 
naturale  , quando  fcriffèro  , che  l’erba  Celidonia 

fu 
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fu  trovata  dalle  Rondini , e che  con  efla 'aitano 
gli  occhi  lacerati , e guaiti  de’  Rondinini  , il  che 
fu  ancora  confermato  da  Tertulliano  nel  fine  del 
fuo  libro  de  fcemtentia  , dicendo  , Hirundo  , fi  ex* 
Céecaverìt  pullos , novìt  ìllos  rurfus  oculare  de  fua  che* 
lidonia\  e pure  la  guarigione  de’  Rondinini , e de- 
gli altri  volatili  , non  è cagionata  dalla  Celido- 
nia , che  non  fi  trova  mai  ne’  nidi  delle  Rondi- 
ni , ma  ben  sì  dalla  fola  natura  , e fenza  ajuto 
di  medicamento  , come  potrà  efièr  manifèfto  ad 
ognuno  , che  voglia  aver  curiofità  di  forar  gen- 
tilmente o con  ago  , o con  lancetta  da  cavar  fan- 
gue  , gli  occhi  alle  Rondini , o a qual  fi  fia  altro 
uccello  . Io  n’  ho  fatta  la  prova  ne’  colombi , nel- 
le galline  , nell*  oche  , nell’  anitre  , e ne’  galli  d’ 
India  , e avendogli  veduti  fpontancamente  gua* 
rire  in  meno  di  ventiquattr’  ore  , mi  fon  accor- 
to , che  è verace  il  detto  di  Cornelio  Cello  nel 
lèdo  libro  : Extrinfecus  vero  ìnterdum  , ft  ilius  ocu* 
lum  ladit , ut  {angui/  tu  eo  fuffundatur:  Nibtl  com- 
modìus  e fi  quam  fangutne  vel  columhie  , vel  palurnhì^ 
vel  btrundinìs  : Neque  id  fwe  caufa  fity  cum  barum 
acie/  extrinfecus  Ufa  , ìnterpofito  tempore  in  antU 
quum  fiat um  redea t y celerrimeque'  birundinis  . Uode 
etìam  locus  fabuU  faSìut  efl  , aut  per  parente/ , aut 
id  berba  chelidonia  rejlitui  , quod  per  fé  fanefeit  . 
E forfè  Cornelio  Cello  l’imparò  da  Arillotile  nel 
quarto  libro  della  generazione  degli  animali'  , c 
nel  lèllo  della  Storia.  ♦ 

I Ciarlatani  per  dare  a vedere  la  potenza  , ed 
il  valore  de’  loro  antidoti  , mangiano  gli  feor- 
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pioni , e i capi  delle  vipere  , c fi  bevono  delle  me- 
defime.i  fieli;  onde  il  femphee  volgo  , che  non  fa 
^ che  gli  feorpioni  , e le  vipere  mangiate  non  fon 
yelenofè  , non  vedendogli  ne  morire  , ne  da  ma- 
lattia edere  fbprapprefi  , va  immaginandoii  , il 
tutto  effere  effètto  di  quegli  antidoti  : effètto  de’ 
quali  crede  fimilmente  allora  quando  fi  fan  mor- 
dere dalle  vipere  fenza  , che  ne  ricevano  danno  ; 
ma  ciò  avviene  perchè  avanti  del  farli  mordere 
anno  tagliato  a quelle  beffinole  i denti,  e ripulita 
.ben  bene  la  bocca  , il  palato  , e la  gola  , e lace- 
rate quelleguaine  de’ denti,  nelle  quali  ffagnaun 
certo  liquor  giallo  , che  è il  veleno  della  vìpera  . 
Altri , per  far  rjflcfrc  prove  inghiottifeono  lènza  • 
molto  pericolo  il  folimato , T arfenico,  e limili  cor- 
rolivi;  ma  prima  d’ inghiottirgli,  foglipno  fconcia- 
mente  colmare  il  facco  dello  Ifomaco  di  macche- 
roni , e^d’  altri  paflumi  conditi  con  grandiffima 
quantità  di  burro  , e pofeia  appena  prefo  il  corro- 
iivo  proccurano  con  ogni  prdfezza  di  rigettarlo 
per  mezzo  del  vomito . i 

. Più  fottile;è  l’ inganno,  e più  fcaltrita  Taflu- 
zia  di  coloro  , che  promettono  , a fòrza  di^fughi 
d’  erbe , o di  ligilli  fculti  con  iflrani  , , e non  co- 
nofeiuti  caratteri  , rendere  altrui  la, pelle  , e le 
carni  così  dure  , che  non  pofTano  effer  rotte,  fal- 
fate.da  qualfifia  ferro  , o da  qualfifia  colpo  dì  pi- 
llola , e di  mofehetto  Una  non  molto  dilfimil 
promeffa  linfe  già  l’ Arioflo  , che  faceffe  la  calla 
Ifàbella  a Rodomonte. 


Ho 
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Ho  notista  d un*  erba  , e 1 bo  veduta 

Venendo  ; e fo  dove  trovarne  appreffo,  , 
Che  boUita  con  edera  , e con  ruta 
Ad  un  fuoco  di  legna  dì  cipreffo, 

E fra  mani  innocenti  indi  premuta 
Manda  un  lìquor  , ebe  cbì  ft  bagna  defjo 
Tre  volte  il  corpo  , in  tal  modo  l*  indura,  • 
Cbe  dal  ferro  , e dal  fuoco  l'afficura. 

£ perchè  cosi  fatte  medicine  , ed  incantamen- 
ti per  lo  pih  dalle  fate  fi  manipolavano  ; quindi 
è che  coloro,  i quali  quella  ventura  avevano  in- 
contrata di  non  poter  rimaner  feriti  , erano  det- 
ti fatati , quali  appunto  negli  antichi , e ne’  mo- 
derni tofeani  romanzi  favoleggiali  eflère  fiati  Fer- 
rai , ed  Orlando  ; e nelle  fàvole  greche  , e lat^ 
ne  Achille  , e Cigno  , e Ceneo  ; ed  oggi  ancora 
tra’ popoli  orientali  va  vagando  cosi  fatta  fuperfii- 
zione  ; ed  io  ebbi  per  mano  del  Signor  Gio:  Mi- 
chele VVanslebio  Erfurtefe  , quando  tornò  d’  E* 
gitto  , un  libretto  in  lingua  aratMca  , nel  quale 
fono  fcritte  quelle  e fomiglianti  vanità  ; ed  un' 
altro  libro  in  lingua  abillìna  n’  ho  veduto  tra  al- 
cuni manuferitti  Siriaci , Arabici , £giz)  , e Cal- 
dei apprefiò  il  Sereniffimo  Granduca  mio  Sgno- 
re . Sottile  in  vero  , ed  ing^nolà  , come  ho  det- 
to , è Tali  ozia  di  quei  truffatori , che  prometto- 
no quelle  , e limili  baje  , dalle  quali  più  d’uno  è 
fiato  ingannato  ; onde  mi  cade  ora  improvvifai 
mente  nelf  animo  di  raccontarvi , dove  confifia  la 
fraude  : e per  poter  meglio  dimollrarla  , re  ne 
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dirò  brevemente  una  piacevole  iftorictra  , la 
quale  voi  udirete 

DtpM  tifo  , t tis  compattane. 

Egli  non  fon  ancora  molti  anni  paffati  , che  ve< 
nuto  di  là  da*  monti  abitava  , e iorfe  ancor’ abita 
in  Firenze  un’  onorato  uomo  , e valente  molto 
ikI  fuo  meftiere  di  fabbricare  Orologi  ; CoAui 
favellando  un  giorno  col  Sereniamo  Granduca  fi 
lafciò  fcappar  ^ bocca  di  conoicere  nel  fuo  paefè 
mole’  uooùni  > i quali  per  virtù  o di  parole , o 
d’erbe  , o di  pietre  aveano  la  lor  propria  pelle 
temperata  a botta  di  pillola  ^ e d’  archibulb  ; c 
ciò  narrava  non  come  cefa  udita  dire  , ma  da  in- 
finite prore  e riprove  fatta  manifedilTima  agli  oc- 
chi fttoi  . Sogghignarono  alcuni  de’  circolanti  a 
così  vana  propoAa  , e guardando  l’ un  verfo  Tal- 
tro  > cominciarono  fra  fe  medefinù  a ridere  della 
dolcezza  di  quel  buon’  uomo  , che  dava  fède  a 
quefte  femplidtà  , ed  a quefti 

Sogni  d infermi  , efeh  di  pcman^i. 

S’  accorfe  egli  ben  tofto  , che  non  folo  non  era 
prellato  fede  a quanto  detto  avea  ; ma  che  di  più 
tacitamente  ne  veinva  beffato  ; onde  a feorno 
grandiflimo  reputandolèlo,  borbottando , e bron- 
tolando un  non  fb  che  fra* denti  > con  un  certo  na- 
turai, fuo  piglio  , rimammno , diflc  , in  breve  gli 
fchernitori  fchemiti,  e riprovata  la  loro  incredu- 
lità : Ne  guari  palsò  di  tempo  j che  fece  venire  a 
fuelpelè  in  Italia  un  foldato,che  ù vantava  d’effèr 
fatato  ed  impenetrabile  , o ( come  volgarmente 
lo  dicono  ) li  gloriava  d’  elfer’  indurito  > e ghiac- 

cia- 
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ciato  , e che  fenza  timore  fi  farebbe  pofio  per 
berfaglio  a qualfifia  più  brava  j e più  orribil  fal- 
va  di  morchettate  ; e tanto  inflantemente  do- 
mandò , che  ne  fbfie  fatta  la  prova  , e con  tanta 
importunità  , e perfeveranza  , che  alla  per  fine 
fu  efa udito  ; ed  egli  , nulla  curando  il  pericolo, 
con  fronte  ficura  > e difpettofa  , ofièrfè  il  petto 
ignudo  a Carlo  Coda  ajutante  di  camera  del  Se- 
reniffimo  Granduca  , ed  altieramente  lo  folleci» 
tava  , che  Tparafie  alla  dirittura  di  quello  una 
pillola  , che  teneva  in  mano  per  quello  fine  ; e 
già  llava  il  Colla  per  compiacergli  , quando  la 
generofa  pietà  di  S.  A.  S.  non  volle  , che  jùgliaf- 
fe  la  mira  alla  volta  del  petto  , ma  bensì , per 
fargli  il  minor  male  > che  fofie  polfibile  , la  driz- 
zalfe  verlb  la  parte  più  camola  delle  natiche  , le 
quali  dalla  botta  della  pillola  furono  ambedue 
per  traverfo  palfate  da  banda  a banda  ; laonde 
quel  valente  foldato  fenza  ne  pur  dire  addio  , 
col  danno  e con  la  vergogna,  fcampando  fra* pie- 
di della  brigata  , fe  n’andò  tutto  imbrodolato  di 
fangue  a farli  medicare  , ed  il  nollro  buon  mae- 
ilro  d’  Orologi  rellò  per  allora  confufo  sì  , ma 
però  in  fu  la  fua  ollinazione  più  duro  che  mai  : 
£ fcorlè  che  furono  alcune  fettimane  , ritor- 
nò di  nuovo  in  compagnia  di  due  altri  folda- 
ti  , uno  de’  quali  era  alabardiere  della  guar- 
dia a piede  , e l’ altro  corazza  della  guardia  a ca- 
vallo . Il  primo  deceva  di  elTere  il  fatato  , o il 
ghiacciato  ; il  fecondo  d’  elTere  il  ciurmatore  , 
che  fatta  avea  la  fattura  . Moflrava  l’alabardie- 
re 
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re  la  delira  fua  cofeia  legnata  di  cinque  livide 
ammaccature  , che  aftèrmava  elTergli  Hate  im- 
prellè  da  cinque  colpi  di  pillola  fcaricata  in  di- 
llanza  conveniente  dalla  corazza  , alla  prelènza 
di  alcuni  tellimoni , i quali  non  folo  confermava- 
no il  tutto  di  .veduta,  ma  uno  di  loro  piu  bonario 
degli  altri , e più  dolce  , a fine  di  perfuadere  la 
verità  del  fatto  , ne  fece  fcommelfa  di  venticin- 
que doppie  , e trovò  fubito  il  rifeontro  ; e tro- 
vato anco  r avrebbe  le  maggior  fomma  n’  avelTe 
voluto  giocare  , e la  perdeva  fenza  fallo  : impe- 
rocché venendoli  alla  prova  , rimale  il  povero  ed 
ingannato  alabardiere  con  le  natiche  malamente 
ferite  dal  colpo  di  un  piccolo  archibulb  ; il  che 
veduto  dallo  fcaltrito  sfàcciatilfimo  ciurmatore 
volle  cautamente ’falvarli  , ma  dal  fuo  Capita- 
no fatto  fermare  , e con  parole  afpre  minaccia- 
to di  fevero  galligo  , fe  non  palefava  apertamen- 
te la  trufferia , per  confeffione  da  lui  medefimo 
fatta  s’intelè,  che  moltilfimi  altri  egli  ne  avea  in- 
gannati , e l’inganno  conlìlleva  nel  modo  di  cari- 
car la  pillola  : conciollìecolàchè  nel  fóndo  della 
canna  ^ una  terzetta  di  giulla  mifura  , metteva 
pochi  foli  grani  di  polvere  ; fopra  la  polvere  la 
palla  ; fopra  la  palla  tanta  lloppa  , che  folTe 
ballante  a coprirla  ; pofeia  Ibpra  la  lloppa  met- 
teva una  conveniente  caricatura  di  polvere  , alla 
quale  beniflimo  calcata  , metteva  addoflò  un 
buono  , e ben  ferrato  lloppacciolo  ; ficchè  quan- 
do dava  fuoco  faceva  la  pillola  un  grandiffimo 
feoppio  ; ma  la  palla  , che  era  portata  dalla  fbr- 
Opne  del  Redi . T omo  IL  B za 
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ra  di  que’  foH  pochi  grani  di  polvere  , non  av«l- 
altra  portanza  , che  di  fare  una  Icggier’  ammac* 
catara  . Ne  vi  fia  chi  penfi  , che  per  fortuna 
il  folo  Cielo  di  Tofoana  abbia  qualche  particular 
privilegio  di  render  vane  , ed  inutili  quelle  ma- 
giche fatture  ; imperocché  ne’  paeli  eziandio  ftra- 
nieri  elle  riefcono  inutililTime  , e dagli  uomini  la- 
vi meritamente  fchernite  . Io  avea  raccontato  un 
giorno  , quel  che  di  fopra  , intorno  a quella  ma- 
teria vi  ho  foritto  , al  dottilfimo  Olao  Boreh  , o 
Borricchio  fàmofo  profèrtbre  nell’  Univerlità  di 
Coppenaghen , ed  egli  di  buona  voglia  concorren- 
do nella  mia  fentenza  , fi  compiacque  per  con- 
fermarla > di  participarmi  un’  altro  efperi men- 
to fatto  nella  Corte  del  Re  di  Danimafca  , e 
fon  quell’  erte  le  fue  parole  > che  in  un  viglietto 
feri  Ile  . Seteoìffimus  Danije^  & Norvegie  Rex  , i» 
ea  ittgenìi  , & Spìrìtus  magnitudine  , ut  return  na~ 
tufalium  pene  omnium  oppilo  jiudtofus  eji  j & cau- 
forum  earundem  ìntL^ator  acerrimus  j ità  non  rarò 
in  decantatam  illam  rotionem  indurandt  corpétà  bu- 
mano  , ut  ah  ilìu  globi  plumbei  f tJ  fetti  immunio 
fiat  , folliciìè  in^uifwit  , cogniturut  vetò  ne  éonf/n- 
tirent  tot  rmlitarium  bemìnum  voces  f a ^uìbUf  tot 
induratorum  exempla  pieno  ote  enarrabontur  ; aete- 
rum  expettuf  tandem  efi , quod  antè  diu  mente  tefii- 
mdverat  , omnia  illa  fahutis  & ficulit  gtrrU  effe  va> 
nibra  : Et  licèi  quandoque  ad  experimenta  ìH  rei  con- 
frrnationem  quidam  provocarent , ubi  tamen  ad  rem 
ventum  ejl  , effugiit  & exceptìunculh  quibnfdam 
ìneptis  , promifjorum  fiultitiam  aperte  prodiderunt  . 
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Qutn  & tiobtUs  file  in  Septentrìone  negotiator  SiU. 
lius  Marftlius , ut  rei  vcrìtatem  ad  unguem  fciret  , 
tf  regi  fuó  [tgnìjicaret  , fpargì  jufjit  per  vniverfum 
& no^rum  Cf  inmtcum  (xercitum  , fepofuìfje  fe 
mille  fcutato!  , in  ejus  ufum  fine  f rande  cejfarvt  , ^ui 
fe  vere  induratum  adterfut  ferrum  , & fcloporum 
iflus  ofienderet'y  dm  nem  fe  pecunìàe  illius  cupidum 
indicavit  , tandem  unut  & alter  fpe  lucri  , & vanii 
nefcio  tjuibut  cara5ìerìbus  circà  collum  difpofitis  ar- 
mati , in  fe  experìmenta  provocarant , fucceQu  minus 
prof  pero;  nam  ubi  Marfilìut  ìnduratorum  auribus  cui» 
rro  fuo  immìneret  jam  abfcifjuro  fimiltt  ( parciturum 
enìm  fe  vita  temeraria  promìttentìum  innuebat  ) va- 
ni ofientatores  ne  ea  quidem  parte  cultri  attaflum 
ferebant  y pratexentes  aurei  carminibui  armari  ne- 
quiiffe  j fed  reliquum  corpui  , nec  verò  , ubi  ad  cate- 
rai  partes  deventum  fuflinuere  icìus  ,fed  pudenda  fu- 
ga cultro  fe  fubtraxerunt . , 

Baratterìa  diquefta  non  tnen  ribalda  è quella, 
che  ufano  i Santoni  , o Dervigi  de’  Turchi  , al- 
lora quando  voglion  dare  ad  intendere  di  fapere 
con  modo  fàcile  profetizzare  qual  di  due  eferciti 
combattenti  fia  per  rimaner  vittoriofo  . Prov- 
veggono quegl’  ingannatori  quattro  frecce  , edin- 
caftrano  le  cocche  di  effe  1’  una  con  T altra  ; c 
così  incaflrate  a due  adue  le  difendono  paralelle 
fopra  un  guanciale  , ed  in  tal  maniera  diftefe 
dcbbon’cfTcre  tenute  fortemente  perle  punte  con 
ambe  le  mani  da  due  uomini  , che  frieno  l’uno  all’ 
altro  oppofli  *,  quindi  ad  ogni  coppia  delle  frecce 
incaftrate,  c diftefe  pongono  i nomi  de’  due  cfec- 

B z > citi 


Digiiized  by  Google 


IO  ESPERIENZE  INTORNO 

citi  nemici , e quella  coppia  , la  quale  da,  per  Ce 
medefima  raovendofi  di  luogo  , andrà  a caval- 
car fopra  l’altra  coppia  oppofla  , farà  il  contraf- 
icgno  , che  l’efcrcito  di  cui  ella  porta  il  nome 
ha  da  riportar  la  vittoria  . Egli  è però  necefl'a- 
rio,  che  da  un  Turco  , fedendoli  in  fu  le  calca- 
gna , fia  tre  volte  attentamente  letto  tutto  quel 
lungo  capitolo  dell’Alcorano  , che  è intitolato 
Jafi/)  cioè  0 mmo  . I meno  fcaltri  e più  lemplici 
de’  Maomettani  credono  così  coftantemente  tal 
frafchcria  , che  per  confermarla  ardirebbon  di 
’ metter  le  mani  nel  fuoco . Onde  per  modrar  che 
eli'  era  una  grandilTima  fallità  > mi  fon  trovato  - 
in  diverli  tempi  a farne  tentar  loro  molte  volte 
la  prova  ; e per  non  edere  ingannato , ho  fempre 
voluto  tener  da  per  me  medefimo  le  frecce  , ed 
il  fucceflb  fu  > che  le  frecce  non  fi  moflero  mai 
di  luogo  con  grande  fcorno  , e derilione  di  que’ 
Turchi  , i quali  fi  trovavano  prefenti  , e con 
tutte  le  requifite  circoftanzc  avean  letto,  e rilet- 
to il  capitolo  del  bugiardiflimo  Alcorano  . Ma 
perchè  vi  erano  alcuni  Ponentini  , che  alTertiva- 
mente  dicevano  d’  aver  veduto  riulcire  quell’ ope- 
razione in  Levante,  mi  fecero  fol  lecito,  e atten- 
to a confiderare  come  l’inganno  , e’I  giuoco  di 
mano  aveflè  potuto  farfi  , e prefiamente  ne  ven- 
ni  in  cognizione:  imperocché  egli  da  in  potere d’ 
uno  di  que’  due  , che  tengono  le  frecce,  il  farle 
a fua  voglia  fopra ppor fi  l’ una  all’altra  colfolo,  e 
quafi  infenfibile  movimento  della  mano,  e del  pol- 
fo;  ed  in  effètto  addedrandomi  al  giuogo  mi  veni- 
va 
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va  pulitamente  fatto  , come  molti  poterono  evi- 
dentemente vedere  . Il  perchè  uno  di  quei  Der- 
vigi , mcn  furbo  degli  altri  fi  rifolvette  franca- 
mente a confeffarc  , che  tutte  quelle  trappole, 
e quelli  inganni  fono  in  ufo  tra’  Maomettani  , 
per  un  fine  favio  e politico  di  rendere  i fbldati  pih 
coraggioli  , c fprezzatori  de’  perigli  , con  la 
ben  perfuafa  certezza  di  una  vittoria  promelTa 
dal  loro  falfo  Profeta  ; che  fe  poi  non  fi  verifi- 
ca , come  avvenne  nel  1626.  ad  Aflan  Calafat, 
rinnegato  greco  , e famolilfimo  ladron  di  mare  , 
il  quale  non  ollante , che  l’ incantagion  delle  frec- 
ce  gli  ' predicelTe  la  vittoria  fopra  le  Galere  del 
Papa  , del  Re  di  Spagna  , e del  Granduca  di 
Tofeana  , da  lui  incontrate  verlb  la  punta  di 
Sardigna  , fu  dal  valore  di  effe  vinto  e prefb, 
con  tutta  la  fquadra  de’  fuoi  vafcelli  ; Chele  non 
fi  verifica’  , dico  , non  mancano  a coloro  ripie- 
ghi per  falvar  la  riputazione  a quel  facrilego  Se- 
duttore. ■ ■ 

In  fomma  fotto  i maraviglioli  ptefligj  de’  Sa- 
racini  , e degl’  Idolatri  cova  fempre  qualche  in- 
gannevole manifattura;  e non  è mica  ufanza  nuo- 
va , ma  molto  bene  antica  , come  fi  può  racco- 
gliere' dal  decimo  quarto  capitolo  di  Daniele , che 
riferifee  la  truflèria  dique’  buoni  Sacerdoti  di  Be- 
lo , i quali  fècevan  credere  -al  Re  Ciro  , ed  a 
tutto  il  popolo  di  Babilonia  , che  il  loro  Idolo 
era  un  così  bel  mangiatore  , ch’ogni  giorno 
trangugiava  quaranta  pecore,  e traccannava  fei 
grandi  anfore  di  vino;  e pure  con  quella  carne,  e 
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con  quella  bevanda  trionfavano  fègretamente  } e 
fàcevan  buona  cera  quei  ghiottiflimi  facerdoti  , 
gozzovigliando  in  brigata  con  le  mogli  loro , e 
co’  figlioli . £ non  legghiam  noi  in  Plutarco  , che 
jic’  tempi  d’  Agide  il  giovane  erano  inghiottite 
da’  preftigiatori  le  fpade  fpartane  ? Infìn  Apu- 
leo  racconta  , che  un  Bagattelliere  nel  portico 
di  Atene  ingozzò  una  fpada  appuntatiflima, mol- 
to più  lunga  delle  fpartane  ; e che  un  cert’al- 
tro  Giocolare  per  gh'iottornia  di  pochiflimi  quat- 
crini  fi  cacciava  nell’  anguioaglia  uno  (piede  da 
porci  , e con  tutta  la  punta  , e con  tutta  l’afla 
le  lo  faceva  ufcir  fuori  della  collottola  ; e (juel 
che  era  più  ftupendo  , vedevafi  a quello  fpicdc 
avviticchiato  un  bel  fànciulJetto  tutto  lafcivo  , 
morvido  , e ricciutello  , il  quale  così  gentilmen- 
te ballava  , e trinciava  capriolette  così  minute  , 
c così  prefte  > che  e’  non  parca  , eh’  egli  avelie 
nervi  , ne  offa  . Nojofb  , e difpiacevole  farei  a 
me  fteffo  , c a Voi  parimente  , dottiffimo  , ed 
tsruditìiflimo  Padre  , fe  narrar  voleffi  tutti  i fimi- 
gJianti  avveninoenti , che  giornalmente  veggiamo 
per  le  piazze  ne’  circoli  de’  Cerretani  , e quegli 
che  mentovati  furono  dagli  antichi  Scrittori , e 
particolarmente  da  San  Gio:  Grifbflomo  nel  li- 
bro contro  i Gentili , e da  Niceforo  Gregora  nel- 
l’ottavo della  Storia  Bizantina  ; onde  tralafcian- 
do  di  favellarne  mi  rimetto  al  giudizio  , che  n^ 
porta  Rabbi  Moisè  Maimonide  nel  libro  dell* 
Idolatria  al  capitolo  undecimo;  c voglio  (blamen- 
te ferivetvi  quel  che  a’  meli  paflati  avvenne  a 
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Hie  {Con  un  venerabil  uomo  nativo  di  Mafàgam 
in  Afiric^  , e pofcia  Cittadino  di  Gpa  , il  quale 
gvea  portato  nella  Corte  di  Tofepna  molte  cu- 
rioUtà  pellegrine  , tra  le  quali  fi  vedeano  alcuni 
peaz.i  di  Tavarcarè  , che  da  noi  è chiamato 
Cofco  delle  Maldive  . Quei  particolari  che  da 
Garzia  da  Orto,  da  Chrillofano  Acofta,  da  Car- 
lo Clufio , da  Martino  Innazio  , da  Augerio  Clu- 
zio  , da  Franpelco  Ernandez  , da  Guglielmo  Pi- 
Zòne  , c da  altri  fono  fiati  fcritti  intorno  alle  vir- 
tù di  quefio  Cocco  fono  a Voi  molto  ben  noti  : 
P’ un’altra  prerogativa  dotavalo  quefio  fopram- 
rnentovato  valentuoipo  , affermando  , che  ficco- 
me  la  calamita , ed  il  ferro  anno  una  certa  fcam- 
bievole  amicizia  tra  di  loro  ; cosi  il  Cocco  delle 
Maldive  è nemico  giurato  del  ferro  , b fcaccia 
lontano  da  fe  » e lo  neceffita  a fuggire  la  di  lui 
vicinanza  : £ mofirandomi  io  duro  a crederlo 
con  accigliata  fronte  mi  replico  , che  niuna  colà 
può  efièrc  irepolfibile , e che  , per  una  cattiva  , 
cd  invecchiata  ufanza  , molte  cofe  Ibglion  effere 
ZHmate  non  vere  > o perchè  Ibno  inlblite  ad  udir- 
li , o difficili  al  vederli  , o perchè  trapaffano 
le  deboli  fòrze  dell’umana  efiimazione  ; ma 
conlìdera^e  poi  attentamente  li  cpnolcono  certif- 
lime , ed  agevoli  a metterli  in  opra  , come  egli 
avrebbe  fatto  ogni  qualvolta  , che  a me  folle 
piaciuto  di  far  ^perienxa  della  maravigliofa  vir- 
tù di  quel  prezbfifiimo  Cocco  , che  è le  delizie , 
.e  la  parte  {nù  nòbile  de’tefori  de’  Monarchi  in- 
4ÙUÙ  perc}iè  gU  rifpqli.  > che  tutto,  mi 
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ftruggeva  di  voglia  di  veder  una  volta  con  gli  oc- 
chi miei  un  cotal  fatto  , perciò  gli  porfi  imman- 
tinente un  fèrro  , acciocché  egli  aveffe  in  quel- 
r iflante  occafione  pronta  di  appagare  la  mia 
curiofìtà  : Ma  il  buon  uomo  cominciò  fubito  a 
rapprefentarmi  , che  non  ogni  fèrro  era  il  ca- 
fo  : ma  che  ficcome  a voler  , che  la  calamita 
palefi  più  manifcftamente  gli  effètti  Tuoi  col  fèr- 
ro , fa  di  mcftiere  , che  ella  fìa  prima  bene 
armata  ; così  qui  è neceffario  , che  non  il  Coc- 
co delle  Maldive  , ma  il  ferro  armato  fia  ; e già 
che  io  moftrava  tanta  frettolofa  premura  di  effer 
certificato  di  quella  verità  , perciò  fi  poteva  far- 
ne la  prova  con  una  lama  di  fpada  , armata  de* 
fuoi  fornimenti  , o come  la  dicono  , meffa  a ca- 
vallo ; Venne  fubito  la  fpada  , la  voltò  egli  con 
la  punta  ignuda  al  pavimento  , quindi  alzando  i 
due  diti  indici  verfo’I  cielo  reggeva  nelle  due  eftre- 
mità  di  quegli  l’elfa  della  fpada  > e in  tal  guifa 
tenendola  fbfpefa'per  aria  , m’impofe,  che  verfo 
il  mezzo  della  lama  io  avvicinaffì  un  gran  pezzo 
di  Cocco  , perchè  allora  avrei  chiaramente  fcor- 
to  , che  quel  ferro  fi  farebbe  allontanato  da  eflb 
Cocco  ; ed  in  vero  fi  allontanava  ; ma  la  cagio- 
ne di  queir  allontanarfi  era  il  moto  volontario 
delle  due  dira  fulle  quali  fi  reggeva  l’elfii  ; laonde 
rifolvendomi  a tener' io  la  fpada  , non  vidi  mai 
che  fi  moveflè  , ancorché  con  gran  paflìone  quel 
galantuomo  vi  accoftaffe  il  Cocco . 

Quelli  però  fono  inganni  volontari  , e , co- 
■ me  fi  fuol  dire  , giuochi  di  mano  -..Ma  tal  vol- 
ta 
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ta  avviene  ancora  , che  per  non  comprefi , o non 
oflervati  oracoli , alcune  potentiffime  cagioni  non 
poflano  produrre  i foliti  loro  effetti . Accade  non 
di  rado  a’  Medici  aver  data  a bere  una  medicina 
purgante  delle  piìi  gagliarde,  e ch’ella  non  abbia 
ne  poco  , ne  punto  moffo  il  corpo. 

Ruberto  Boile  Gentiluomo  Inglefe  , Littera- 
to  di  alta  fama  , dotto  , diligente  , e Tempre  ve* 
ridico  , c nieritevole  d’ogni  lode  più  fublime 
racconta  , con  la  folita  fua  commendabiliflima 
fincerità  , che  avendo  letto  nella  ftoria  naturale 
del  Verulamio , che  l’acquavite  Ila  a galla  fopra 
l’olio  di  mandorle  dolci  > volle  farne  efperienza , 
trovò  lèmpre  , che  l’acquavite  flava  al  fondo  , c 
l’olio  galleggiava  fopra  d’effa  ; ma  quando  in  ve- 
ce d’acquavite  , usò  acquarzente  fine , trovò  eflèr 
vero  quanto  fu  profferito  dal  Verulamio,  il  qua- 
le o non  fi  avvide  , o non  fi  curò  di  accennare, 
che  era  neccffario , che  l’acquavite  fbffe  fìniffima , 
e feparata  da  ogni  minima  particella  d’acquofi- 
tà  • Altri  fimili  avvenimenti  riferiti  dal  Bolle 
nel  trattato  de  experimentii  , qute  non  fuccedunt  , 
faranno  da  Voi , dottiffimo  Padre , infallibilmente 
fiati  letti  : onde  volentieri  mi  afiengo  dal  ram- 
memorargli . 

Ne’  faggi  di  naturali  efperienze  compilati  nel- 
l’Accademia del  Cimento  lòtto  la  protezione  del 
Sereniffimo  Principe  Cardinale  de’  Medici  fu 
fcritto  ; Che  per  infufione  d’acqua  fiillata  a cam- 
pana di  piombo  s’intorbidano  tutte  l’altre  acque 
dì  fiumi  , di  terme  , di  fontane  , e di  pozzi*;  e 
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che  tra  T acque  naturali  folamente  quella  delcoiir 
4otto  di  pìf^  noq  inalba  , e non  perde  punto  {4 
nativa  Tua  lim{»dezz.a  . Qìb  finceri^  mence  è 
rcricto  con  verità  > ed  in/iohi  valentuomini)  che 
anno  veduto  cqn  gli  occhi  proprj  queU’  erperiea* 
za  ) podòno  predarne  vìva  , e certa  tedimoniaa- 
za  . Ma  da  alcuni  med  in  qua  io  ho  od'ervato  , 
che  anco  r acqua  di  PWa  diventa  albiccia  , ed  io- 
Xorbtda  con  grandidìmo  dupore  di  tutti  coloro 
che  tante  , e tante  centinaia  di  volte  anno  efpe- 
rimentato  in  contrario  . Ne  faprei  darne  la  col- 
pa ad  altro  j che  a qualche  edrapeo  > e non  Co. 
lito  mirchiamento  di  cpfe  terredri  > ehe  abbia  co- 
minciato ìnvidbilrnente  a trapelare  colà  dove 
forge  > fporre  , e d conferva  la  vena  di  quell' 
«equa  : Ovvero  può  pdèrd  dato  il  cado  , che 
quando  furon  fatte  refperienze  degrinalbamen* 
ti  deir  acque  naturali , fodero  fempre  date  pode 
in  opra  acque  dillace  a campana  di  piombo  , le 
quali  acque  nello  dillare  avedèro  pigliato  pochid- 
fimo  Tale  da  quella  campana  , e per  confeguenza 
«vedero  potuto  folamente  rendere  albe  le  acque 
piò  impure  , ma  non  già  la  puridima  del  con- 
dotto di  Fifa  ) la  quale  acciocché  d faccia  al- 
biccia è di  mediere  mefcolarla  con  acqua  > che 
nello  dillare  d da  ben  bene  arricchita  di  quel  fa- 
le  , che  Ibgliono  fputare  le  campane  di  piom- 
bo. £ per  dire  il  vero  , chi  volede  diligenteroenr 
te  far  cotal  prova,  fe  uferà  molte,  e di verfe ac- 
que dillate  in  campane  didèrenti  , ne  troverà 
alcune  per  uifudone  delle  quali  1’.. acqua  del  con, 
i . dot- 
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dotto  di  Pifà  non  intorbida  mai  j e ne  troverà  al- 
tre , che  fubito  fanno  intorbidarla  : £4  que(ia 
così  fatta  differenza  può  cooperar  mpjcp  ( come 
ho  efperimentato  ) non  folo  la  diverfità  dello 
.campane  > ma  eziandio  i gradi  del  fuoco  , e la 
diverfa  naturalezza  de’  fiori  , e dell’  erbe  > che 
• fi  diflillano  . Può  cooperarvi  ancora  fe  l’acqua  fia 
la  prima  che  fìilli  dalla  campana  , o pure  fe  fia 
1’  ultima  > quando  dopo  qualche  giorno  di  conti- 
nuo lavoro  la  campana  è flracca  ( per  così  di- 
re ) e sfruttata  : fa  altresì  alcune  volte  qualclu^ 
llravagante  differenza  la  maggiore  , o rninor 
quantità  d’  acqua  flillata  in  piombo  , che  s in- 
fonda (òpra  la  indetta  acqua  ^1  condotto  di  Pifa  ; 
la  qual’  acqua  del  condotto  di  Pifa  ancorché  inai- 
bi , ed  intorbidi  > non  inalba  però  mai  > ne  intor- 
bida tanto  , quanto  inalbano  , ed  intorbidano 
miir  altre  acque  naturali  > che  da  ma  fono  fiate 
fino  a qui  provate  , eccettuatane  l’acqua  deliiuf 
me  della  Peféia  , che  feorre  nella  vgl  di  Nicvolc 
in  Tofeana  » la  quale  nell’ inalbare  è limile  moltq 
a quella  di  Pila  > liccome  le  è fbmigliante  in  gran 
parte  l’acqua  dolce  d’una  fontanella , che  fi  trova 
nel  prato  del  Palazzo  de’  Bonvifi  pollo  ne’rnonti 
^i  Lucca  non  molti  pafTì  lontano  dal  fàmofo  Ba- 
gno della  Villa  • Del  redo  1’  acque  tanto  ri- 
nominate del  Nilo  > e 1*  acque  del  Pozzo  del- 
la Mecca  nell’  Arabia  , tenute  in  tanta  vene- 
razione da’  Maomettani  > intorbidano  ( come 
ho  potuto  per  efperieoza  vedere  ) al  pari  di  qual- 
fìfia  acqua  di  viliffima  flima  . 

Nel- 
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Nello  ftdTo  libro  di  Saggi  di  naturali  efperien- 
ze  fi  dice  , che  T acque  ftillate  in  vetro  , fc  fieno 
mirchiate  con  acque  fiillate  in  piombo  > non  in< 
torbidino . 

Quella  efperienza  moltifiìme  volte  riefce  vera  9 
ma  volendo  generalmente  intendere  di  tutte  quan- 
te r acque  fiillate  in  vali  di  vetro  , non  è vera . 
Ho  fatto  ftillare  la  vitriuola  , o parietaria  in  ori- 
nali di  vetro  a bagno  maria  , e a rena  , in  boc- 
ce d’  oro  , e d’  argento  col  cappello  di  vetro 
e nel  cartello  della  ftufa  con  orinali  e di  vetro , 
e di  terra  invetriata  ; e pur  1’  acqua  , che  n’  è us- 
cita , avendovi  infufo  qualche  poco  d’  acqua  ro- 
là  , o d’  acqua  di  fiori  dì  mortella  dirtillate  in 
piombo  , Tempre  è intorbidata  , e divenuta  co- 
me un  latte  . In  un’  orinale  di  vetro  mifi  un  gior- 
no quattro  libbre  di  parietaria  fubito  che  fu  col- 
ta , quindi  ferrato  1’  orinale  col  fuo  cappello  ro- 
rtrato  , r accomodai  nel  fornello  fopra  la  rena  , c 
he  feci  rtillar  1’  acqua  , mantenendo  il  fuoco 
Tempre  eguale  , finché  la  parietaria  forte  total- 
mente afciutta  , e quafi  abbruciata  , e per  di- 
rtinguere  le  differenze  delle  prime  acque  , chertil- 
lavano  , da  quelle  del  mezzo  , e da  quelle  del 
fine  , mutai  il  recipiente  quattordici  volte;  ed  in 
fine  provando  quefti  quattordici  faggi  di  acqua  , 
con  acqua  rofa  rtillata  a campana  di  piombo , tut- 
ti fubito  inalbarono  ; Tale  efperienza  la  feci  del 
mefo  d’  Aprile  , e la  reiterai  di  Maggio  , e di 
Giugno  : Onde  per  far’  un’  altra  prova  ripofi  il 
refiduo  di  quei  quattordici  fàggi  in  una  boccia 
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d’  argento  col  cappello  di  vetro  , c gli  feci  riftil- 
lare  a bagno  maria  > mutando  il  recipiente  otto 
volte  , e pur  T acqua  raccolta  ne’  primi  fette  re- 
cipienti Tempre  inalbò  , ma  non  già  quella  dell’ 
ottavo  , ed  ultimo  , la  quale  non  volle  mai  inal- 
bare , ancorché  io  la  cimentafli  con  diverfe  ge- 
nerazioni d’  acque  ftillate  in  piombo  . La  melidà 
in  quedi  inajbamenti  è quali  limile  alla  parieta- 
ria>  ancorché  fàccia  alle  volte  qualche  dravagan- 
za  : Vi  fono  tali  erbe  , che  dillate  in  vali  di  ve- 
tro a rena  fanno  dravaganze  grandilfime  ; impe- 
rocché o non  inalbano  mai  y o fe  pure  inalbano, 
faranno  folamente  quelle , che  nel  principio  dell’ 
opera  dillano  nel  recipiente  , ma  non  già  1’  ulti- 
me,  le  quali  fon  di  tal  natura  , che  non  folamen- 
te non  intorbidano  ; ma  fono  di  tanta  efficacia  , 
e di  tanta  forza  , che  mifchiate  con  acque  intor- 
bidate a bella  prova  , le  rifchiarano  ; e le  torna- 
no alla  loro  primiera  limpidezza  , come  appunto 
fuol  fare  il  fugo  di  limone,  e deH’agredo  ; emol-, 
to  più  r aceto  fòrte , e l’ aceto  dillato , ma  non  già 
lo  Ipirito  di  vitriuolo  : E qued’  ultime  acque  tan- 
to fon  più  gagliarde  nel  produrre  quel  rifchiara-i 
mento  , quanto  é dato  più  gagliardo  il  fuoco  , 
che  le  ha  fatte  dillare  . Nella  bietola  , e nella 
falvia  potrà  ogni  uomo  certificarli  di  queda  veri- 
tà  , ma  non  nella  parietaria  , T acqua  della  qua-  ^ 
le  , come  ho  riferito,  intorbida  fèmpre  egualmen-' 
te  . L’  acque  poi , che  fi  dillano  nel  cadello  della 
dufa  tantocon  orinali  di  vetro,  quanto  con  orinali 
di  terra  invetriata  col  cappello  di  vetro , quali  tutte. 
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generalmente  fogliono  intorbidare  , dico  quafi 
tutte  , perchè  ve  ne  fono  alcune  , che  non  fo- 
glion  mai  intorbidare  ; E di  quelle  che  intorbi- 
dano , alcune  fon  le  prime  che  Pillano  , alcune 
fon  quelle  > che  flillano  al  mezzo  , ed  al  hne 
deir  opera  : altre  fon  di  quelle  , che  flillano  da- 
gli orìnali  polli  nel  bafTo  del  cadello  , altre  foa 
di  quelle  , che  vengono  dagli  orinali  fituati  nell’ 
alto  : £ rovente  avviene  > che  tali  acque  non  con- 
fervino  coflantemente  lo  flcflb  ordine  ; e può 
darli  il  calò  , che  1’  acqua  d’  un’erba  in  una  pro^ 
va  fia  Tempre  intorbidata  , ma  fè  lì  ridilli  di  nuo- 
vo della  dedà  Torta  di  erba,  non  ne  Tegua  T edòt- 
to deir  intorbidamento  . Il  perchè  è difficiliffimo 
Tadèrmare  in  generale  coTa  alcuna  di  certo  intor- 
no a quedi  così  Tatti  intorbidamenti  delTacque 
flillate  , de’ quali  i per  non  allungarmi  di  Tover- 
chio  , favellerò  forfè  in  tempo  , ed  in  luogo  più 
opportuno , edèndo  materia  curioTa  , e picha  di 
bizzarri  , e talvolta  non  afpectati  avvenimenti . 

L’acqua  di  cannella  , che  fia  data  dillata  in 
bocce  d’oro,  o d’argento  , o di  rame  dagnato  , o 
di  vetro  , col  loro  cappello  di  vetro  , fè  da  con- 
fèrvata  in  vafi  di  vetro , fi  mantien  Tempre  chia- 
ra e limpida  , ma  fè  da  tenuta  in  vad  di  cridal- 
lo , intorbida  in  poche  ore , ingrodà  , e diventa 
bianca  come  un  latte  ; quindi , dopo  qualche  gior- 
no , comincia  appoco  appoco  ad  ingiallire  , e pi- 
glia un  certo  Tapore  dmile  all’ anime  de’  noccioli 
di  peTca  , e delle  mandorle  amare  : Quedo  efl 
perimehto  da  me  più  di  cento  volte  reiterato  coti 
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acqua  di  cannella  , Pillata  , e con  vìnfò  t e fin- 
za  vino  i farà  trovato  VerifTimo  da  chiunque  vor* 
rà  provarlo  , ma  è neeeflario , che  fi  ferva  di  va- 
fi  di  crifiaDò  fabbricati  nella  Città  di  Pila  , al- 
tfimenti  riùfcitebbe  falfo  fe  non  in  tuttò  , alme- 
nò  in  alcuni  particolàri  avvenimenti  : Cónciofiie- 
cofachè  ne’  vafi  di  criftallo  di  Roma  # e di  Vene- 
zia r acqua  di  cannella  non  v’  inalba  t ne  v’  in^ 
tórbida  in  poche  ore  , ma  dopo  che  fon  pafiati 
due  , o tre  giofni  ^ e non  v*  ingialla  mai  , ne  vi 
fuol  pigliar  quel  fapore  tanto  fàfiidiofb  di  noccio- 
li di  pefea  , 0 di  mandorle  amare  : Ma  fe  ne’cri- 
Halli  di  Venezia  > e di  Roma  fuol  penare  due  , 
o tre  giorni  ad  intorbidate  ^ ella  indugia  molto 
più  in  que’beliifiimi  crifialli  che  da  qualche  tem- 
po in  quà  fi  fabbricano  in  Parigi } anzi  fi  potreb- 
be quafi  quafi  dire  > che  non  v’inalbafie  punto  ; 
tanto  .p^  è r inalbamentù  , clic  ella  vi  piglia  - 
Verrà  forfè  tempo  , nel  quale  tal  diverfità  non  fi 
troverà  vera,  focondo  la  diverfità  dell’ atte , e de* 
materiali,  che  nella  fablvica  de’crifialli,  fi  uferà 
in  Pifa  , in  Venezia  , ih  Parigi  , ed  in  Roma  j 
Qual  pòi  efler  pofià  la  cagione  di  tale  ìnàlbamcn- 
to  , io  per  me  credo  , che  venga  da  quel  fale  , 
che  fuol  fiorire  su’vafi  di  crtftallo  , e che  col  tem- 
po gli  rode  , gli  fptttM  , e fé  gli  mangia  , e di 
ciò  potrà  accertarfi  ognuno  , che  nella  fuddetta 
acqua  di  cannella  fiillata  feioglierà  con  propòt^ 
zione  qualche  poco  di  quel  fàle  . L’ intorbidamen- 
to di  quell’  acqua  farà  conofoere  efier  falfa  la  co^ 
mime  opinione  di  colóro,  che  fino  a qui  annocre- 
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duto  , e credono  > che  i vati  di  cridallo  non  poC^ 
iàno  cagionar  alterazione  in  quei  liquori  , che  in 
elfi  vali  fi  ripongono  ; E tanto  più  tale  opinio-, 
ne  farà  conolciuta  falla  , quanto  , che  alcune  ac- 
que liillate  a campana  di  piombo  inalbano  ne’ va- 
li di  criHallo  di  Fifa  , ancorché  non  con  tanta, 
preftezza  , con  quanta  fuol’  intorbidarvi  T acqua 
di  cannella  Hillata  . ^ 

Si  fabbrica  una  polvere  con  tre  parti  di  làlnl; 
tro  rafHnaco  /due  di  fai  di  tartaro,  ed  luia  di; 
fiori  di  zolfo  , la  quale  , dall’effètto  che  produce^ 
fi  chiama  polvere  tonante  ; imperocché  meflbnc 
una  piccola  porzione  o in  un  cucchiaio  , o in  una 
paletta  di  rame  , o di  latta  , o di  quaUìfia  altroi 
metallo  , e poffa  la  paletta  fopra  il  lume  d’  unar 
candela  , ovvero  fopra  i carboni  acceh  , quella 
polvere  muta  colore  appoco  appoco  , quindi  ù,- 
uno  fcoppio  limile  ad  una  botta  di  pillola  , o di 
mofchetto , fecondo  che  maggiore  o minore  fi  è . 
la  quantità  della  polvere  : £ pure  talvolta  avvie- 
ne , che  quella  flclfa  fleffillima  polvere  che  po- 
co prima  fìa  benidimo  riufcita  alla  prova  , non 
voglia  di  nuovo  produrre  lo  flelTo  effètto  dello, 
fcoppio  ; e pofcia  riprovata  di  nuovo  , torni  di  t 
nuovo  a riprodurlo  , come  avvenne  a me  quando 
volli  farla  vedere  al  Sig.  Lorenzo  Magalotti  ; con- 
cìofTiecoraché  la  prima  volta  la  polvere  non  fece 
effetto  veruno  , anzi  fi  liquefèce  come  una  cera; 
ma  riprovata  poi  per  la  feconda , e per  la  terza.  - 
volta  fi  portò  beniffimo. 

A me  pure  è intervenuto  più  d’una  volta  du- 
rar 
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lar  fàtica  grande  a far  morir  qualche  animale  a 
forza  di  morii  di  vipere , o a forza  d olio  di  tabac- 
co . Si  danno  , come  io  diceva  , molti  cafi  , o 
che  la  vipera  abbia  forfè  poco  prima  mangiato  > 
o bevuto  qualche  cofaafpra  , ruvida , e detergen- 
te , la  quale  le  abbia  ripulito  la  bocca  , il  pala- 
to , e le  fauci  ; o che  ella  abbia  di  frefoo  mor- 
dendo fchizzato  fuor  delle  guaine  de’  denti  quel 
mortifèro  liquor  giallo  , che  dentro  vi  fi  confèr- 
va ; o che  quel  liquor  giallo  fìa  in  tanta  poca 
quantità  , che  , appena  arrivi  a toccare  il  fan- 
gue  ; o pure  elfendo  copiofo  non  abbia  potuto 
penetrar  tutto  infin  colà  , dove  gli  era  di  meftie- 
re  per  la  debolezza  del  morfo  dato  alla  sfuggita  , 
e che  non  abbia  fe  non  leggiermente  accarnato 
o abbia  accarnato  in  luogo  rado  di  vene,  e di  ar- 
terie ; e tanto  più  fe’l  ferito  animale  fia  di  datu- 
ra grande  ; imperocché  la  vipera  non  così  facil- 
mente ammazza  im’uomo , una  pecora  > una  ca- 
pra , un  cavallo  , un  toro  , com’ella  ammazza 
im  colombo  , un  gallo  , un  coniglio  , un  gat- 
to , ed  altri  piccoli  animaletti  ; Avviene  anco- 
ra non  poche  volte  , che  fanguinando  la  feri- 
ta , ritorna  col  fangue  indietro  , e fpiccia  fuora 
il  veleno  ; al  che  fi  aggiunga  , che  per  avventu- 
ra può  eflère  , che  non  tutte  le  vipere  abbia- 
notra  di  loro  uguale  poffanza  di  avvelenare  , ma 
fecondo  i paefi  , ne’ quali  elle  fon  nate  , o con- 
verlano  , più  o meno  fia  attivo  , e brillante  il 
loro  veleno  . Ed  il  medefimo  diviene  dell’olio  del 
tabacco  ; imperocché  non  ogni  animale  con  elfo 
Opere  del  Redi  .Tomo  II.  C av- 
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avvelenato  fi  muore  , o per  lo  meno  non  coti 
tanta  prefiezza  » fé  la  ferita  non  arrivi  a toccare 
qualche  vena , o qualche  arteria  di  quelle  > che 
non  fon  noverate  tra  le  piìi  fiottili . In  oltre  noa 
ogni  olio  di  qualfifia  maniera  di  tabacco  è morth 
fiero  , anzi  che  ve  n’è  di  quello  , che  di  quafi; 
niun  detrimento  è cagione,  e di  ciò  per  efipericn- 
za  ne  fion  certifiimo  . GrandilTima  differenza  ia 
trovo  tra’I  tabacco  del  Brafil  , e quello  che  ci  è 
portato  dairifiola  di  San  Criftofano  : poco  diffe- 
renti effetti  producono  tra  di  loro  quello  di  Va* 
rina  , e quello  del  Brafil  ; ma  qudlo  di  Terra- 
nuova,  deilTfiola  di  Nieve  , di  San  Martino,  e 
dell’Anguilla  non  s’allontana  molto  dalle  opera- 
zioni di  quello  di  San  Criftofiano  ; ed  il  noftralc 
produce  ancor’ eflb  gli  efiètti  fiuoi  differenti  dagli 
altri , ancorché  tutti  in  quello  concorrano  di  pro- 
durre un’olio  empireumatico  , puzzolentiffimo-*, 
c di  quafi  impraticabile  fetore  . lo  fio  che.  fbrfio 
ho  parlato  troppo  olcuramente  intorno  a quelle 
tante  razze  di  tabacco  , ma  elTcndo  materia  pe- 
ricolala 

Intendami  chi  può  , cb'ì  m'ìnterufta  , 

Ma  udite  di  grazia  , che  bizzarra  ftravagan- 
za.  Quell’olio  meflò  nelle  ferite  in  poco  d’ora  anv 
mazza  , o per  lo  meno  cagiona  fiallidiofiirimi  ac- 
cidenti; ed  io  conofcocert’uomini  che  medicano, 
e guarificono  con  la  fola  polvere  di  tabacco  i ca- 
gli , e tutte  quelle  ferite  , che  ferite  lèraplici  da* 
maellri  di  Cirugia  fono  chiamate.  £dil  fi^rram- 
mentovato  Pa^c  Anconk)  Veira  Gcfiijta  , che 

per 
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per  lo  fpa(2Ìo  di  trenradue  .anni  ha  dimorato  nel- 
Brafil  , mi  rifèrifce  , che  in  quel  paefe  , per  le 
ferite  non  è medicina  più  uluale  del  fugo  del 
tabacco  frcfco  , e delle  foglie  di  quell’  erba  : E 
di  più  Niccolò  Monardes  racconta,  che  gl’india- 
ni , per  curar  le  piaghe  fatte  dalle  frecce  avvele- 
nate de’  Cannibali , fi  fervono  folamente  di  que- 
llo fugo , il  quale  non  Iblo  refille  al  veleno  , ma 
ancora  con  preftezza  rammargina  , e cicatrizza 
le  piaghe  , e le -difende  dal  flulTo  del  fangue  < 
&M10  parimente  alcuni  altri  , che  mafticano  ogni 
mattina  a digiuno  buona  quantità  di  tabacco,  c 
lo  inghiottifcono  fenza  un  minimo  pregiudizio 
almeno  apparente  ; e pure  ogni  llilla  del  fuo 
òlio  , che  in  bocca  li  prenda  , o nello  llomaco  li 
avvalli-,  è origine  , e radice  di  nojolc  , e di 
mortali  fciagure’:  In  quella  guilà  appunto  che 
.quel'  tabacco  in  polvere,  che  a tutte  Tore  da  in- 
'finiti  uomini  li  tira  fu  pel>nafo  , le  fia  pollo  ia 
bocca  ad  alcune  belliuole  , e particolarmente  al- 
le lucertole  , in  un  Ibi  momento  le  fa  bafire  , ed 
intirizzate  le  ammazza  . Direi  che  quella  ftefla 
polvere  di'tabacco.fàcelTe  lo  Itellb  giuoco  alle  lèr- 
pi’,  ma  non  voglio  parlarne  ,•  conciollìecofachè 
per  due  anni  continui  tal’ efperienza  m’è  riufci-' 
ta  vera  , ma  nel  prefente  anno  fenza  ritrovarne 
la  cagione  non  ho  potuto  mai.  farne  morire  ne 
pur  una  della  ftelTa  razza  di  quelle  degli  anni 
•palfati  : Affermo  bene  , che  le  mignatte  fangui- 
fughe  rinvoltate  nel  tabacco  polverizzato  , fi 
muoiono  in  poche  ore,  non  per  cagione  di  quella 
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polvere  , come  polvere , ma  bensì  per  cagione  del-^ 
la  po^anza  del  tabacco . , , 

Quello  che  è più  confiderabile , a chi  fa  il  ve-, 
ro  modo  di  fabbricar  quell’olio , fi  è , che  oggi  in, 
tutte  le  ftraniere  contrade  , e nelle  noftre  anco- 
ra y molti  uomini  ficuramente  , e fenza  pericor 
lo  , pigliano  per  bocca  il  fummo  del  tabacco  , di 
cui  così  fattamente  il  palato  , e tutte  le  cir- 
convicine parti  s inbevono  , che  poffon  mae- 
firevolmente  refpignerlo  fuora,  e pergliocchi,  e 
per  gli  orecchi  , e per  le  narici  ; cd  in  ciò  il  luflb 
rant’oltre  fi  è avanzato,  che  anno  rinvenuto  un’- 
ingegnofo  modo  , c facililfimo  di  far  pafiar  quel 
fummo  per  alcuni  canaletti  feppelliti  nella  neve, 
da’ quali  egli  dipoi  sbocca  così  gelato  , che  non 
porta  invidia  alla  più  fredda  tramontana  : molti 
non  contenti  di  prenderlo  per  bocca , con  novella 
arte  , e con  novello  ftromento  , in  vece  di  fervi- 
ziale  fi  empiono  di  quel  fummo,  ma  però  caldo  , 
le  budella , c lo  trovano  giovevole  a molte  malat- 
tie più  contumaci  , ed  in  particulare  alla  doglia 
colica  . 

Parmi  ora  che  Voi  mi  domandiate  , fe  forfè  1* 
artifizio , che  fi  ufa  in  far  l’olio  del  tabacco , pof- 
fa  produrre , ed  innefiare  in  efiò  quella  micidiale 
violentiffima  velenofità  ; o fe  pure  gliela  doni 
qualche  ftrana  mefcolanza  di  cofe  velenofe  , che 
per  necefiìtà  entrino  nella  manipolazione  di  que- 
£l  olio  . E quella  vollra  illanza  mi  rafièmbra  , 
che  Ila  fondata  fu  quello , che  intorno  a ciò  afl'cr- 
mativamente  fcrille  un  Valentuomo  Franzelè  in 
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tin  fuo  curiofo  , ed  clegantiflìmo  trattato  del  ta* 
bacco , dedicato  con  molta  ragione  al  nobilillìmo, 
c dottilfimo  Abate  Bourdelot  Signor  di  Condè  , 
e di  San  Leger  , ed  uno  de’  pib  dilcreti , de’  più 
faggi  , e de’  più  efperi  mentati  Medici  del  nollro 
fecolo  , e fon  quell’  eflè  le  fue  parole  . ^elques» 
uns  neanmoìtts , pour  prouver  quii  eft  veapnoux  , ob- 
jedieront  /’  experìence  de  certame  qutnte-ejjence  de  ta- 
bac't  qui  f ut  aportee  de  Florence  a Para  il  y a queU 
que  temps  , dont  une  feule  goute  introuduit  dam  unc 
piquèure  faifoit  mourtr  a 1'  beure  meme  . Mais  cornine 
le  tabac  en  fon  naturel  ne  produit  rien  de  femblable  , 
cettequinte-effence  devoit  ette  fufpeSìe  de  quelque  me- 
lange^ , o«  du  moins  etoit  devenue  veneneufe  par  let 
dìverfes  preparations  qd  elle  avoit  receu  de  la  cbtmìe-. 

Non  faprei  dirvi  altro  per/rifpolla  , fe  non  che 
con  quello  ftelTo  magiftero  , col  quale  fi  fe  1’  olio 
del  tabacco  , fi  fanno  parimente  diverfi  altri  oli  , 
che  per  fervizio  della  Medicina  riefeono  innocen- 
tilfimi  ; e tanto  prefi  per  bocca  , quanto  per  di 
fuori  applicati  alle  ferite  fono  medicamenti  fin- 
gulari  , c falutiferi  ; per  la  qual  cofa  non  ardirei 
affermar  con  certezza  , che  per  ^ fatto  magifte- 
ro , quell’  olio  fi  converta  a natura  di  vele- 
no . Polfo  bene  con  franchezza  alficurarvi  , 
che  nella  fua  fabbrica  , o manipolazione  , non 
entra  mefcolamento  di  colà  alcuna  , che  Ca 
valevole  ad  avvelenilo  : E perchè  anno  dubita- 
to alcuni , e creduto  , che  nelle  parti  dell’Ameri- 
ca , il  tabacco  fia  felfeto  da’  mercanti  coU’ellebo. 
ro  , e coir  euforbie  , perciò  è dall’  euforbie  , e 
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dall’  elleboro  ho  fatto  cavare  a mia  polla  1’  olio  j 
c avendolo  efperimcntato  in  diverfe  maniere,  di 
ferite  , T ho  fempre  trovato  privo  di  velcnofità  •, 
Potrebbe  nulladimeno  qualche  perfona  troppo 
fcrupolofa  replicarmi , che  ciò  può  dfcrmi  avve- 
nuto per  non  aver’  io  fatto  ufar  tutte  quelle  nc- 
cclTarie  cirimonie  , che  nel  coglier  T elleboro  fon 
tanto  rammentate  dagli  Autori  botanici  , tra’ 
quali  Plinio  fcrilTe  . Hoc  , & rfligiojws  ceiligitur  ^ 
primNm  cairn  gladio  circumjcribitur  , dein  qui  fuccu 
jurus  efi  , ortum  fpelìat  , & precatur  , ut  id  liccat 
féì  conce dentibus  Diis  facere  ; obfervatque  aqutléc  vo. 
latM  . Quelle  fon  bagattelle  credute  da’  noltri 
Antichi  , o fcritte  forfè  per  mantenere  in  credi- 
to , ed  in  venerazione  la  virtù  dell’  erbe  Ma 
•quando  pur  anco  fòflcr  cole  vere  , e ncceflà- 
rie  , ( il  che  non  concederci  ) elle  lòno  fcritteda- 
^li  Autori  con  tanta  diverlità  , che  io  non  làprei 
a chi  di  loro  dovelfero  dar  fède  gli  erbaiuoli  mo- 
derni : imperocché  Plinio  nel  coglier  1’  elleboro 
-comanda  , che  fi  ollervi  il  volo  dell’  aquila  in 
quella  maniera  , che  nelle  loro  predizioni  l’olfer- 
vavano  gli  Auguratori  antichi.  Teofra  Ho  pel  con- 
trario , e Diolcoride  vogliono  , che  gli  erbaiuoli 
■fi  guardino  , e fi  abbian  cura , che  1’  aquila  non 
gli  colga  , c non  gli  vegga  in  quella  faccenda  : 
Onde  qui  per  paflaggio  oflervo , che  Plinio  , aven- 
do copiato  quella  dottrina  da’  Greci  , non  fece 
diftinzione, che  pur  v’ è grande,  dal 
al  tpu?ictTTeir  ; ovvero  come  confiderò  il  Salmafio  quel 
■pbjervatque  aquila  volatus  fi  potrebe  leggere  jer- 
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vatquff  aqmU  veiatm  , in  quel  rentimento  d’Ora- 
• aio  rapes  masàma  , larva  , ed  in  quello. di  Te- 
renóoHam  1 ftrva  gemwabit  i ^ tufi  cavar.  ^ e coà 
iarebbon.d*  accordo  Tcofrafto  , Diofcoride  , c 
Plinio:  Ma  non  per  quefto  , chittralcuraflè quel- 
le diligenv:e  pre^udichcrcbbc  alle  virtù  dell’  clld- 
boro';  avvengachè  gii  dclTi  Autori  li  dichiarano, 
che  die  non  li  fanno  in  riguardo  di  eflò  elleboro» 
fna  di  colui  che  dee  coglierlo  , acciocché  egli 
■sfugga  ogni  pericolo  > ’e.  Aia  fenza  temenza  di 
cattivo  augurio  ; il  che  pure  è ima'  vana  inunagi- 
nazionc.  . i 

E‘  cofa  notiUma  tra  gli  .Icrittoii  , che  quel 
pcfce  marino , chiamato  Tremola Torpedine 
ovvero.  Torpiglia  , fe  fra  toccato  renda  intormen- 
tita , e ftupida  la  mano  , ed  il  braccio  di  colui  , 
che  lo  tocca  ; ed  io  ne  ho  fatta  la  prova  più  d’ 
una  volta , per.  certilicarnii  ;dii  tal  verità  , e per 
poterne  favellare  con  certezza  di  fcienza;  e voglio 
raccontarvi  , che  .alcuni  pefcatori  elfendo  , a mia 
requilizione  , andati  alla  pcfca' di  quello. pefce, 
ne  pigliarono  uno  , e portatomelo,vivo^poco  do- 
po  che  l’ebbero  prefo  , appena  lo  toccai  » e lo 
Arinh  con  la  mano che  imi  cominciò  ad  inlbr- 
micolare  , e la  manoi,  e ’l  braccio  , e tutta  la 
/palla  , con  .ua  tremore 'così  Taltidiofo  , e con 
un  dolore  così  afflittivo  ed' acuto  nella  pun- 
.ta  del  gomito  .,  che  fui  necelTitato  a ritirar  fu- 
hito  la  mano  : £ lo  Aedo  mi  avveniva  ogni  vol- 
ta io  voleva  oAinatamente  continuar  lungo'  tenv 
po  a toccarlo-i  Egli  è ben  .vero  , iche.  quanto  più 
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la  Torpedine  fi  avvicinava  alla  , morte  tanto  me»-' 
no  io  fentiva  il  dolore  , e ’l  tremore  ; anzi  mol- 
te volte  io  non  lo  fèntiva  ; e quando  ella  fu 
quafi  finita  di  morire  , che  pur  campò  ancora  tre 
ore  , io  poteva  maneggiarla  con  ogni  ficurezza , e 
lènza  fa  (lidio  veruno  : che  perciò  non  è ma- 
raviglia ) fé  alcuni  flieno  in  dubbio  della  verità 
di  quello  effetto  , e lo  tengono  per  una  favola  , 
avendone  e(Ti  per  avventura  fatta  l’ efperienza  non 
con  le  Torpedini  vive  , ma  con  le  morte  , o vi- 
cine al  morire  . Non  poffb  già  con  la  fteflTa  ficu- 
rezza affermare  , o negare  , (è  fia  il  vero  , che 
la  virtù  della  Torpedine  operi  ancora  da  lontano. 
I pefeatori  tutti  dicono  di  sì  ; ed  affermano  co- 
llantemente , che  per  le  funi  della  rete  , c per 
r affa  della  fofeina  ella  crapafifa  dal  corpo  del- 
la Torpedine  alla  mano  , ed  al  braccio  del  pe- 
featore  ; anzi  uno  di  elfi  mi  diceva  > che  avendo 
meda  quella  Torpedine  in  un  gran  bariglione  > 
mentre  con  un  vafo  di  rame  vi  verfava  dentro 
acqua  marina  per  empierlo  , lèntiva  , ancorché 
leggiermente  , intormentirfi  le  mani  . Sia  com’ 
efler  fi  voglia  ; non  ardirei  negarlo  , anzi  mi 
fento  inclinato  a crederlo  ; ma  non  poflb  dir’ al- 
tro con  certezza  , le  non  che  quando  io  avvici- 
nava la  mano  alla  Torpedine  fenza  toccarla  , 
c quando  parimente  teneva  le  mani  in  quell’ 
acqua  , nella  quale  ella  nuotava  , io  non  ne  lèn- 
tiva ne  pure  un  minimo  travaglio  : £ pure  può 
effère  , che  quando  la  Torpedine  è in  mare  , e 
che  è vigorofa  , c tutta  piena  della  propria  vir- 
tù. 
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tù  ) non  diffipata  dalla  vicinanza  della  morte,  el* 
la  produca  tutti  quegli  efiètti , che  fon  mentova- 
ti da*  peicatori . 

Queda  Torpedine  , della  quale  io  vi  favello  , 
fu  prefa  il  ^orno  14.  di  Marzo  166 6*  Era  femmi- 
na , e pefava  intorno  alle  quindici  libbre  . Volli 
allora  oflérvare  Tinterna  fabbrica  delle  fue  vifce- 
re;  ma  per  le  molte  occupazioni  lo  feci  in  fretta, 
e , come  fi  fuol  dire , alla  groflblana  : Ve  ne  fai- 
verò  nondimeno  tutto  quello  , che  allora  notai 
ne*  miei  fcartafacci. 

, Gli  occhi  fon  piccoli  ^ e danno  nella  parte  fu- 
periorc  ,,  vidni  due  dita  traverfè  alleflremo. lem- 
bo anteiiore  del  corpo  della  Torpedine  . Son’ al- 
zati fuori  della  caffa  , come  due  cornetti , o gal- 
lozzole malfatte  . La  pupilla  non  è tonda  ; 
imperocché  l’ iride  è d’una  tal  figura  , che  una 
metà  di  effa  è concava  , e Taltra  è conveflà  ; 
cd  entrando  il  conveflb  nel  concavo  , fi  chiu- 
de la  pupilla  . L’umor  criflallino  è rotondo  , di 
fuflanza  tenera  neU’eflerno  , e di  dura  ncHlnter- 
no . , 

I denti  fono  affai  aguzzi  nella  eflremità  dell’al- 
tezza , e larghi  nella  bafè . 

II  fegato  fi  divide  in  due  lobi  fbmiglianti  a due 
falci  attaccate  inheme  nella  bafè  da  una  fottilif- 
fima  , e flrettifOnaa  flrifcia  . Pesò  tutto  undici 
once  . , 

La  borfetta  dei  fiele  era  aHai  grande  attacca- 
ta al  lobo  deflro  del  fegato  . Pesò  fei  dramme  . 
Crede  Ulifl'e  Aldrovando  , che  il  fiele  impia- 
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firato  ia  qualche  • raenibro  del  no  (Irò  corpo 
introduca  il  tremito  , e la  torpidezza  ; ma  coà 
la  prova  m’  accori!  eh’  era  vano  il  fuo  timore 
Vana  fìmilnncnte  crederei  T opinione  di  Plinio  , e 
di  Galeno  , i quali  tennero  , che  lo  delTo  fielè 
avelTe  .virtù  di  render  dofeìo  , e lènza  forze  quei 
corno  > col  quale  ( come  diflè  il  nollro  Boccao 
ciò  ) cozzano  gli  uomini.  - ^ : 

• Tra  i due  lobi  del  fégato  fon  fituati  di  mezzo 
lo  flomaco  > ed  il  .budello  . . « 

Lo  Homaco  è così  grande.)  che  mefTa  la 
no  d’  un’  uomo  per  la  bocca  della  Torpedine.  » 
che  parimente  è aliai. larga  , può  raggirarli  iàcit 
mente  in  elio  flomaco  , il  quale  è carnofo  > e ru<> 
gofb.> 

; .Tra  lo  flomaco  , c ’l  budello  v’  è un  picciolo 
tragetto  ) che  può  chiamarli  il  piloro  ) il  quale 
fa  due  angoli  » che 'formano  la  figura  della  lcc> 
teraS.  > 

> 11'  budello  appena  arriva  alla  lunghezza  di  lèi 
dita  traverfe  , internamente  fabbricato  a chioc- 
ciola , molto  limile  alla  fàbbrica  degl’ inteHini- del 
pefee  palombo  , e di  altri  pefei  della  fpezie  de’ 
cani  , e della  fpezie  delle  razze  , e limile  in  gran 
parte  a’  due  inteflini  òcchi  dello  flruzzolo  > e del 
coniglio.  — • 

. In  uno  degli  angoli  tra  lo  flomaco.)  e l’ inte» 
nino  fi  vede  fituato  il  pancreas  ) e la  milza  . La 
milza  , che  pesò  due  dramme  ) era  di'  figura  eh 
littica  ; ma  la  figura  del  pancreas  era  aflài  irre- 
golare , poiché  verfo.  la.  milza-  è-  gtoflo  > .e  largo  ; 
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pofcia  ) con’una  lunga  ilrifcia  , va  awicinandofi 
airintcftinO'.  • 

- Il  cuore  non  è didtmile  da  quello  degli  altri 
pefci' , ed  ha  una  fola  auricuia  . Dopo  che  TehlH 
ilaccato  dal  corpo  della  Torpedine  , e fepai»tolo 
da  ogni  vafo  fanguìgno  > continuò  ad  efìér  vivo  j 
e a pal{Mtare  lo  ìpazio  di  fett’  ore  , ed  il  recante 
dei  corpo  della  Torpedine  , dopo  che  fu  fenza 
cuore , durò  per  tre  ore  continue  a moftrar  legni 
evidentiflimi  di  moto  , e di  fenfo  ; e T ultimo 
membro  , che  egli  perfe  , fu  la  coda-;  il  che  mi 
fa  fovvenire , che  in  un’  altra  Torpedine  rrrorta 
di  molt'  ore  , e intirizzata  , oifervai  , che  la  co- 
da per  ancora  qualche  poco  fì  movea.  < > 

L*ovaje  fon  due  attaccate  immediatamente  a’ 
due  lobi  del  fegato  , e htuate  tra  dio  fegato  > e 
'I  diaframma  . In  ciafeuna  deH’ovaje  fi, vedevano 
più  di  cinquanta  uova  di  differenti  grandezze  : 
Dalle  due  ovaje  fi  fpiccano  due  canali  > che  ter* 
minano  ne’  due  ovidutti . In  uno  «di  quelli  ovi* 
dutti  erano  fei  uova  affai  graixii  , di  pefo  intor* 
no  ad  un’  oncia  l’uno  , e di  colore  verdegiallo  fi^ 
mile  alla  bile  porracea  . Nell’  altro  ovidutto  fi 
Contenevano  otto  uova  fimili  all'altre  fei  » le  qua> 
U , eflendo  cavate  fuora  di  effi  ovidutti  , diven- 
tavano di  figura  piana  circolare.  ^ 

Nella  cavità  degli  ovidutti  intorno  all’  uova  » 
ondeggiava  un  certo  umore  limile  al  criilallo  li^ 
quefatto , libero  , e non  attaccato  ne  a gli  ovU 
duttif,  ne  all’ uova-;  e l’uova  flefle  erano  altresì 
libere , e feoza  -veruno  attaccamento  , 0 legame* 
- . Le 


Digitized  by  Google 


44  ÈSPERIENZÈ  INTORMO. 

Le  branchie  fon  quattro  con  una'Oiezza  di  puit 
per  ogni  banda  Quelle  quattro  però , che  chia- 
mo'intere  , ibndopi^  ; e quelle  dopfùe  fon  fra 
di  lopo  -fèparate  da  certa  carne  mufculòfa  > che 
ferve  al  loro  moto  : Sicché  fi  potrebbe  dire  , che 
Ja  torpedine  abbia  nove  branchie  per  ogni  banda  ; 
! • fora  mi  di  effe  branchie  nella  pelle  di  fuori  mi 
parvero  quattro  , e quegli  che  rifpondono  dentro 
alla  gola  mi  parvero  cinque  ; ma  contuttociò  du» 
bitai  , Ce  eziandio  quegli  della  pelle  foQèro  cin- 
que , e che  nel  ragliare  io  ne  avefii  difavvedu- 
tamente  guadato  uno . - . . 

‘ Tutto  lo  fpazio  del  corpo  della  torpedine  y.che 
è fituato  tra  le  branchie  , e la  teda  y e tra  ’l  luo- 
go dove  fon  collocate  le  pinne  fino  alle  edremi- 
tà  anteriori  dì  tutto  il  corpo  di  edà  torpedine  , è 
occupato  da  una ‘fudanza  fìbrofa  , molle  , bian* 
cbidìma*,  le' fibre  della  quale  fon  grodè  quanto 
una  groda  penna  di  cigno  j e fon  corredate  da* 
nervi  ,edavad'fànguigni . I capilo  le  edremitàdi 
quede  fibre  toccano  la  pelle  del  dorfo»  e del  petto; 
c tutte  unire  infieme  formano  due  corpi,  o muf 
culi  , che  fi  fieno  , dì  figura  falcata  , i quali 
due  mufculi  pelati  unitamente -arrivarono  alle 
tre  libbre  , e mezza  in  circa  . Mi  parve  allo- 
ra, che  in  quedi  due  corpi  , o mufculi  falcati 
rifedede  , più  che  in  vcrun’altra  parte  , la 
virtù  dolorifica  della  torpedine  , ma  non  ar- 
difeo  di  radermarlo  , e forfè  m’ingannai  : Non 
credo  già  che  m’ingannadi  nell’olfervare  , che 
la  fuddetta  virtù  fi  fa  fentir  più  vigorofa  allora 
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quando  la  rorpedinc  prela  , Ciftretta  con  la  roano 
fa  forza  fcontorccndofiidi  volere  fguìzzare  . 1 ^ -n 
- .Nel  Braftl  nafce  un  frutto  d’  ua’.alberO  siiChia- 
xnato  in  lingua  del  paefe,  Araticù,  il  quale  èjbar 
viffimo  al  gufto  , c di  nutrimento  lodevole  E 
pure  tra  le  fpezie  degli  Aratici  fé  ne  trova  una  »' 
che  ètdi  peifimo  nutrimento  , e velenofo  ; on- 
de chi  in  quel  paefe  ufalTe  indiflèrentemente  , e 
fenza  diftinzione  cotali  frutti , potrebbe  con  mol- 
to fuo  danno  rimanere  ingannato  • Guglielmo 
Pifonc  .mentovò  e l’albero  , e il  frutto  nel  Ji- 
bro  quarto  , e nel  quinto  della  ftoria  naturale  ; 
ma  perchè  le  figure  del  frutto,  non  corrifpondono 
così  bene  ad  uno  dì  dfi  frutti  donatomi  dalla  cor- 
tefia  del  Signor  Francefco  Antonio,  Malafpina 
Marchefe  di  Suvero  , peràò  ve  ne  mando  qui  la 
figura  nella  £ua  grandezza  naturale  , infieme  con  . 
la  figura  de’  femi  interi  > e degli  aperti  con  la  lo- , 
ro  anima  nel  mezzo  Tav.  6. 

E’  quello  frutto  della  figura  , che  vedrete  di- 
fegnata  , di  feorza  per  altro  lifeia  , tempefiata  d’ 
alcune  punte  o fpine  rade  , ottulè  , e non  pun- 
genti , le  quali  pochifiìmo  fi  follevano  dal  piano 
della  fcòrza , il  color  della  quale  , in  quello  frut- 
to fecco  , pende  a color  di  ruggine  mirto  di  nero , 
ancorché  quando  è maturo,  penda  a un  giallo  fo- 
feo  macchiato  in  molti  luoghi  di  roflò  . Entro  è 
pieno  d’un  numero  così  grande  di  femi  , che  in 
quello , eh*  io  vi  deferivo  , ne  ho  numerati  fi- 
no in  cenfettanta  y ciafeuno  de’  quali  femi 
c rinchiufo  nella  fu  a propria  celletta  fàbbrlt 
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óata  di  fottililfinfie  membrane  attaccate  quafi  ali* 
l'corza  del  pomo  . Sono  i Temi  della  figura  i c. 
della  grandezza  delle  mandorle . 11  gufcio  di  cfiì  , 
quanto  alla  foftanza  , è come  quello  de’  firmi 
delle  zucche  ; Per  di  fuora  è lifcio  , luftrato  , 
e di  color  giuggiolino  chiaro  ; ma  per  di  dentro 
c bianco  Sudicio  , afpro  , e ruvido  per  alcune 
membranuzze  dure  , le  quali  , follevandofi  dal 
piano  di  eflò  gufcio  , penetrano  nella  midolla  del 
ième  j che  è bianco  , e di  figura  ellittica  > e da 
efie  membranuzze  ne  rimane  tutto  regolatamen- 
te intagliato  . Se  non  vi  lòdisfacefiè  interamente 
la  defcrizion  del  Pifone  , potrete  leggere  qui  ap- 
prelfo  una  relazione  fattane  da  un  Padre  Portu- 
ghefc  della  voftra  Compagnia  , gran  Maefiro-m 
Sacra  Scrittura  , e Prólicatore  Écccllentilfimo  •. 

Por  que  ba  tres  efpecies  d'  ejir  Ponto  minto  fernet, 
bantes  , direy  a differenza  de  lodai  , que  cou  nome 
univerfal  fé  chaman  Ara  tic  ù . A primeira.  ejpecìe  , 
que  abfolutamente  fe  ebama  com  q nome  generico  ^ be 
da  mefma  figura , que  a qui  fe  mofira , mas  ordinaria, 
mente  de  mtnto  mayor  grandeza  , corno  bum  mellam 
mediano . A cor  de  fora  be  verde  com  mijìura  de  ama. 
re  Ilo , quando  efld  maduro  ; A cor  por  dentro  bè  tra 
branco  , e dourado  . Ai  jementes  da  mefma  forma , 
que  ai  pintadas  de  cor  de  tamara  madura  mas  naon 
feca  . Sam  poucas  , e metidas  fella  carne  do  pomo 
a modo  dai  peti  dei  de  ballanzta  . O che  irò  bom  , e 
agudo  , com  alguma  afpereza , a qual  tambem  fe  ac. 
ba  no  Jaber  entre  doce  , e azedo  . Tem  bum  tallo  no 
meo  , corno  cravo  , em  que  fe  fuflenta  , e continua 
- ' ' ope 
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i§o  fitt  mefrna  grojjttra  , e àwn  , mas 
^acjma  for  da  carne  a qual  naon  penetra  imàto  ; 
Ai  arvores  faon  grande s , e frefeas  ; foibat  conto,  de 
F,  aranja  , mais  grojjai  ,.r  efeurat  A madeira  do 
tronco  leve  , e pouco  folida  ; e affi  de  pouco  fervi^h 
Jit^e.ejia  efpecie  em  (odo  p^Brafd  ; onde  nana  he 
ejlimadai..  j,  , ; . . • . 

. A fegnnda  efpecie  fe  ebama  Aratici  Pana  comfh 
gftra  femelkante  r . Nafce  jnnto  dos  rios  . A amore 
pequepa.,.  e. de  differtttte  tronco  , e foiba  , O fmto 
beJdta.venenojo  ,.ijue  os  Catangnejof  terrefles  , .qne 
dello  fe  fnfknta»  f mata 

' A terceira  efpecie  fe  ebama  Aratici*  Ape. . Aefia 
be  verdadfiramente  comparavelas  melhores  frnias  do 
mando  ^ pofio  qne  naon  teaba  femelbanxa  com  nenbu- 
ma  deiìas. A figura  be  corno  a phttada  e fol  Ibe 
faltalm  btmas  pontas  folìdat  para  fora  , com  que  as 
efeaotat  da  fiaba  fe.  vaon  corno  dìfiiagttmdo  , matto* 
daf  em  huma  mefma  cafra  » ou  pelle  tmida  f com  qua 
fe  coire  A gramdeza  ordinaria  he  corno  a qui  fe  mo* 
^ra  t mas  algmus  faost  muita  mayorts  . As  femeu- 
.tes  faon  negras  com  alguna  dus  de  dourada  . 0 ebei- 
to  be  pouco  , e naon  afpero  . Madura.be.  tada  ama* 
rella  com  aìguns  pontos  negros  k .Parte/e  efta  . f ru- 
ta pc  Ilo  meo  faciimeate , com  bada  face  a : E fica 
repartida  corno  em  duas  per^elanas  de  manjar  ir  anca 
mtùta  brando  , dace  ^ e frefquìffimo  , ou  corno  dcna>> 
ta  com  mefiura  de  a^ucar  . E afsi  fe  come  as  colite- 
tes  ficanda  a cafea  de  groffura  de  buma  pataca  .. 
De/e  efta  fruta  em  Pernamiuco  ( porque  nuaca  a vi 
sta  Babia  ) mas  muito  mrlbor  no  Pard  y onde  naon 
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tem  0 mcfmo  nome  ) e fe  cbama  Beribà  . O tronco  > 
e fior  , e folbas  faon  dtfferentcs  da  primeìra  efpecie  , 
mas  naotttam  fermojas  a vifia  . Naon  deferivo  a fior, 
porque  naon  efiou  bem  lembrado  , Digo  que  fe  naon 
fe  mudar  com  o terreno,  be  dìgniffima  de  fer  tronfi 
flantada  a Fiorenza  , ed  io  fpero  di  vedervi  non 
folamence  quell’  albero  , ma  ancora  infinite  al-^ 
tre  nuove  erbe  , e pellegrine  ; imperocché  il  Sc- 
renifs.  Granduca  Cofìmo  111.  non  meno  emula», 
tore  , che  figlio  del  gran  Ferdinando  il  Pruden- 
te } numera  tra  le  azioni  pih  care  al  fuO'  Reai 
Genio  il  precorrer  con  la  protezione  , con  le  gra- 
zie , e con  la  liberalità  a i voti  de’  Profeflbridel- 
le  feienze  , e delle  buone  arti  : E fe  tra  le  glorie 
di  Ercole  non  fu  la  minore  T aver  trapiantati  ì 
Cedri  nella  Grecia  dagli  orti  Affricani.  delie  Ef- 
perìdi  ) così  tra  le  glorie  del  Serenifs.  mio  Signo- 
re rifulge  ancora  quella  di  &r  nolNlmente  mante- 
ner provveduti  d’  ogni  pianta  flraniera  i giardini 
di  Firenze  , e di  Pifa  , non  già  per  un  vano  , e 
< curiofo  diletto  , ma  per  lo  folo  txnefizio  di  colo- 
ro , che  inveftigano  , e fcrivono  le  diverfe  natu- 
re , e proprietà  delle  piante  . 

£’  già  tempo' , che  , tralafciate  così  lunghe di- 
greflioni  , io  ritorni  al  primo  , e principal  filo  del 
mio  fcrivere  , e che  con  ogni  affètto  io  vi  preghi , 
e vi  fupplichi  a voler  di  nuovo  , fopra  altre  be- 
ffie  ferite  dalle  vipere  , erperimentar  la  natura 
della  voftra  Pietra  del  ferpente  Cobra  de  Cabelo  , 
perchè  fe  dopo  molte  prove  accuratamente  fatte , 
toccherete  con  mano  , che  ella  fla  veramente  do- 
tata 
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tata  di  tanca  vìrtii  da  poter  guarire  le  punture  , 
e i morii  d^U  animali  velenofi , farà  neceflàrìo  , 
che  di  buon  cuore  io  confèfli  d’ eflermi  infino  a 
qui  ingannato  , e la  voftra  pietra  e(Ter  delle 
buone  , c delle  legittime  ; e quelle  eh’  io  mi 
trovo  apprefTo  di  me  , efTer  tutte  fai  fé  , e 
adulterate  c E fe  per  lo  contrario  Voi  rinverre- 
te , che  anco  la  vofira  Pietra  non  abbia  virtù  al- 
cuna , goderemo  unicamente  della  gloria  di  aver 
ritrovata  una  verità,  e di  avere  fvelatauna  men- 
zogna , che  talvolta  poteva  effer  cagione  della 
morte  di  qualche  galantuomo , che  morfo  dalla 
vipera  , o dal  cane  rabbiofb,  o ferito  da  ferro  av- 
velenato , ricufando  ogni  altro  medicamento  , 
avelie  fondata  tutta  la  fperanza  di  fua  guarigione 
in  quelle  pietre  , le  quali  , per  dirla  come  io  T 
incendo  ,<fon  tutte  adulterate  , o fattizie  , ofe 
pure  fono  Hate  generate . nella  cella  di  quel  fer- 
pente  chiamato  Cobra  de  Cabelo  , ovvero  Serpe»* 
te  Cappelluto  , elle  non  anno  potenza  contro  al 
veleno  della  vipera  , dell’  olio  del  tabacco  , e del- 
le frecce  del  Bantan  , o di  Macaffar  ; e fe  di 
■ qualche  forza  d’ alelTifàrmaco  fon  dotate  , al  più 
al  più  li  può  concedere , che  vaglia  iblamente  con- 
tro a’  Ibli  morii  di  quel  ferpente  , nella  cella  del 
quale  anno  avuto  il  nafeimento  , che  così  , fen- 
za  giunta  di  favole  , fcrive  nel  capitolo  del  fer* 
' pente  Gen-to  , della  fua  Flora  Chinefe  , il  Padre 
Michele  Boim  Giefuita  , apprelTo  del  quale  lia 
della  verità  la  fede  ; perchè  in  quanto  a me 
voglio  credere  , come  ho  detto  di  fopra  , che 
Opere  del  Redi  .Tomo  II.  D que- 
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queHie  no(lre  pietre  Geno  fatte  a mano;  e tal  ere-* 
denza  mi  vien  confermata  da  molti  valentuomi- 
ni , che  per  lunga  età  anno  abitato  nell’  Indie  di 
qua  , e di  là  dal  Gange  , aflèrmando  , che  elle 
fòn  lavorate  da  certi  Solitari  , o Eremiti, Indiani 
idolatri , chiamati  logui,  i quali  pofda  le  porta- 
no a vendere  in  Dìu,  in  Goa,  in  Salfetta»  e ne 
fanno  mercanzia  per  tutti  quanti  ì luc^hi  della 
colla  di  Malabar,  e per  tutte  l’altre  del  Golfòdi 
Bengala  > di  Siam,  e di  Coccincina  » e per  tutte 
le  principali  Ifole  dell'Oceano  Orientale.  Ma  più 
d’ogni  altra  colà , che  mi  faccia  llar  ibrtein  quell' 
opinione  li  è , che  Voi  ftelfo  ancora , Virtuiififjima 
Padre , non  ne  Cete  affatto  lontano  , come  ap- 
punto pochi  giorni  là  ho  potuto  vedere  nel  vollro 
dottilfimo  libro  De  trìplici  in  natura  rerum  magne- 
te y dove  mentovando  i lérpenti  cappelluti  ^ e le 
loro  pietre  , nella  lèguente  maniera  làggiamente 
avete  fcritto  . Qui  autem  hujujmodi  ferpentes  ca- 
fiendi  modum  quam  dexterrimè  caUent , fmtt  Bracò- 
maniy  Ct  qu9S  loguet  vocaat  , geatiìitùe  Juper/hth- 
nis  eremkolàe  : longa  fiquìdem  experieutìa  Joiii  , tei 
ad  primum  ferpenti  t piìeati  ofpeÉìum  ex  certis  figaìs 
norunt , qui  lapide  turgeant  , qtà  non  ; mee  Òk  fi- 
fiunt  y fiquidem  cxmparata  borum  lapidum  copta  y 
contufof  y atqme  und  cam  relìquie  ferpentis  partibus  , 
addita  nonmhil  ex  terra  figillatay  aut  etiamy  quota 
magni  faciuaty  terra  melìtenfiy  inmaffam  redaSioey 
lapìdee  efformant  artifcialee  , eadem  vèrtute  , qua 
maturalee  y mbutoe  , qtne  deiadè  magno  quaflu  ad- 
venie  vendunt  , fecreti  , lapidie  corikiettdi  , ità  ie- 
na- 
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ttacesy  ut  nuUh  aut  precìhus , auiohfcquìU  , propofi^ 
tifque  mmmìs  , ìd  rnàvenét  extorquere  po/jint  . Un* 
altro  Padre  Giefuita  così  ne  parla  in  certe  fue 
relazioni  .•  Pondrc  a qui  la  vìrtud  de  otta  piede  a 
de  cabra  que  ay  en  la  India  : llamafe  efla  , pìedra 
de  cobra  de  Dia  : Es  pequena  , e tiene  algunaf 
manebat  bianca!  : es  eeba  de  varìas  conjìlìionef  , y 
contravenenos  ; ba^enla  los  logues  y que  fon  bombres 
fatile!  y penitente!  y y lo!  encantadore!  de  culebra! 
que  moran  en  Dìu  . De  algunai  fe  dixe  y quenafeei 
en  la  cabeza  de  la  culebra  y però  e fa!  fon  verde!  , 
y efeurat  : en  verdad  fon  pìedra!  differente!  d'eflas 
artificiale!  , y toda!  tienen  lo  mìfma  vìrtud  . Delle 
pietre  verdi  io  non  ne  ho  mai  vedute,  ne  prova- 
te ; ma  (c  anno  la  fteflà  virtù  dellartifiziali , mi 
fanno  con  molta  ragione  dubitar  fòrtemente  del 
lor  valore  . Anzi  fio  per  dire  , che  mi  rifolvo 
quafi  quali  a credere  , che  quelle , e quelle  fieno 
affatto  prive  d’ogni  virtù  ; c che  quei  logui  fie- 
no  delia  ffeffà  razza  de’  nollri  ciarlatani  , o can- 
tanbanchi  ; oonciofliecolàchè  vadano  pe’  mercati 
dell’ Indie  , feccndo  moftra  de’  ferpenti  cappellu- 
ti, e gli  portino  avviticchiati  al  collo  , e alle  brac- 
cia ; ma  però  ( come  aflSwma  Garzia  da  Orto  ) 
avendo  prima  cavato  loro  tutti  i denti,  c aven- 
dogli ff^liati  d’ogni  veleno  : E può  eflfere  ( ed 
e mia  immaginazione  ) che  da  quelli  ferpenti  , 
m così  fatta  guifa  preparati  , fi  fecciano  poi  mor- 
, e medichino  quelle  morfure  con  le  pie- 
tre , e così  dieno  ad  intendere  per  vera  la  falla 
virtù  di  effe  . serpente!  cobra  de  cabelo  , Icrivc 
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Garzia  nel  Capitolo  del  legno  lèrpentino  > ctr- 
cumfrrre  folcnt  Circumforanei  quidam  ( logues  ap- 
pellant  ) jìtpem  emendìcantes  , & ctnerìbus  fc  fc  af. 
pergentes  , ut  bac  rattonc  vcnerandos  fc  fc  fanìf  mo- 
nile tìtulo  vulgo  prabcant  . Circumcuut  ijU  omnes 
regtoncs  , non  nulli  ex  ih  circumlatorum  muntre 
funguntur  , gefantque  hot  ferpentcf , quos  dcmukcre 
folcnt  , O collo  aptarc  ( prìus  tamcn  cxempth  dentu 
bus  ) vulgo  pcrfuadcatcs  f cos  fc  iacantafsc  , nc  nocete 
pofftnt . 

Ma  bifbgna  pure  , potrà  dir  qualcuno  , che 
quelle  pietre  abbiano  una  certa  , non  fo  quale  , 
amiciàa , o nimicizia  col  veleno  ; e che  tra  effe, 
ed  il  veleno  , vi  fia  un  non  Co  che  di  corrifpon* 
denza , vedendoli  chiaramente' , che  li  appiccano 
tenacemente  a tutte  quante  le  ferite  attolficate  . 
Non  fi  può  negare  i che  non  li  attacchino  , ma 
egli  è ben  necelTario  di  poi  foggiugnerc  , che  el- 
le li  attaccano  alle  ferite  non  avvelenate  , ed 
a tutte  le  parti  del  noftro  corpo  , che  Geno  di 
fangue  molli , o di  altro  liquore  bagnate  , per 
quella  ftelTa  ragione  , per  la  quale  G appiccano  i 
^nellini  di  terra  Ggillata  , e tutte  quante  l’al- 
tre  maniere  di  bolo  . In  Gomma  rimango  Tem- 
pre più  ftordito  di  tante  menzogne  , che  gior- 
nalmente G fcrivono  ; e G narrano  intorno  a 
que’  medicamenti  , che  dalle  terre  d*oltremare, 
c dagli  altri  più  lontani  , e men  conofeiuti  pae- 
G nelle  noftre  contrade  fon  portati , poco  impor- 
tando fe’l  falfo  , 0*1  vero  G racconti  , purché 
' nuove  colè  , inaudite  , e quaG  quaG  miracolofe 
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li  'rapportino  ; immaginandofì  ogni  uomo  per 
quella  via  di  renderfi  più  cofpicuo  , e più  rag', 
guardevole  , e d’  elfere  {limato  più  dotto  degli 
altri  dal  femplice  volgo  , che  crede  quelle  ba« 
3e  con  quella  ftelTa  fede  , con  la  quale  i roz- 
zi Callellani  di  Certaldo  crederon  veri  gli  effèt- 
ti della  penna  , e de'  carboni  moHrati  loro  da 
quel  rìbaldiUlmo  ingannatore  mentovato  dal  Boc- 
caccio nel  Decamerone  . £ fé  TAriollo  ebbe  a 
dire 

' Chi  va  ioatan  dalla  fua  patria  vede 
Cofe  da  quel  che  già  credea  lontane  ^ 

Che  narrandole  poi  non  je  gli  crede , 

E flimato  bugiardo  ne  rimane  : 

Cbe'l  volgo  /ciocco  non  gli  vuol  dar  fede 
Se  non  le  vede  , e tocca  chiare  ^ e piane . 

Mi  rendo  certo  , che  fé  da  Storico  , e non  da 
Poeta  avelTe  fcritto , o per  lo  meno  con  la  Ichict- 
cezza  da  lui  nelle  Satire  ufata  > avrebbe  chiamati 
favi , non  ifciocchi  coloro  , che  van  lenti  a dar 
fede  a tutto  ciò  , che  vien  riferito  delle  cofe  di 
que’  paell  , ne’  quali  non  è così  comodo  il  gir 
pellegrinando  , per  rinvenire  delle  cofe  raccon- 
tate la  verità  . Vi  dico  per  colà  efperta  , e ve- 
ra , che  molti  fàmolì  medicamenti  dall’ Affrica  > 
dairindie  Orientali , e dalle  Occidentali  con  gran- 
de efpettazione  recati  in  Europa  , non  mi  anno 
retto  fra  mano  , e di  niun  valore  alla  prova  mi 
-fon  riulciti  , Per  tal  mio  dire,  divcrlì  uomini  ze- 
'lanti , e forfè  troppo  creduli  lì  bialìmeranno  dì 
me  > e ne. mormoreranno,  elclamando,  che  con 
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una  troppo  goffa , c poco  politica  ff nccrità  , proc- 
curò  di  fininuire  , o di  togliere  il  credito  a quelle 
droghe  medicinali , che  per  invecchiato  conlèn» 
timento  di  molti  Autori  , lo  anno  grandiflìmo  ; 
ma  camminando  io  per  la  via  d’un  efperienza  li- 
bora  , e non  appaffionata  , rifponderò  loro  , adat- 
tandole al  mio  propoli  to  , con  le  parole  di  quel 
nobiliflimo  Satirico  Fiorentino. 

Dunque  tua  taglia . imperiofa  chiede 
eh'  io  metta  al  mìo  intelletto  le  pajioje , . 

Ne  piò  là  [corra  , eh'  il  tuo  occhio  vede  ? 
Chi  fi  da  quefìi  impacci  , e quefle  noje 
La  verità  non  ha  già  per  oggetto  ; 

Ma  voi  tener  in  prezzo  quelle  gioje , 
eh' emendo  [alfe  , gli  fa  gran  difpetto 
Chi  arreca  delle  vere.  , e le  fua  [macca , 
Mojlrando  al  paragone  il  lor  difetto. 

Non  è però  , eh’  io  non  fappia  , e non  provi 
giornalmente  , che  refperienzc  più  diffìcili  , e 
più  fallaci  fon  quelle  , quali  intorno  alle  cofe  me- 
dicinali fi  fanno  : concioffiecofàchè  una  grande  , 
generale  incertezza  accompagna  per  lo  più  tutti  i 
medicamenti  ; c fpeflè  fiate  avviene  , che  uno 
fteflb  male  pofTa  nafccre  in  corpi  differenti  da  dif- 
ferenti cagioni;  e che  poffàn  darfi  molte  circoftan- 
zc  o di  tempo,  o di  luogo,  o di  preparazione , o 
d’  altro  , le  quali  non  ben’  oflervate  fien  valevoli 
ad  impedire  , o a mutare  , o a fminuire  le  virtù 
delle  medicine  : Contuttociò  quando,  di  certi  me- 
dicamenti , dopo  molte  prove  , e riprove  , fatte 
con  diligenza  , e rifatta  , non  fi  vede  mai  effetto 
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adcuno  evidente  . , biibgna  pur  ragionevolmente 
fbfpettare  del  lor  valore . Nel  numero  di  quelli  è 
queir  animale  col  gulcio  , quali  Umile  alla  tellug- 
gine  , che  nel  Brafìl  , e nella  nuova  Spagna  è 
chiamato  Tatou , e da  gli  Spagnuoli  Armadillo  , 
dcfcritto  dall’  Oviedo  , da  Pietro  Martire  , dal 
GefnerO)  da  Giovanni  Leri,  dal  Giulio,  dal  Nie- 
rembergio , dal  Vormio  , e dal  Settala  nel  fuo  no- 
bile Mufco  . Dicono  alcuni  che  una  dramma  del- 
la fua  fcorza  , o gufcio  provoca  potentemente  il 
fudore  a coloro  , che  anno  il  mal  franzefe  ; e che 
un'  olTicino  della  Tua  coda  ridotto  in  polvere  im- 
palpabile , e mellone  quanto  un  capo  di  fpillo 
nell’ orecchie,  vale  contro  alla  fordità,  e la  gua- 
rifce  infallibilmente  : Tutto  è mera  favola  , 
che  conofciuta  forfè  da  Guglielmo  Fifone  , non 
dilfe  parola  della  vìrth  di  quello  animale  , ma  fe 
ne  rimile  a ciò  che  fcritto  ne  avcanoil  Monardes, 
ed  il  Ximenes  , modellamente  confelTando  , che 
egli  non  ne  aveva  giammai  fatta  efperienza  . 

Raccontano  alcuni  altri  , che  un  certo  pelce 
de'  mari  del  Brafil  , che  per  efl'er  fomìgliante 
pella  facda  alle  donne  , da  gli  Spagnuoli  è detto 
Pefce  Donna  , abbia  1’  ollà  così  pregne  di  virtb , 
che  portate  addolfo  in  maniera  che  tocchino  la 
carne  viva  , riHagnano  immediatamente  ogni  più 
rovinofo  ilulTo  di  fangue  , che  da  qualfivoglia 
vena  , o arteria  precipitofàmente  traboccò  . 
Oltre  il  racconto  di  colloro  , lo  fcrivono  ancora 
molti  Autori  , fra  quali  il  Padre  Filippo  della 
Trinità  Carmelitano  Scalzo  nel  libro  fettimo  de* 
' D 4 fuoi 
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liioì  Viaggi  orientali  lungamente  ne  favella  coli- 
le feguenti  parole  . Vi  fono  ancora  alcune  Sirene 
tnajpme  vicino  aii’  Jfola  di  San  Lorenzo  netta  parte' 
orientale  dell'  Affrica  , le  ^uali  fi  chiamano  da'  Por- 
tugbefi  Pefei  Donne  , perchè'  dalla  cìntola  in  giù  fi  > 
terminano  in  pefee  . L*  offa  loro  fervono  in  molte  cofe . 
Sono  firaordinariamente  fredde  , ficchi  , fe  qualche-' 
duna  pigliale  uno  di  quefii  ojfi  , mentre  fe  gli  cava 
f angue  , non  fola  il  f angue  ft  firma  pel  freddo  y che  il 
braccio  ne  riceve  , ma  ancora  fi  gela  nella  fiefja  ve^ 
na  . Il  Viceré  delP  Indie  fu  una  volta  ferito  nelP  ar- 
teria dal  Cerufico  y e quando  non  v'  era  più  rimedio 
per  la  fua  falute  , gli  fi  diede  nelle  mani  un  dente  di 
qttefio  pefee  , ed  il  fangue  delP  arteria  fi  firmò  fuhi- 
tOyC  re^  libero  dal  pericolo.  Queffoffa  giovano  molto 
per  la  caftitd  , ed  a reprimere  i movimenti  carnali  y 
anzi  rendono  gli  uomini  impotenti  , e fervono  in  mol- 
te altre  cofe  per  la  falute  del  corpo. 

Varie  corone  lavorate  di  quell’  oflTa  , in  diver- 
fi  tempi  furono  donate  al  Serenifs.  Granduca  mio 
Signore  y le  quali  mede  da  me  in  opera  non  mi 
anno  mai  dato  un  minimo  contradègno  delia 
mentovata  loro  potenza  di  dagnare  il  fangue  > e 
di  rintuzzare  i libidinofi  voleri  . E ’l  mededmo  , 
avendolo  efperimentato  , affermo  de’  denti  , e 
dell’  oda  deir  Ippopotamo  , o Cavai  marino  ; e 
pure  il  Padre  Michele  Boim  Giefuita  par  che  vo- 
glia perfuadere  in  contrario , mentre  così  ci  la- 
Iciò  fcritto  . Nel  Regio  Spedale  di  Goa  fi  conferva 
un  grandiffmo  dente  di  Cavai  marino  , del  qua- 
le quando  voglion  fare  fperienza  , tagliano  la  ve- 
na 
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na  un'  uomo  , e mentre  tl  /angue  ne  /piccia  , 4f- 
gano  ^uel  dente  alt'  intorno  della  vena  aperta  , c 
juhito  il  /angue  in  ejja  ringorga  , e fi  /erma  . Ed 
è nota  la  ftoria  del  cadavero  d*  un  certo  Principe  • 
di  Mal  Arar  ucci/o  in  battaglia  navale  da'  Portn-ì 
gbeji  , che  qualunque  /offe  paffuto  fuor/uora  da. 
molte  palle  di  mofcbetto  , contuttociò  non  gli  era. 
u/cita  ne  pure  una  minima  ffilla  di  /angue  , perché 
portava  al  collo  un  pezzetto  dt  offa  di  Cavai  ma- 
rino y il  quale  tofiocbé  da  quel  cadavero  '/u  allon- 
tanato , cominciò  il  [angue  a /gorgar  dalle  ferite 
cosi  dirottamente  , cbe  tutti  gli  aftanti  ebbero  gran-^' 
d' occafione  di  riempier  fi  di  fìupore  . Di  que/lo  av- 
venimento , foggiugne  , non  pen/o  , cbe  altra  fia 
la  cagione  , cbe  una  certa  qualità  freddijfima  di 
quell'offa  y valevole  a congelar  ne'  cori»  tutto  il  /an- 
gue y e a privarlo  della  /ua  nativa  fiu/fibilità  . Se 
un’  uomo  » o qual  lì  voglia  altro  animale  poflTa  vi< 
vere  col  fangue  rapprelb  ne’laghi  del  cuore,  ene< 
gfintrigati  andirivieni, e meandri  de’canali iangui* 
gnì , lo  lardo  conlìderare  a chi  ha  fior  di  ragione  , 
Quanto  poi  all’ aprire  una  vena  , e far  sì  col  den-  * 
te  , o coir  offa  d’ippopotamo  , che  il  (àngue  non 
ne  pofla  fcaturire  , è imprefà  , che  facilnìcnte  fi 
può  far  vedere  , e credere  agl*  Indiani  , che  fon 
uomini  di  buona  pafla  , ma  non  già  agli  Euro* 
pei  , fè  però  non  fbffe  qualche  fèmplice  donnic* 
ciucia  , la  quale  fi  potrebbe  ingannare  coll’  aprir 
la  vena  , e pofda  due,  o tre  dita  fotte  quell’aper* 
tura  legare  fi  rettamente  un  pezzetto  di  quel  dente , 
o di  queir  offa  , perchè  torto  il  fangue  cefferebbe 
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di  Sgorgarne  ; ma  cefTerebbe  fimilmence  , {è  in 
' vece  del  dente  di  Cavai  marino  , vi  fòlle  ap. 
poggiato  un  dito  della  roano  , o fé  legato  vi  fòlle 
qualfìfìa  pezzuolo  dì  legno  > o di  metallo , pur> 
chè  ftrignefTe  il  corpo  della  vena  in  modo  , che 
il  (àngue  non  poteflc  fcorrerc  , e penetrare  fino 
alla  ferita  : Onde  moltifiìma  lode  , e vera  fi  con- 
viene a voi  , Padre  Atanafio  , che  pofiedendo 
tre  dì  quei  denti  , come  riferite  nel  nobile  , c 
magnifico  libro  della  China  illufirata  , non. ave- 
te afièrmato  cofa  veruna  delle  proprietà  di  que- 
gli , riferbandovi  faggiamente  a &rlo  quando  ne 
averete  prefa  la  fperienza  . Not  dentts  bujus  mtU 
malìs  tcrm  in  aoftro  Muféto  exbibemm  , queram^ui. 
dem  qusìitatìs  experimeatum  ncc  dum  fumpfimus  : 
quod  ubi  fecertmus  , fune  una  quoque  rationem  tata 
mirificée  qualnatis  iavejìigabimus  , 

Nell’  Ifola  di  Cuba  , nel  Mefiico  , nel  Bra^ 
fil  , ed  in  altre  varie  parti  dell’  America  meri- 
dionale , e fcttentrionale  fi  trovano  certi  fiermi- 
nati  , e difonefli  lucertoloni  > o ramarri  aquati- 
ci chiamati  Iguane  , de’  quali  Guglielmo  Pilo- 
ne rifèrifee  , che  anno  una  pietra  non  molto 
dura  nello  ftomaco  , e groffa  per  lo  pih  quanto 
un’  uovo  di  gallina  . Altri  però  affermano,  chela 
generino  nel  cervello  ; e tra  elfi  Francefeo  Xime- 
nes  fa  teffimonianza  , che  bevuta  al  pelò  di  una 
dramma  in  qualche  liquore  conveniente,  fana  mi- 
rabilmente i dolori  nefritici,  avendo  virtù  diureti- 
ca , di  romper  la  pietra  , e d*  aprir  le  vie  all’ ori- 
na . Il  Fifone  confeffa  di  non  averla  provata  . Il 
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Nierembergio , rOviedo,il  Gomara,  il  Vorpjio  ; 
è Giovanni  di  Lact  non  ne  fanno  menzione  . Io 
r ho  provata  in  molte  occafìoni  , ma  fènzat  verun 
frutto  ne  pure  immaginabile;  £ diquedo.mio  di- 
finganno  ne  debbo  !’■  obbligazione  al  Signor  Mar- 
chefe  Girolamo  Biffi  , che , per  favorire  la  mia 
curiofìtà  nell’ efperienze>  ebbe  a grado  di  donarmi 
una  di  quelle  pietre.  Ma  fe  la  trovai  inutile  ; inuti- 
iiffi ma  conobbi  ancora  un’altra  famofa  pietra  pro- 
dotta o nel  capo  , o nel  ventre  di  certi  ferpenti 
africani , che  nafcono  in  Mombazza  , paefedella 
corta  di  Zanguebar  ; e pure  vien  riferito  , chetai 
pietra  Ca  grandiffimo , e fperimentato  njcdicamen- 
ito  per  far  partorir  le  donne  gravide  con  preftez- 
za  e fenza  dolori  , quando  anco  la  creatura  /of- 
fe morta  , legando  la  pietra  ad  una  delle  cofee 
della  partoriente  , con  avvertenza  però  di  levarla 
via  fubito  dopo  il  parto  , perchè  continuandoli  a 
teiiervela  legata  , eli’ è così  grande  la  forza  di  que- 
lla pietra  , che  tirerebbe  a fe  fuor  del  - corpo  tut- 
te quante  le  vifeere  della  donna  ; Vien  creduta 
parimente  miracolofa  per  mandare  via  le  feb- 
i>ri  data  a bere  nel  tempo  della  declinazione 
del  paroflifmo;  e per  guarire  i dolori  colici , e per 
ìfcacciar  via  dell’  animo  ogni  malinconia  i ancor- 
ché forte  cagionata  dalla  piò  fine  , e piò  folenne 
ipocondria  del  Mondo  . Ne  fu  donata  una  al  Sei 
renirtìmo  Granduca  Ferdinando  Secondo  mio 
Signore  , ed  era  di  figura  sfèrica  , e di  pefo  in- 
torno a cinque  once  , la  quale  è fiata  da  me  pwo- 
Vata  i ed  efperimcntata  Tempre  in  vano  ; Ed  è 

pie- 
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pietra  per  di  fuora  bernoccoluta  , c compofta  d’ 
infinite  sfòglie  foprappofle  T una  all’  altra  , come 
fono  le  pietre  della  vefdca  degli  uomini , e quel* 
r altre  , che  nell’  Indie  orientali  fi  trovano  negli 
flomachi  de’  gatti  mammoni  , delle  pecore  , de’ 
cervi  ) de’  daini  , ed  in  altri  animali  ruminanti 
domedici  , e falvatici  ; £ nell’  Indie  occidentali 
negli  flomachi  pur  delle  vigerne , delle  tarve  , 
de’  guanachi  , e de’  pachi  y le  quali  tutte  fon  da 
noi  chiamate  Pietre Bezaar . Colui,  che  la  donò, 
la  teneva  in  grandiffima  flima  , e volle  accompa* 
gnarla  con  la  feguente  fcrittura. 

Para  que  fe  conosca  ejìa  piedra  y y fr  coirne  , di* 
rè  a qui  fu  valor  y fu  virtudy  y cl  modo  come  fe  deve 
ufar  della  . En  primero  lugar  llamafe  ejìa  piedra  en 
portugues  Pedra  de  Cobra  àe  Momba^a  . Criafe  en 
la  cabe^a  , o , corno  otrof  di^en , en  el  ventre  de  lat 
culebraf  , que  ay  en  Momhajja . 

En  lai  India  fon  eftas  piedras  muì  raraf,y  por  ef- 
fo  de  muebo  valor  ; y e (fa  no  fe  ballaria  alla  menos  de 
cen  Pardaoi  , que  valen  poco  menos  , que  cen  Pata* 
cas  y por  fer  cada  Pardao  , que  por  otro  nombre  fe 
llama  Xerapìn  , fiete  Reales  y medio  de  piata  : O- 
tras  piedras  bai  d' efias  mas  pequenas , que  valen  me* 
nos  y mas  tienen  la  mifma  virtud  . En  Europa  no  fe 
que  bay  a mas  que  dos  , y e fa  es  una  dellas . 

Ejìa  pedra  tsene  primeramente  virtud  para  ba^er 
parir  las  mugeres  con  faciliàad  y e fin  dolor  ; e ba^e 
que  la  crian^a  fe  eebe , aunque  jea  muerta  en  el  ven* 
tre  . Para  ejìo  fe  dehe  Ugar  en  una  pierna , o muslo 
menos  de  un  palmo  del  cuello  para  cima  de  la  parte 
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de  dentro  ; però  tanto  que  la  crtan^a  uviere  /alido  , 
fe  deve  qmtar  luego  , porque  fe  uviere  difcuido  en 
e/lo  , la  Madre  tende à peUgro  de  vìda  , porque  le 
hard  purgar  todas  las  entranas . 

Sirve  mas  efta  pedra  para  dolores  de  colica  , y et 
maravilloja  para  quitar  efta  dolen^ta  , la  qual  , fi 
procede  de  calentuta  , fe  deve  tornar  en  agua  ; fi  pro- 
cede de  frio , fe  deve  tornar  en  vino  : e quando  no  fe 
fabe  la  raiz  de  la  dolenzia  , fe  puede  tornar  en  agua 
porque  de  fu  naturaleza  es  caliente  , y fempre  darà 
buen  effe  fio  , aunque  proceda  de  frio  . El  modo  de 
tornarla  es  moliendo  poquito  de  a quefta  pedra  , que 
facilmente  fe  baze  /opra  etra  pedra  mojada  con  agua^ 
0 tìfno  f y defpues  fe  beve  corno  qualquier  otto  contra- 
ponzona . 

Serve  mas  para  todos  los  dolores  del  ventre  proce- 
didos  de  indìgeftion  , y ventofitad  , y en  efio  fe  igua- 
la  con  la  pedra  de  puerco  efpino  , y fe  toma  del  mif- 
tno  modo  en  agua. 

Sirve  mas  paia  quitar  todas  las  febres  , toman- 
dofe  j come  efià  dìebo  , en  agua  en  la  declinazion , y 
baze  mas  fudar. 

Serve  mas  para  quitar  teda  melancoUa  , y triftez^ 
de  corazon  bevida  en  vino  aiguado . 

I favolofi  trovati  , che  fi  raccontano  intorno 
a*  medicamenti  moderni  , anno  per  lo  più  avu- 
ta origine  da  qualche  novelletta  fcritta , e cre- 
duta da  alcuno  degli  antichi  creduIilTimi  Scrit- 
tori . E chi  non  s’  avvede  , che  quanto  narra 
coftui  della  Tua  pietra  di  Mombaza  intorno  all’ 
utilità)  che  Tuoi  apportare  alle  parturienti , lo  ha 

tol* 
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tolto  di  pelò  da  coloro  , che  fognarono  , e fcrifl 
fero  le  virth  della  Pietra  Aquilina  :•  Actitct , di- 
ce il  Vornio  , che  anch’  egli  fe  le  crede  , partu^ 
rìentibuf  dtcatum  tejìatur  Piiniur^  & GaUnur,  non 
refragante  experientin  ; finìftro  namque  bracbìo  aU 
Ugatttt  'foetum.  in  ih  rctinet  ,•  qudP  ad  abortum  funt. 
proclives  ob  uteri  UAricitatem  . Tempore  partus  fi~ 
HÌflro  femori  alligatuf  dolores  mìnuìt  , ac  partum 
accelerat  ; cujuf  experìentiam  f^epius  in  bac  urbe 
feci  aetìfibita  tenia  fpecie  . Efi  enim  Geodet  par. 
vuluf  ovi  columbini  magnitudine  , cujus  effelium  in 
cafibus  defperath  mult^e  bone^te  matroHéC  f^epius 
viderunt  . Sed  ubi  partut  exciàerìt  fìatim  amo. 
vendus  ; Obfervavtt  namque  Valeriola  tam  vebe. 
menter  trabere  , ut  unà  uterus  excidat  , ni  matu- 
re remvieatur  , quod  , eo  referente  , accidit  Va- 
lentìtff  coniugi  Ponfbni  Jouberti , qux  «klhioni  tra- 
dens  lapidem  femori  alUgatum  , elapfa  matrice  ex. 
tìnéla  ejì . 

I Caimani  fon  coccodrilli  dell’  Indie  : furono 
delcritti  da  Niccolò  Monardes  , da  Guglielmo 
Fifone , da  Giacomo  Bonzio  , e da  molti  altri  . 
Nello  lh>maco  di  quelle  bcdie  lì  trova  una  gran 
quantità  di  ciottoli  di  fiume  da  elfe  inghiottiti  « 
de’ qua/i  , per  quanto  riferilce  ii  Monardes  , è 
tenuto  un  gran  conto  da  gli  Spagnuoii  , e da  gl'  In- 
diani per  fervizio  di  coloro  ^ che  anno  la  febbre  quar- 
tana , conciofjiecofacbè  , applicando  due  di  que’  ciot- 
toli all’  una  , ed  all’  altra  delle  tempie  , ce([a  la 
quartana  , o l' alleggerì jce  grandemente  il  calore  di 
ejfa  ; e di  ciò  , foggiugac  il  Mpnacdcs  » ne  anno 
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^tuidt  efperìcnxa  > pcnhinel  naviglio , dove  veni’- 
va  chi  me  nc  demo,  due  di  efi  , fu  medicato  un  Mo- 
naco , il  quale  con  quefto  rimedio  in  tre  , o quattro 
acceffiom  , rimafe  lìbero  dalla  febbre  ; ed  io  gli  bo 
provati  dite  volte  in  una  fanciulla  quartanaria  , e 
pare  , che  non  fenta  tanto  caldo  mentre  gli  tien  le» 
gati  alle  tempie  , ma  non  le  è ceffata  la  quartana  : 
Non  fo  quello  jia  per  fegtàre  da  qui  avanti  . Se  il 
Monardes  ave^Te  coocinuato  a fcrivere  la  Aorìa  di 
quefta  fanciulla  , o aveflè  voluto  fcrivere  la  ve- 
rità ) m'jfnaiagino  « che  averebbe  potuto  riferi- 
re la  vanità  di  quello  medicamento  da  me  più 
volte  efperìmentato  lènza  profitto  non  /bJamea- 
te  nelle  fèbbri  quartane  ) ma  ez'undio  nella  pie- 
tra delle  reni , ancorché  Francefeo  Ximenes  ri&- 
rifea  efièrvi  rimedio  fingulare  ; e particolarmen* 
tejlè  quei  ciottoli  fica  cavati  dagli  flomachi  di 
quei  caimani , che  fon  chiamati  Jacarè . Può  ei^ 
&re  che  tp  fìa  fiato  ingannato  , e che  * in  vece 
di  pietre  di  caimani  , mi  fieno  fiati  dati  ciotto- 
li d' Arno , o di  Mugnone  ; ma  contuttociò  non 
voiglio  mutarmi  di  parere  , ne  voglio  credere  , 
che  per  eflère  fiate  inghiottite  le  pietre  da  que* 
Serpenti  , abbiano  aoquifiate  quelle  virtù  . L* 
Autore  della  fioria  naturale,  e morale  delle  An« 
tiglie  , fcrivendo  de*  caimani , non  paria  di  co- 
tali ciottoli  dello  fiomaco  ; ma  fòiamente  fii 
menzione  di  alcune  ptetruzze  , che  fi  trovano 
nelle  loro  tefie  , predicandole  molto  pir^ttevoli 
a coloro  , che  patifeono  di  renella  : d^indi  fbg- 
giugne  , che  i denti  maefiri  de’ caimani,  col  lo- 
ro 
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ro  toccamento  , fanano  il  dolor  de’ denti , e pre- 
iérvano  eflfi  denti  dal  guaftard  ; Non  voglio  pe> 
rò  dargli  fede  > vietandomelo  T efperienza , che 
ne  ho  prefa  » non  folamente  con  i denti  de’  cai- 
mani , ma  altresì  con  quegli  de’  coccodrìlli  di 
Egitto . 

Tra  gli  animali  flranieri  > che  con  antico  » e 
reai  coflume  fi  mantengono  ne’ ferragli  del  Sere- 
nilTimo  Granduca  mio  Signore  , vi  fi  vede  un* 
uccello  di  rapina  , che  di  grandezza , di  figura , 
e di  color  di  penne  , è fimililTimo  al  Bozzagro  » 
le  non  quanto  ha  una  fafcia  nera  in  quella  par- 
te , nella  quale  il  collo  fi  unilce  al  capo  . Nafce 
nel  Brafil  , e fi  chiama  Hancoban  , e dicon  efièr 
quelli  il  primo , che  fia  fiato  portato  vivo  in  Eu- 
ropa . I Gentili  di  America  , e i Portughefi  , 
che  abitano  in  quelle  parti , afi'ermano  , che  la 
rafchiatura  dell’  unghie  > e del  becco  bevuta  è 
uno  de’  più  potenti  contravveleni  del  mondo  ; e 
che  le  penne  , e la  carne  fielfa  , e l’ofià  anno 
gran  virtù  per  guarire  molte  , e diverfe  infermi- 
tà . lo  non  ne  ho  per  ancora  fatta  la  fperienza  . 
Contuttociò  fpero  di  poterla  fare  quanto  prima  . 
E quanto  prima  ancora  olTerverò  minutamente 
un’altro  animale  quadrupede  , che  venuto  , po- 
chi giorni  fa  , dal  Brafil , vive  ne’  medefimi  fer- 
ragli ; ed  è quello  fielTo  , che  da  Guglielmo  Fi- 
fone fu  chiamato  Capybaray  ovvero  Porco  di  pu~ 
me , e l’olfervcrò  con  particolare  attenzione  i per- 
chè parmi  > che  Guglielmo  abbia  tralafeiate  mol- 
; tc  cofe  neceflàrie  a dirli  nel  defcriverlo . 
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-Anno  gli  Elefanti  nella  piccola  lor  coda  alcu< 
ni  peli , o per  dir  m^lio  ferole  nere  , trafparen- 
ti  , di  materia  quafi  oflea  , ma  ' pieghevoli  . Se 
tra  quelle  ferole  nere  fe  ne  trovi  qualcheduna 
delle  biaiKrhe  , è tenuta  in  gran  pregio  nell’  In- 
die Orientali  , e particularmente  nell’  Imperio 
di  Siam  , e neU’Ifola  di  Zeilan  , dove  trovando* 
fi  talvolta  degli  Elefanti  bianchi  , li  trova  pari- 
mente maggior  quantità  di  quelle  ferole  bianche, 
delle  quali  que’  popoli  fe  ne  fervono  per  guari- 
re dalla  fordità  , tenendone  un  pezzettoa  guifa 
di  rada  nel  forame  dell’orecchie . Credono  ezian- 
dio , che  chi  porta  al  braccio  un  maniglio  di  effe 
fèrole  redi  libero  dalle  vertigini , le  quali  più  non 
ritornino,  e non  pofTa  ricever  nocumento  dal  Parie 
maremmane  , infètte  , e pcdilenziofe  . Conofco 
alcuni  , che  anno  ufato  lungo  tempo  quedo  medi- 
camento , fomminidrato  dal  Signor  Don  Anto- 
nio Morera  Canonico  della  Cattedrale  di  Goa  , 
ma  non  anno  mai  racquidata  la  perfezione  dell’ 
udito,  ne  lo  anno  provato  più  acuto:  Laonde  mi 
fento  inclinato  a credere  , che  anco  quedo  rime* 
dio  fla  come  gli  altri  foprammentovati  inutile,  e 
vano  : Ed  in  vero  Filippo  Pigafètta  nella  fua  de- 
fcrizìone  del  Congo  , parlando  degli  Elefanti  di 
quel  Regno , e delle  fetole  della  lor  coda , fi  con- 
tenta di  adermare  , che  elle  fono  in  gran  prezzo 
apprellb  a quegli  Aff’ricani , folamente  perchè  fo- 
no ufate  negli  ornamenti  degli  uomini  , e delle 
donne. 

Il  fopraddetto  Don  Antonio  Morera  mi  affèr- 
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ma  , che  nelle  montagne  del  Malabar  abitano 
certi  uccelli  neriflimi , limili  a’  corvi  d’Europa  » 
nel  ventriglio  de’ quali  fi  trovan  molte  pietruzzo- 
le  di  diverfa  figura,  e colore  , che  legate  in  piom- 
bo, e applicate  nel  mezzo  della  fronte  lanario  in- 
contanente ogni  dolor  di  teda  , nato  da  qual- 
fivoglia  cagione',  che  perciò  dagli  Eremiti  di 
quel  paelè  , che  ne  fanno  mercanzìa  , fon  vendu- 
te così  beH’c  legate  a prezzo  rigorofiflimo  ; ed 
egli , che  ne  avea  due  apprelio  di  le  , ne  faceva 
un  gran  ccmto  . Avvenne  in  capo  a pochi  gÌOT- 
ni  , che  fui  lòrprelb  da  una  folita  mia  emicra- 
nia ; onde  per  termine  di  creanza  > e di  civiltà  , 
mi  lafciai  perfuadere  da  edò  ad  applicarmi  una 
delie  fuddette  pietre  ; ma  Temicrania  più  oftina- 
ta  che  mai  volle  late  il  fuo  corfbdelle  v^ìquat- 
tr’oie  con  maraviglia  grande  di  quel  buoifuomo  , 
il  quale  volea  pofcia  indurmi  a credere  « o che  io 
era  il  più  sfortunato  di  tutti  gli  uomini  / o che  i 
dolori  di  teda  degli  Europei , non  erano  delia  def* 
fa  natura  di  quegli  che  tormentano  gli  abitato- 
ri dell’Afìa:  Imperocché  ( Ibggiugneva  ) quelle 
pietre  non  avedcro  avuta  qualche  minibil  virtù , 
la  Natura,  che  non  opera  mai  is  vano  , ne  lèn- 
za qualche  fine patticu lare,  non  le  avtebbe  fatte 
nafcerene’  ventrigli  di  quegli  uccelli;  quindi  paf- 
so  a rammentarmi  la  virtù  della  Pietra  Chelido- 
nia , che  fecondo  Diolcoride  , fecondio  Apol- 
lonio appiedo  Aledàndto  Traviano  , e fecon- 
do , che  rifèrifce  l’Autor  del  Libro  delle  Incan- 
tagioni attribuito  a Galeno  , fi  trova  ne’  ventri- 
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gii  rondinini  : e la  virci^  parimente  della  Pie' 
tra  Aleccoria  , che  pur  nafce  negli  domachi  de' 
galli  i delia  quale  Plinio  » AUciorìas  vocant  in  vtn^ 
trkuU$  gaUinacforum  mventas  cryflnili  fpccìe  » ntw- 
gnìtudìne  fahje  , tjuibus  Milonem  Crotonienfrm  nfum 
in  cfttMmìttìbm  ^invi^am  ftàffe  vìderi  voltmt . £ So< 
lino  : yiSior  Mìh  ommwn  certaminmm  , quie  obìvit  » 
Ahclmn  nfus  traditur;  qui  lapis  fpuie  cryfiaHina  , 
fahit  m^o  f in  gallinaceonm  veatrkulls  invenitur  , 
aptuff  ut  dicunt , pr^liantibm  . £d  un  Poeta  co- 
piator  di  Solino . 

• Efl  & Alefìofim  gallorum  in  ventre  lapìUus 

Ut  faba  , cryfialli  fpecie  , pugnaatibas  aptus. 

Io  me  ne  tifi  dentro  il  mio  cuore  ; e con  ogni 
piacevolezza  cercai  di  perfuadere  a lui  , e di  far- 
gli toccar  con  mano  , che  quelle  pietre  non  na- 
iicevano  in  que’  ventrìgli  , ma  che  elle  vi  fì  tto- 
vavano  , perchè  erano  (late  in  prima  inghiotti- 
te da  edì  uccelli  , i quali  non  eran  (òli  ad  aver 
quella  naturalezza  d'inghiottir  le  pietre  > ma 
che  ringoiavano  ancora  tutte  quante  l’altre  fpe- 
zie  di  uccelli  domedichi  , e falvatichi;  £d  edèt- 
tivamente  pochi  giorni  appre/I'o  gliele  feci  ve- 
dere in  molci  , e molti  ventrigli  di  didèrentì 
generazioni  di  volatili  , e fpezialmente  nelle 
Gru,  le  quali  ve  ne  aveano  una  graodidìnaa  quan- 
tità . 

Che  le  Gru  ingozzino  quelU  fadblini  , lo  ac- 
cennò Eliano , e volle  anco  addurne  la  cagione  af 
fermando , che  le  Gru  , quando  nel  tempo  dell’- 
Autanno  voglion  palTarc  il  mare  per  andarlénc 
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in  AfFrìca,  ingbiottono  quefte  pietre,  le  quali  (ér-* 
von  loro,  e per  cibo  , e per  zavorra  contro  Tim- 
pcto  de’  venti . ^ixei^nxa^Triàrxy 
liÌTrroy  vps;  tb$  ifÀ^oXa^  iwr  ccvifxcaptpfxeii  TrupéHpmi 
n (Àiroxia-fÀV  • 

E’  favolo,  a mio  giudizio,  il  detto  di  Ebano  , 
concioflìecofachè  la  Gru  non  ingbiottc  una  fola 
pietruzza  , ma  molte  , e molte  : E non  è ere* 
dibile  , che  ella  le  ingbiotta  per  la  cagione  del- 
la zavorra  , mentre  veggiamo,  che  ne  anno  con- 
tinuamente nel  ventriglio  tutti  gii  uccelli  dome- 
ftichi  , e che  non  volano , come  l’anitrc , l’oche , 
ì galli  , le  galline  , ed  in  particulare  gli  bruz- 
zoli , nel  ventriglio  d’ uno  de’  quali  mi  ricordo 
di  averne  trovate  piìi  di  tre  libbre  mefcolatc 
con  pezzuoli  di  ferro  , c di  rame  : Che  poi  le 
Gru  , che  fono  animali  accortibìmi,  per  viatico 
del  pabaggio  del  mare  Ci  cibino  di  pietre  , delle 
quali  non  poflbn  trar  fugo  di  nutrimento  , par- 
ve cofa  tanto  ftrana  a Samuel  Bociarto  , che 
nell’ Jerozoico  dubitò  , fe  nel  tefto  d’ Ebano  fof- 
^ fe  crror  di  fcrittura  , e fe  la  voce  Jàjrpap  lignifi- 
cante la  cena  , o il  cibo  , fi  dovelTe  leggere 
iTi’  U7TP0P , che  vale  per  cagìoa  del  fanno , come  quel- 
lo , che  non  elTendo  forfè  cacciatore  , credeva 
che  folTe  vero  , che  quando  alcune  delle  Gru 
fanno  la  fentinella  all’altre  , che  dormono  , elle 
llieno  in  un  fol  piede,  e coll’altro  Ibllcvatofoften- 
gano  un  fallo  , acciocché  le  tenga  fvegliate  : Ita- 
(jue  cum  Grues  , feri  ve  il  Bociarto,  ^ianm  ìaptl- 
lof  varare  dicit  eug  J^ttpop  , ^ ^pòg  rag 

Ì{A- 


Digitized  by  Googlt 


jì  COSE  NATURALI.  69 

ttPifÀur  fpfJM’i  vtdcndum  aa  nc  pro^èi?rto/' 
legi  debeat  JV’  wtpop  , propter  fomnum  : Lapillos  emm 
Cruìbm  effe  prò  coena  valde  ahfurdum  efì  ; Sed  vo- 
luti forte  JElianus  lapìdes  a Gruibus  vorari  non  fo- 
ìrnn  ut  Pontum  tranftolaturis  prò  faburra  fwt  , fed 
tf  ut  mari  traje^o , evomìtì  ad  fomnum  , qua  ratio- 
ne  diximus  yarcendum  inferviant . Che  le  Gru  dimo- 
rino talvolta  in  un  fol  piede  è cofa  veriflima  , e 
la  fece  vedere  Chicchibio  cuoco  a Currado  Gian- 
fìgliazzi  colà  nel  pian  di  Peretola  , fe  non  mente 
il  Boccaccio  ; ma  che  in  quel  tempo  elle  tengano 
un  raflò  in  quell’ altro  piede  , ì cacciatori  non  lo 
voglion  mai  credere  , ancorché  ne  facciano  refti- 
monianza  Plinio,  Solino,  Plutarco , File , e Ze- 
ze  : E quando  pur  anco  fofle  vero  veriflTimo  , a 
che  propofito  le  Gru  anno  a portare  quel  faflb 
nel  ventriglio  , o nel  gozzo  infin  di  là  dal  mare 
con  tanto  (comodo  di  doverlo  pofcia  rivomitare  ? 
quafi  che  negli  altri  paefi  non  fbfiero  per  trovar 
pietre  . E’  ingcgnofiflima  nondimeno  la  correzio- 
ne del  Bociarto  , ma  contuttociò  lalcerei  il  tefio 
d’Eliano  ne’  fuoi  puri , ed  antichi  termini  ; E (è 

10  avefli  il  prurito , com’oggi  foventcmente  fi  co- 
lluma  , di  far  dire  agli  Autori  antichi  quello  , 
che  ne  meno  fognarono  , affermerei  che  Eliano 
con  molta  ragione  fi  fervi  della  voce  é'^npop  li- 
gnificante tl  cibo  , imperocché  forfè  avea  cono- 
fciuto,  ché  gli  uccelli  mangiano  le  pietruzze , per- 
ché elle  fervon  loro  per  far  ben  digerire  il  cibo  ; 

11  che  poi  è fiato  detto  più  chiaramente  da’  Mo- 
derni, e fpezialmcnte  da’  noffri  Accademici  del 
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Cimento  , da  Guglielmo  Arveo  , e da  Tom- 
mafo  Cornelio  , ì quali  tengono  , che  la  dige- 
flione  nello  (lomaco  degli  uccelli  li  faccia  in  gran 
parte  > ovvero  fi  ajuti  per  mezzo  della  tritura, 
zionc  , c che  quelle  pictruzxc  fieno  come  tan- 
te  macinette  raggirate  da  quei  due  forti  , e 
robulli  mufculì  > de’  quali  è compofio  il  veneri, 
glio . 

Ma  giacché  accidentalmente  ho  favellato  di. 
quefta  correzione  del  tefto  di  Eliano , permettete* 
mi  ancora  , che  in  propofito  delle  Gru  io  difèn- 
da il  Greco  Scoliate  di  Teocrito  criticato  à torto 
dal  medefimo  Samuel  Boàarto. 

Lo  Scoliafte  fopra  quei  verfi  dciridillk) decimo 
A nùriTot , è w wiyaitctXH  > 

TU  ’pof  09 

lalcib  fcritto  eipyeficóvyÀpmópvmiyipciuot  . 

Le  Gru  comparifcofio  ^uawdv  eomiucia  la  fementa 
uottcafio  f foggiugne  il  BociartO)  ^uia  lemn- 
tis  tempore  non  vemiunt  grmt  > frdmtgraat  ; Cruum 
entm  mìgratìo  in  autumnnm  incieUt , efi  jatìonis 
folemne  temput , tfc.  Jtaqutnugattir  Crteeidus,à  qvQ 
!mc  Seboìia  jeripta  funt. 

Se  lo  Scoliafte  Greco  Icriftè  quefte  chiofe  in 
quel  paefe,  dal  quale  di  primo  volo  fi  partono  le 
Gru  , quando  vogliono  paftare  in  Affrica  > an- 
cor’io  confeftb  , che  fia  giuftiftlma  l’ accula  del 
BociartO  : Ma  ingiufta  mi  parrebbe  , fe  egli  1’- 
avelTe  fcritte , il  che  è più  credibile  , in  qualfi. 
fia  altro  paefe  , per  dove  nel  loro  paffaggio  com. 
pariflcro  le  Gru  nel  tempo  della  fementa  , in 
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quella  gui&  > che  A veggioa  comparire  ogni  an- 
no helte  Campagne  di  Pifa  intorno  a meazoSec- 
tembre  , ed  imorno  all'Otted>re  , nel  qual  tem< 
po , che  è il  principio  della  fementa  , non  làreb. 
be  errore  il  dire  > che  le  Gru  compariUèro  in  To- 
feana  , dove  elle  veriheano  il  detto  di  Teocrito 
à r > Cioè  la  Gru  feguita  l’aratroi  im- 
peroccliè  quand’  elle  vongon  di  Settembre  , e d’- 
Ottobre  nel  aoilro  paefe  , come  fanno  molti  al- 
tri uccelli  di  palTo  ; elle  fi  pofano  per  lo  più  ne* 
campi  > che  fi  fèmioano  > e razzolando  il  terre- 
no , e fàcendori  gran  guaflo  fi  van  nutricando 
di  que’  femi , che  vi  trovano  . Non  è però  che 
le  Gru  fi  pafeano  di  fole  biade  > come  fcrivono 
molti  > e molti  Autori  , ma  fi  paflurano  ezian- 
dio d’erbe  > e di  bacherozzoli  , come  refperien- 
za  mi  ha  infegnato  . Ad  una  di  effe  trovai  il  goz- 
zo {fieno  di  gramigna  , ad  un’  altra  pieno  di  fa- 
ve : Un’  altra  avea  nei  ventrìglio  gran  quantità 
di  erba  macinata  , che  mi  parve  ti^ogUo  : Due 
altre  l’cran  pafdute  di  fearafaggi  ^ ed  alcune  al- 
tre di  Lombrichi  ; Nel  gozzo  d’  un’altra  tuo- 
vai  quattro  pccole  teiline  di  mare  > dtx  lucerto- 
le , e cinque  ghiande  di  leccio  , e - nel  ventri, 
glio  d’ un’  altra  vidi  alcune  chioccioline  , ed  ua 
turbine  con  molt’erba  , e tra  effa  taxice  {fietruz- 
ze,  che  pefate  diligentemente  arrivarono  ahedue 
once  , e di  pofTo  , non  effendo  mai  le  pietre  de* 
ventrìgli  dell’altre  fuddette  arrivate  al  pefb  di  fet- 
te , o otto  dramme  : Quefle  ofTervazietii  però 
le  feci  del  mefe  di  Febbraio  , e di  Marzo  , nel 
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q^ual  tempo  le  Gru  partite  di  Adrics  ' compari >■ 
^ono  in  Tofcana  per  ritornarfene  in  Trada  , ed’ 
in  Scitia  : £d  è cofa  curiofa  il  fapere  con  qiian^ 
ta  puntualità  quefli  uccelli  olTervino  ogni  anno 
ì giorni  della  loro  comparfa  nel  nodro  paelè  : 
L’anno  1667.  nelle  Campagne  di  Pifa  lì  videro 
le  prime  Gru  a’  20.  di  Febbraio  . L’anno  1668. 
a*  24.  pur  di  Febbrajo  ; L’anno  1669.  a’  17.  c 
l’anno.  1670.  a’  15.  ^llo  fteflb  mele  ; Dal  che 
il  può  argomentare  > che  il  Profèta  ebbe  molta 
ragione  a dire  Hìrundo  , & Grus  cuFìodìerunt  tem- 
pus  adventus  fui  y at  populus  meus  non  novit  jus  Do- 
mini . Non . lia  però  alcuno  che  penfi  , che  le 
rondini  folamente  , e le  Gru  ofservino  quella  da- 
billtà  ' di  tempo  nella  lor  venuta  , ma  l’ ofserva- 
no  ancora  tutti  gli  altri  uccelli  di  pafso  ; e fola* 
mente  variano  qualche  poco  , o impediti  , o af- 
frettati da’  venti,  che  regnano,  o dal  caldo,  odal 
freddo  della  dagione  di  que’  paell  , da’  quali  li 
partono  . 1 primi  Grotti  , che  lì  vedefsero  a Pi- 
la l’anno  1667.  fu  il  giorno  7.  di  Febbrajo  . L’- 
anno 1668.  comparvero  a’  18.  dello  defso  mele. 
L’anno  1669.  a’  17.  e l’anno  1670.  a’  15.  pur 
di  Febbraio  . I Palettoni , che  da  Cicerone  fu^ 
ron  detti  Platekte  , e da  Plinio  Piatele  , compa- 
rifeon  piò  tardi  . L’anno  1667.  lì  viddero  la  pri- 
ma volta  a’  IO.  di  Marzo  . L’anno  1668.  a’  14. 
L’anno  1669.  a’  21.  E l’anno  1670.  a’  24.  del- 
lo delk)  mefe  . M’ accorgo , che  fon  troppo  lun- 
go nel  &r  menzione  dì  quede  , e fimili  bagat- 
telle ; onde  le  rilèrberò  ad  occalìone  piò  oppor- 
tuna. 
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tuna  > nella  quale  favellando  della  digeflione  ab' 
cenneiò  forfè,  che  non  tutte  le  forte  d’uccelli  anno 
il  ventriglio  fabbricato  della  fleffa  robuflezza  , e 
della  flefla  maniera  ; anzi  che  ve  ne  fono  alcune 
rajzzc  , che  , lo  anno  differente  dall’  altre  ; e 
quelle  , tra  le  quali  fono  i Tarabufi  , non  cofiu- 
mano troppo  d’inghiottir  le  pietre , per  ajutar  là 
digeflione . 

Non  voglio  ora  trafcurar  di  avvertire  finoera- 
mente  a quefto  propofito  uno  sbaglio  fcorfo  ne 
Saggi  di  Naturali  esperienze  dell’  Accademia  del 
Cimento  a carte  265.  Si  trova  quivi  fcritto  . 
Mirabile  è la  fon^^a  con  la  quale  fi  opera  la  digefììone 
delle  galline  , e anitre  , le  quali  imbeccate  con 
palline  dì  crifiallo  mafsicce  [parate  da  noi  in  capo  di 
parecchi  ore  , ed  aperti  i loro  ventrìgli  al  [ole  , 
parevano  foderati  d*  una  tunica  rilucente  , la 
quale  veduta  col  microfcopio  fi  conobbe  non  effer 
altro  che  un  polverizzamento  fini(Jìmo  , ed  impalpabile 
di  crifiallo  . Dove  fu  detto  con  palline  di  crìfiaU 
lo  mafsicce  , dovea  dirli  con  palliti  dì  crifiallo  vo- 
te . Imperocché  le  palline  di  crifiallo  malficce 
non  fi  macinano  , ne  fi  polverizzano  in  parec- 
chi ore  , ma  ci  vuole  il  tempo  di  molti  , c 
molti  giorni  , ed  anco  di  molte  fettimane  ; ma 
le  vote  , e fabbricate  alla  lucerna  fi  flritolano  in 
poche  ore  . Mi  fowiene  , che  di  quelle  fimili 
palline  vote  ne  feci  inghiottir  quattro  ad  una  gal- 
lina , nel  ventriglio  della  quale  le  trovai  fei  ore 
dopo  ridotte  tutte  in  minuzzoli . Avendone  fatte 
inghiottir  fei  ad  un  cappone  , pallate  che  furoc  cin- 
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qu’  ore  » Io  feci  ammazzare  , e le  trovai  tutte  • 
flritolate  nel  ventriglio  . In  un  picciongroflb  fè 
ne  (Iritolarono  quattro  in  meno  di  quattr*  ore  :• 
Ma  avendone  io  date  quattro  altre  per  ciafèhe- 
dunoa  due  altri  pedoagrotU  , dopo  che  l’ebbe- 
ro tenute  tre  ore  , nel  qual  tempo  mangiarono  , 
ma  non  bevvero  , gli  feci  fporare  , e al  prima 
piccione  gli  trovai  nel  gozzo  una  pallina  intera* 
conrcfvatafì  vota  ; delle  tre  altre  , che  erano  ca-  • 
late  nel  ventriglio  > due  fi  erano  flritolate  , e la 
terza  fi  era  mantenuta  fana  , e fi  era  piena' 
d*  un  liquor  bianco  flmile  al  latte  liquido  , e non 
rapprefo  con  fapore  mifto  e di  acido  , e di  ama- 
ro . Al  fecondo  piccione  due  palline  fi  erano 
rotte  ventriglio  in  minuti  pezzetti  > e l’ altre 
due  > che  erano  rinnafé  per  ancora  intere  , fìw 
vedevano  piene  di  miglio  macinato  , e di  quel 
fuddetto  liquor  bianco  : Tali  avvenimenti  verifi- 
cano quello  , che  fi  racconta  ne’  fopracitatì  Saggi 
di  naturali  efperienze  , cioè  che  «e*  ventrigti 
atikrf  , r 4eitf  gaU'mc  fr  fam  traiutte  palle  ài  vefrv 
ripìear  é enta  materia  bitma  Jtmiie  ai  latte  rap- 
prefo  erratavi  per  un  ptceebfjmo  foro  . Donde 
pofla  fcaturire  quello  cod  fatto  liquor  bianco  , 
io  per  me  crederci , che  fuffi  fpremuto  da  quel- 
le infinite  papille  , le  quali  fon  fituate  in  quel- 
la parte  interna  dell’  efofago  di  tutti  gli  uccelli  >• 
la  quale  è attaccata  alla  bocca  fuperiore  del  ven- 
triglio ; e tanto  pih  lo  crederei  , quanto  ehc 
in  altre  fimili  efperienze  ho  pofto  mente  , che 
le  palline  piene  folamence  di  tal  liquore  fenz* 
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altra  miftura  di  cibo  , le  ho  tcorate  Tempre  nella 
bocca  Tuprriore  del  .ventriglio-;  T altre  che  eran 
piene , e di  cibo , e di  liquor  l^nco  T ho  trova- 
te neir interna  cavità  di  dio  ventriglio.  Se  p«  ct- 
quedo  liquor  bianco  le  ne  mefcoli  qualcun’  aU. 
tra  I che  gli  comunichi  T amareua  , è tacile 
il  conjetturarlo  ; iìccQiae  h fààlc  il  rinvenire 
qual  da  il  Tuo  u6zio  . lo  tengo  che . la  digedio*- 
ne  ne*  ventrìgli  degli  uccelli  non  ila  fatta  i e 
perfezionata  totalmente  dalla  triturazione  > come 
alcuni  anno  voluto  , ma  che  dopo  di  elfa  d - 
glia  ancora  un  meflruo  per  fermentare  > diflbh 
vere , adottigliare  , e convertire  il,  àbo  ’ } di  ■ già 
macinato  , in  chilo  ; e credo  che  lo  pietruzzc 
inghiottite  dagli  uccelli  > e raggirate  dalla  forza- 
de'  mufculi , non  facciano  altra  funzione  , che 
quella  che  làrebbono  i denti  ; ed  ho  oflervato  ^ 
che  ad  alcuni  pefei  , e particolarmente  alle  1q^ 
culle  marine  , le  quali  il  nutrifoono  di  cofe  da- 
ré  , e le  inghiottifeono  intere  , la  natura  ha  fab- 
bricato i denti  nella  cavità  dallo  Aomaco  .-Der. 
gnò  , e utilidimo  è da  leggerfi  io  quello  prope^T» 
to  il  dottiffimo  ProgymHafma  d$  mitrkéitkee , Icrit-  • 
tp  da  Tommafb  Cornelio  . 

palline  dunque  di  cri  dallo  vote  d dritolanor 
in  poche  ore  ne  ventrigli, degli  uccelli  »,  ma  non. 
già  le  palline  mafficce  , le  quali  » eom’  io  dice- 
va j vogliono  un  tempo  di  molte  fettimane  , 
avanti  che  podàno  eflèr  totalmente  ridotte  in 
polvere  . Avendo  dato  ad  un  cappone  quattro 
palline  di  cri  dallo  malllcce  » ciafeuna  delie  quali 
' pefa- 
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pefava  otto  grani  , ed  - cran  di  quelle  di  cui  • (e 
ne  iuol  far  vezzi  ovvero  corone  dopo  dodici  ore 
gliele  trovai  nel  ventriglio  fané  , ed  intere  , fen- 
za  che  ne  meno  avcflero  perduto  il  luftro  ; il  fò- 
ro però  pel  quale  quelle  palline  fi  fogliono  infila- 
re era  pieno  di  cibo  macinato  . 

Lo  fleffo  appunto  avvenne  ad  un  altro  cappo- 
ne , che  ne  avea  tenute  altre  quattro  nel  ventri- 
glio lo  fpazìo  di  ventiquattf  ore  . In  un\ altro 
cappone , che  avea  ingozzato  quattro  delle  fud- 
decte  palline  malficce  , e le  avea  tenute  otto  gior- 
ni , le  ritrovai  pure  intere  , ma  però  aveano  per- 
duto il  luflro  , e fi  vedeano  /graffiate  , e fmi- 
nuite  di  mole  . Nella  flcffa  maniera  fgraffiate  , 
c fminuite  notabilmente  di  mole  ne  ' ritrovai 
quatti’ altre  pure  in  un  cappone  ammazzato  fè-. 
dici  giorni  dopo  , che  l’avea  inghiottite  ; cd  altre 
quattro  in  una  gallina  > che  le  avea  tenute,  nei 
ventriglio  trenta  giorni . i 

Imbeccai  un  cappone  con  cento  palline  di  cri-, 
Hallo  mafficce  , e a diciaflett’  ore  lo  rinchiufi  in 
una  gabbia  . Su  le  ventiquattr’  ore  ofiervai , che 
ne  avea  ancora  molte  nel  gozzo  . Alle  dieci  ore 
della  mattina  feguente  il  gozzo  era  voto  afiàtto  ; 
onde  alle  diciafiètte  gli  feci  tirare  il  collo  > e 
avendolo  fatto  fparare  , trovai  ventiquattro  pal- 
line nel  ventriglio  , e nove  negl’  inteflini  ; l’ al- 
tre che  mancavano  fino  in  cento  le  raccolfi  nel 
fondo  della  gabbia  tra  io  flerco  ; e fi  conofee- 
va  chiaramente  , che  il  cappone  non  l’avca  ri- 
gettate per  vomito  , ma  per  via  delle  budel- 
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la  ; imperocché  tutte  avean  pien  di  miglio  masi- 
nato  quel  forame  , pel  quale  s’  infilano  / e tanto 
quelle  raccolte  , quanto  quelle  trovate  nel  ven- 
triglio , e nelle  budella  non  erano  fcemate  di  pe- 
fo  , ma  ne  meno  aveano  perduto  il  luftro  . Ne* 
imbeccai  un’  altro  pur  con  cento  palline  , e lo' 
feci  ammazzare  dopo  dodici  ore  . Sparato  che 
fu  , vidi  eh®  tre  delle  fuddette  palline  erano  an* 
cora  nel  gozzo  ; fei  in  quel  canale  , che  è tra 
*I  gozzo  } e '1  ventriglio  ; quarantotto  nel  ven- 
triglio fleflb  ; e quattro  nelle  budella  . Il  re- 
nante lo  avea  gettato  per  di  fotto  ; e tutte  a- 
veano  confervato  il  lor  luftro  naturale  Lo 
avean  ben  perduto  venticinque  altre  palline  tro. 
vate  nel  ventriglio  d’  un*  altro  cappone'  am- 
mazzato otto  giorni  dopo  , che  io  gnenc  avea 
fatte  inghiottir  quaranta  . Perduto  aveano  il 
luftro  fimilmente  , e fcemate  erano  di  pelo  quat- 
tordici altre  , che  cran  rimafè  nel  ventriglio  d* 
un  cappone , dopo  averle  quindici  giorni  prima 
ingozzate.  ’ ■ 

Prefì  due  di  quelle  gocciole  , o zucchette  di 
vetro  temperato  nell’  acqua  , le  quali  rotte  in 
quallifia  minima  lor  parte  vanno  tutte  quante  in 
polvere  , o per  dir  meglio  , fi  ftritolano  . Ta- 
gliai col  fuoco  le  lor  codette  , e pofeia  feci  in- 
ghiottire effe  gocciole  a due  anitre  domeftiche  per 
vedere  1’  effètto  , che  aveffèro  prodotto  , fe  per 
fortuna  fi  foflero  ftritolate  ne’  lor  ventrigli  . 
Paffati  , che  furon  dodici  giorni  feci  ammazzar 
una  di  quell’  anitre  , e trovai  la  gocciola  intera , 

e che 
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e che  /blamente  avea  perduto  il  luftro  : onde  in^ 
dugiai  dodici  altri  giorni  a far  morir  la  feconda 
anitra  , nel  ventriglio  della  quale  trovai  pur  la 
gocciola  intera  nello  Ae/lò  modo  , che  avea  tro* 
Tato  ) quella  nel  ventriglio  della  prima  . £ ve« 
nendomi  curiofità  di  provare  fc  quelli  due  vetri 
ave/Tero  perduto  la  virtù  dello  (Iritolar/i  , m’ac^i 
corli  con  I’  efperìeaza  » che  I’  aveano  oon/èrvata , 
imperocché  avendogli  rotti  con  le  tanaglie  auda* 
rono  fubito  in  minuzzoli  . 

Feci  inghiottire  un’  altra  gocciola  ad  un  cap> 
pone  ; Pa/Tato  , che  fu  il  termine  di  quaranta 
giorni  lo  feci  ammazzare  > e trovai  il  vetro  inte* 
ro  ) c avendolo  po/cia  rotto  con  le  tanaglie  aa< 
dò  tutto  in  polvere , lìccome  andò  parimente  in 
polvere  un’  altra  gocciola  , che  ottanta  giorni 
continui  era  Hata  nel  ventriglio  di  un*  altro  cap- 
pone. 

Pc/ài  due  gocciole  , e pelate  le  mi  li  nel  gozzo 
di  due  capponi  , qnindi  dopo  trenta  giorni  * aven- 
dogli morti  tutt*  a due  , vidi  le  gocciole  lane  « e 
ripefandoie  conobbi  , che  una  di  efl'e  era  fendu- 
ta due  grani , e mezzo  dai  primo  pe/b  ; e 1’  altra 
era  Icemata  tre  grani  : E tal  prova  V ho  fatta  , 
c rifatta  molte  volte  , e fcmpre  è tornato  il  calo 
dei  pe(b  di  due  grani  e mezzo  Eoo  a tre  , o po- 
co più  avendo  ufatn  diligeoza  • che  le  goccio- 
le fòITcro  quali  tutte  dello  Heflb  pelb  , avanti 
che  da’  capponi  foircro  iogidottite  . Se  voi  volge- 
te aver  minuta  contezza  di  quelle  gocciole  di  ve- 
tro temperate  , e de  loro  curioli  effètti  potrete 

leg- 
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leggere  le  Speculazioni  filìche  del  Signor  Gemi» 
niano  Montanari  famolò  Profe^or  Matematico 
Dello  Saidio  di  Bologna»  e le  DimodraKÌoni  Fili* 
comatematichedelSignor  Canonico  D«iato  Rof- 
Ictti  celebre  Filofofo  nell’  Univerfità  Pifana  . 

Avendo  temperata  col  fuoco  una  delle  fud- 
dette  gocciole  > la  quale  pefava  tre  danari  , la 
feci  inghiottire  ad  un  cappone  : Dopo  quattro 
^orni  gli  ^i  tirare  il  coUo  , e rìpelàndo  la  goc- 
ciola m’ avvidi  , che  era  calata  quattro  grani  ; 
onde  la  rimifì  di  nuovo  od  gozzo  d’  un’altro  cap- 
pone • anMTMzzatolo  Tei  giorni  apprdlb  , la  goc- 
ciola era  Ibernata  nove  grani  : Dal  che  fi  può  in 
gran  parte  » £c  non  in  tutto  » argomentane  , 
quanto  Geno  più  dure  le  gocciole  tsmpemte  » 
che  le  HeiRperate  . 

Sei  pioooli  diamanti  grezzi  » che  per  quinifici 
giorni  continui  erano  ftaci  nel  ventrigli  d’  utx’ 
anitra  del  Cairo»  non  ifeetnarono  punto  dì  pelò 
Due  topazi  in  lèi  giorni  non  calarono  quaG  puli- 
to . Sette  palle  di  piombo  da  pillola  , che  ciMer 
infieme  pefavano  otto  danari  e mezzo  , nel  ven- 
trìglio d’  una  gallina  Icemarooo  in  cioquant’  ore 
nove  grani . Altre  fette  palle  di  pìoml»  di  GmU 
pefo  in  fettanc’  ore  feemarono  dodici  grani  . Al- 
* tre  palle  Gmili  nd  Tcotrigiio  pure  d’  una  gallina 
in  quattro  gicroi  Iccmarono  diie  danari  , e ]efìt»> 
dedme  rinaede  di  nuovo  nel  gozzo  d’  un’  altra 
, gallina  in  quattm  giorni  calarono  un  grano  meno 
di  due  danari  . Un  pezzetto  di  diafpro  di  Boe- 
mia » che  pefava  un  danaro  e mezzo  , ancorché 
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fia  flato  lungo  tempo  nel  ventriglio  di  diverfe  gal- 
line» anitre»  e galli  d’india,  non  è mai  fenduto  dal 
fuo  pelo  primiero. Un  pezzetto  di  porfido  inghiot- 
tito da  una  gallina  » e tenuto  due  meli  nel  ventri- 
glio non  reftò  punto  confumato  . Effendo  morto 
uno  bruzzolo  » che  otto  meli  prima  era  venuto 
di  Barberia  » fe  gli  trovarono  nello  flomaco  molte 
monete  afiricane  di  rame  » fulle  quali  non  fi  eran 
finite  di  confumar  affatto  le  lettere  arabiche  » che 
vi  erano  fiate  coniate . Due  palline  di  legno  rodio» 
che  pefavano  in  tutto  venti  grani  » feemaronoin 
un  cappone  otto  grani  nel  tempo  di  fei  giorni 
Quattro  perle  fcaramazze  , che  tutte  infieme  pe- 
lavano dodici  grani  , nel  ventriglio  d’  un  piccion 
groffo  feeraaron  di  pelò  quattro  grani  in  vent* 
ore;  E otto  altre  perle  » che  pefavan  trenta  grani  » 
nel  ventriglio  d'  un  altro  piccione  limile  » in  due 
giorni  feemarono  venti  grani  ; Onde  fi  può  vede- 
re » che  bel  guadagno  infegnino  coloro  » che  dan- 
no ad  intendere , che  le  perle  inghiottite  da  pic- 
cioni ritornino  all’  antico  loro  fplendore,  e crefea- 
no  di  prezzo  . Ma  paffiamo  ad  altro  . 

Nell’  America  meridionale  nafeono  ragni  di  co- 
sì flerminata  groflezza  , che  alcuni  di  effi  , per 
rifèrto  del  Padre  Eufebio  Nierembergio  » aggua- 
gliano la  grandezza  dell’  uova  delle  colombe  » ed 
altri  quella  di  un  mezzo  cedro  . Altri  ve  ne  fon 
pure  nell’ America  meridionale  nelle  parti  del  Pe- 
rù , del  Cile  , e maffime  nel  Brafil  nelle  Capi- 
tanie  di  Pernambucco  , di  Tamaraca  » e di  Pa- 
raiba  » quali  fon  velenofifiimi  » e pafTano  la 

grof- 
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grofTezza  di  un’  arancia  . Quefti  di  Pernambuc* 
co  anno  V unghie  dure,  fòfche  , e dotate  di  tan- 
ta virth  , che  legate  in  oro  , ovvero  in  argento  , 
col  folo  tatto  guarilcon  fubito,  quali  per  miraco- 
lo , qualfifia  piu  tormentofb  dolor  di  denti  : Ed 
il  Zacuto  Ponughefe  fa  teftimonianza  indubita- 
ta di  averle  provate  con  lèliciffimo  fuccdiò . Vor- 
rei credere  al  racconto  del  Zacuto  ; ma  non  me 
lo  voglion  permettere  1’  efperienze  fatte  con  alcu- 
ne di  queir  unghie  portate  nella  Corte  di  Tof 
cana  da  Don  Antonio  Morera  , le  quali  non 
mi  anno  mai  dato  contralkgno  veruno  d’  aver 
quella  maravigliolà  virtù  , che  ne  meno  è da 
me  Hata  trovata  ne’  denti  del  Rinoceronte  , on- 
de favio  è da  giudicarli  Olao  Vormio , che  nel 
fuo  Mufeo  fchiettamente  confèfsò  di  non  averne 
fatta  la  prova  . Ferunt  dentem  bunc  dolenti  denti 
applìcatum  , dolores  fedare  , quod  tamen  nondum 
expertus  Jum . 

Raccontano  maraviglie  del  fangue  del  fiiddet- 
to  Rinoceronte  nel  guarire  i dolor  colici  , nello 
flagnare  i flulfi  di  fàngue  , e nel  provocare  i foli- 
ti , e neceflarj  fiori  alle  donne  ( che  pur  fon  due 
virtù  tra  di  loro  contrarie  ) . Dicono  che  la  pel- 
le di  quello  animale  infufa  lungamente  , e bolli- 
ta nell’  acqua  , e pofcia  per  tre  giorni  continui 
bevutane  la  decozione  , fia  medicina  ficurilfima 
a coloro  > che  per  languidezza  di  flomaco  , o 
per  quallilia  altra  cagione  , aborrifoon  il  ci- 
bo , e fon  tormentati  da  continua  inappeten-' 
za  - Ed  il  volgo  , che  ^ma  grandemente 

Opere  del  Redi . T omo  lì.  F d’  ef- 
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d' efìcre  ingannato,  e che  ha  tutta  la  Tua  fpe- 
ranza  nelle  cofe  pellegrine  , e difficili  ad  otte- 
nerfi , lo  crede  faciliflìnnaniente,  ma  io  nonfo  in- 
durmici , perchè  ne  parlo  dopo  averne  fatte  molte 
prove  ; £ che  non  fi  dice  egli , e che  non  fi  pre- 
dica delle  virtù  del  corno  di  quello  flefTo  anima- 
le valevoli  a difendere  il  cuore  , c la  vita  da 
qualfifia  veleno  ? c pure  io  non  ne  ho  mai  vedu- 
te un  minimo  effètto  , fpecialmentc  contro  *1  ve- 
leno delle  Vipere,  e degli  Scorpioni  di  Tunifì  . 
Ne  meno  ho  veduto  effètto  alcuno  delle  cor- 
na della  granbeffia  contro  '1  mal  caduco  , quan- 
tunque feriva  Olao  Vormio  , Cornua  iafignì  poL 
lem  adverjus  epìlepftam  facuitate  , imprimh  f$  cir- 
ca kalendas  Septembrìs  animai  capiatur  , ét  ma^e- 
tur  : quìa  tum  maxime  vegetum  , tf  jucculentum  in 
venerem  ferri  folet  . Tal  condizione  però  , che  fi 
debbano  ufar  le  corna  della  granbeffia  ammaz- 
zata intorno  al  principio  di  Settembre  , non  vieti 
comunemente  approvata  , anzi  vi  fon  certuni , 
i quali  vogliono  , che  folamente  fìen  buone  quel- 
le che  fpontaneamente  ogni  anno  cafeano  \ £d 
altri  più  fuperffiziofamente  fi  riflringono  a di- 
re , che  la  virtù  contro  ’l  malcaduco  fblamen- 
te  confìfla  nel  corno  deliro,  cfTendone  affàtto'pri- 
vo  il  fìniflro . 

Quella  diffèrenza  tra  *1  deliro  , e 1 fìniflro  cor- 
no , credo  che  fìa  fondata  fu  quella  fàvola  recita- 
ta da  Teofraflo  nel  libro  degli  animali  , che  fon  cre- 
duti inwdiofi  , dove  fi  dice  , che  il  cervio  quando 
gli  cade  il  corno  dcAro  lo  cafeonde  lòtto  terra 

per- 
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perchè  non  vuole  , che  gli  uomini  ’podàn  godere 
delle  Tue  maravigliore  virtudi. 

Nelle  mie  Efperhtmr  intorno  aìU  gennnxione  dc- 
gV  Infetti  y accennai  elTer  menzogna  , che  il  cer- 
vio aveilè  queda  invidbfa  naturalezza  d’ occulta- 
re quel  corno  ; imperocché  tanto  quello  | che  il 
fìniftro  ei  gfi  laTcia  in  abbandono  a benefìzio  di 
fortuna  , la  dove  gli  cafeano  lènza  prenderlène 
altro  penfìero  ; £ me  ne  fon  molto  ben  certi- 
fìcato  , avendovi  per  molt*  anni  fotta  particulare 
ofìèrvazione  > mentre  col  Sereniamo  Granduca 
mi  fon  trovato  alle  cacce  di  Pifo  abbondantif- 
ine'di  cervi  ; ed  in  quello  rintraedamento  fono 
flato  curiofo  di  ollèrvare  altre  particolarità  in- 
torno alle  corna  di  eCH  cervi , alcune  delle  quali 
fcrìverb  qui  apprefìò  per  compiacer  al  genio  di 
coloro  , che  delle  eofo  delia  fìoria  naturale  fì 
dilettano  ; e parte  fèrviranno  per  confermare  « 
e parte  per  confutare  quelle  elisioni  , che  in- 
torno a quefla  materia  fono  (tate  tenute  dagli 
Antichi . 

De*  cervi  folamente  i mafehi  anno  le  corna  ; 
ed  è colà  ootiffìma  > e fcritta  da  Arìflocile  nel 
libro  della  fioria  dqgU  animali  » ed  in  quello 
delle  loro  parti  > fìccome  ancora  nella  Poetica  ; 
Ed  io  folamente  accenno  i perchè  tra’  Poeti  è co- 
fo  ordinaria  il  deforivere  > che  ancora  le  femmi- 
ne de’  cervi  fieno  cornute , conforme  fì  può  legge- 
re in  Sofocle  , in  Anacreonte , in  Euripde  > in 
Pindaro»  in  Apollodoro  , in  CalUmaooi  erra  i la- 
tini in  Silioltalicoi  ed  in  Valerio  Fiacco,  il  quale 

F a.  qua- 
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' cantò  f che  la  cervia  di  Frifso  avea  le  corna  d* 
oro. 

FattdtCét  Frìxus  tnovet  agmìna  cervie 
Jpfe  Comes  fetis  fulgens  , & cornìbus  aureit 
Ante  actem  ceift  vebìtur  geflamine  conti  , 

Moefta  necis  féevte  luco  redìtura  Diante. 

Quella  parimente  del  Monte  Menalo  fu  pur  con 
le  corna  d’  oro  defcritta , e da’  Greci  , e da’  La- 
tini : E mi  ricordo  , che  dal  dottiflìmo  , ed 
eruditiflimo  Signor  Cammelli  mi  fu  fatto  vedere, 
tra  le  medaglie  del  Sereniamo  Granduca  Cofì- 
mo  , un  medaglione  greco  battuto  da’  Pergame- 
ni  in  onore  di  Severo  , c di  Giulia  , nel  rovelcio 
del  quale  era  un’  Ercole  , che  teneva  afferrata 
una  cervia  per  le  corna  : ed  un’altro  Ercole  limi- 
le ho  veduto  nello  Studio  del  Serenifflmo  Prin- 
ci]3e  Cardinal  Leopoldo  de’  Medici  in  una  Meda- 
glia d’  oro  di  Mainmìano  , ed  in  un’  altra  di  Ma- 
crino  battuta  da’  Prufìenfi  , e ffampata  dal  Tri- 
ftano.  Ma  perchè  vari  lèmpre,  e diverff  fono  fla- 
ti i capricci  degli  Artefici  , perciò  nel  rovefeio  d’ 
un  Medaglione  di  Eliogabalo  battuto  da’  Germi- 
ni ( che  pur  è tra  le  fuddette  Medaglie  antiche 
del  Sereniflimo  Granduca  ) fi  vede  coniato  un 
-Ercole  , che  tien  per  le  corna  non  una  cervia  , 
ma  un  cervio  , che  tale  manifcftamente  fi  rico- 
nofee  al  membro  genitale . 

Gli  antichi  Poeti  greci , e latini  , che  deferiflè- 
ro  le  cervie  con  le  corna , furon  gentilmente  irai- 
tati  dal  Petrarca  al  Sonetto  158. 

Una  candida  cerva  /opra  l’ erba 

' l'cr. 
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Verde  m'apparve  eoa  duo  corna  d'oro , 

Fra  due  riviere  all' ombra  d' un’ alloro 
• Levando' l Sole  alla  jiagione  acerba. 

E dopo  ’l  Petrarca  da  un’  altro  Poeta  tofeano 
ndla  cervia  della  Fata  Falfìrena. 

Vien  dopo  V fuon  y che  par  , che  i veltri  a caccia 
Chiamando  irriti , una  cervetta  ftrana  , 

-Che  fianca , e come,  pur  gli  abbia  alla  traccia  , 
Anelando  ricovra  alla  fontana. 

Ma  vi  fio  lui  gli  jalta  entro  le  braccia  y 

Ne  f apendo  formar  favella  umana 

Con  gli  occhi  almen  , con  gli  atti , e co’  mugiti 

Prega  , che  la  difenda  , e che  V aiti . 

Non  crederò  tra  le  più  vaghe  fere  • 

Fera  mai  più  gentil  trovar  fi  poffa  , 

Brune  le  cìglia  y C le  pupille  ha  nere 
Bianca  la  fpoglia  , e qualche  macchia  roffa . 
Ma  più  ch'altro  mirabili  a vedere 
Son  della  fronte  in  lei  le  lucidoffay 
Son  tutti  i rami  delle  corna  grandi  . , 
Del  più  fin  or  y^  che  l'Oriente  mant£.  ; 

Pili  di  quello  Poeta  furono  avveduti  il  Boiar-4 
do  , e ’l  Berni , i quali  fìnfero  , che  fòffe  maf 
chio  y e non  lèmmina  il  cervio  <h  Morgana  > che 
avendo  le  corna  d’  oro  > le  mutava  ^i  volte  il 
giorno.  . : . 

Ma  nuova  cofa  gl'  interroppe  il  dire  , 

B ’l  fin  di  queUa  fua  dolce  novella , 

Pel  verde  prato  un  cervo  veggon  ire 
Pafeendo  intorno  l'erba  tenerella. 

La  fua  beltà  pon  potrei  riferire 
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fiera  mo»  fu  giammai  ^mde  a ^Ha  ; 

Egli  era  delta  fata  del  tefera 
Grandi  ha  le  corna  , e belle  , e ttafe  d’oro. 
Men  coniÌ4Ìerato  » e meno  accorto  è Ormato 
Fazio  degli  Uberti  , che  nel  fecondo  libro  del 
Dietamondo  , contro  quel  che  fi  narra  in  certi 
antichi  Atti  di  SantV£u(lachio  , s’immaginò  , 
che  foife  femmina  quei  cervo  | il  quale  apparve  a 
quel  fantifTimo  uomo. 

In  quefto  tempo  diventò  crilììano 

Con  la  fma  donna  , e ed  fgti  Enfìatiin 
' Per  mn  miraeoi  molto  beilo  , e firano  , 

Che  cacciando  una  cerva  , tra  lo  jpa^io 
Delle  jue  corna  , vide  dentro  un  Crifto  , 

Per  cm  fofenne  poi  martirio  , t franto . 

Non  è però  da  cacerfi  t che  Giulio  Cefare  Sca- 
ligero ) ed  il  Cantero  affermano  efièrli  talvolta 
veduta  qualche  cervia  femmina  con  le  corna  : 
Ma  ciò  o fu  fàvola  , ovvero  fu  cofa  moftmofa  , 
e molto  lontana  dalle  fidite,  e confuete  leg^  del- 
la natura  . Nel  numero  di  quefte  cervie  raoflruo- 
fè  potè  for&  eflcr  quella  , ( fé  però  quell’  anima- 
le è una  cervia  ) che  fi  vede  con  le  corna  nel  ro> 
vefeio  d’  una  Medaglia  di  Salonina  moglie  di  Ga- 
lieno , la  qual  medaglia  fa . mentovata  in  prima 
da  Giovanni  Trillano  , e pofeia  dal  fignor  Eze- 
chiele Spanemio  , mio  riveritiflimo  amico  , nella 
terza  delle  fue  nobililTime  »ed  eruditiffinne  Differ- 
razioni  de  praftantia  , ét  ujm  numifmatum  antìquo- 
rum  ; Il  giudizio  , che  di  tal  Medaglia  anno  da- 
to qucfli  due  gran  Littcrati  ^ può  venir  molto 

cor- 
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corroborato  da  una  connderazione  da  me  fatta  , 
che  le  corna  della  ceraia  nella  fuddetta  Medaglia 
di  Salonina  fon  jàcxole  , e non  anno  , che  trecor- 
tiffìmi  rami  , non  fìtuati  per  la  lunghezza  del 
tronco  principale  , ma  podi  del  pari  Tuia  cima  di 
clTo  tronco  in  foggia  d’un  tridente  ; ed  in  fbm< 
ma  fon  mal  fatte , e abbozzate , quali  per  ifcher- 
zo  , da  una  Natura  errante  dal  proprio  fcopo  ; e 
fon  molto  differenti  da  quelle  > che  fi  miran  co- 
niate fu  le  tefle  de  i cervi  mafchi  j e maffimamen- 
te  nel  rovefcio  di  una  Medaglia  di  Filippo  , che 
fi  conferva  tra  le  Medaglie  di  bronzo  del  Serenif- 
fimo  Granduca  Cofìmo  Terzo  , e tra  quelle 
eziandio  (lampare  da  Uberto  Golzio  nel  rovefcio 
delle  Medaglie  battute  dagli  Veleti  / da'  Caulo* 
niati  ; e dagli  Agirinei , ficcome  ancora  tra  quel- 
le  di  Giovanni  Trillano  in  una  battuta  da  i Dal- 
diani } ed  'm  un’  altra  dagli  Efefini  , in  onore  di 
Caligula  t e di  Cetònia  e tra  quelle  del  Duca  d*' 
Arefeoe  in  una  medaglia  diGalieno. 

. Suppofto  dunque  per  vero,  che  i foli  cervi  ma-' 
fchì  abbiano  le  corna,  è ora  da  fapere,  che  quan- 
do c nafeono  , nafeono  fènz*  effe  , e pel  prim* 
anno  non  le  mettono  ; ma  bensì  nel  fecondo  ; e 
mettono  due  corni  lènza  rami . Quelli  tali  cervi 
in  Tofeana  fon  chiamati  Puf$ni  , ed  in  Francia 
Brocards . 

I cervi  buttano  le  corna  infallibilmente  ogni 
anno  ; e cominciano  a gettarle  poco  dopo  il  prìn* 
àpio  di  Marzo  . 1 primi  a ljx>gliarfene  fono  i 
graffi  , e ben  palciuti  : imperocché  i deboli  , e 
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magri  indugiano  talvolta  fino  a mezzo  Aprile 
Giovanni  Gerardo  Voffio  , nel  terzo  libro  dell’ 
Idolatria  , vuole  che  ciò  avvenga  in  tempo  di 
Verno  ; ma  in  Tofeana  accade  come  ho  detto . 

Credono  molti)  e tra  effi  il  fopram mentovato 
VoflTio  , che  le  corna  de’ cervi  non  fieno  attaccate 
aH’ofib  della  teda  > ma  (blamente  alla  pelle  ; 
Quanto  s’ingannino  potrà  fàcilmente  conofcerlo 
chiunque  avrà  curiofità  di  oflèrvar  la  teda  di  un 
cervo  ) dove  potrà  vedere  , che  il  cranio  s’innal* 
za  in  due  eminenze  alte  quattro  dita  traverfè  > 
fulle  quali  eminenze  fon  così  tenacemente  unite , 
ed  attaccate  le  corna  , che  fi  rende  quafi  impof- 
fibile  il  poternele  fvellere  per  forza  ; e pure  , 
quando  è il  tempo  determinato  della  loro  maturi- 
tà , fpontaneamente  ne  cafeano . 

Dopo  otto  , o dieci  giorni,  che  fon  cadute  le 
corna  vecchie  , e per  così  dir  , mature  i comin- 
ciano a fpuntar  fuora  le  nuove  ; e (puntano  te- 
nere ) e pelofè  , e fi  mantengon  pelo(è  fino  a 
tanto  , che  fon  finite  di  crefeere  , e -che  total- 
mente fono  indurite  , il  che  fuccede  in  poco  più 
dì  tre  mefi  ; Ed  allora  il  cervo  comincia  a fregar 
le  coma  a’ tronchi  degli  alberi , ed  a’ roveti , e ne 
(à  cadere  a dracci  quella  pelle  , che  le  copriva  : 
£ per  lo  più  , tra’l  fine  di  Giugno  , e la  metà 
dì  Luglio  , tutti  quanti  anno  le  corna  dure  , e 
fpogliate-  : Ed  in  vero  è cofa  degna  di  grandiflì- 
ma  maraviglia  , il  confiderare  , come  ogni  anno 
in  sì  breve  tempo  rinafea  , e crefea  sì  gran  mole 
di  rami  fulla  fronte  di  quelli  animali  ; Quindi  è , 
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che  il  fbpraccitato  Voflìo  fta  in  dubbio  fe  poflTa 
eflcr  vero  , che  il  cervo  muti  ogni  anno  le  cor- 
sa , ed  inclina  alla  parte  negativa  . Seci  ft  anno 
quohhet  y dice  il  Voflìo  , primi  fexenmi  alìquìd  ac- 
ccdit  ramts  , quomodo  dfcìdunt  , & renafcuntur 
qmtannìs  ? Sì  id  prò  comparto  bahent  venatores  , 
ut  audio  y equtdem  cum  Hi  pedem  ftruere  non  aufim  > 
ponamque  inter  natura  maxima  admìranda  , brevi- 
culo  adeo  tempore  , tam  foUda  duraque  tanta  tm- 
ìii  cornua  eaafci  . Alioqui  magis  eo  inclìnat  ani- 
mus y Ut  credam  , cornua  ' y qua  reperiuntur  non 
fponte  y (S  natura  decidìffe  , fed  a venatoribus  vi 
avulfa  y eoque  effe  conjelìa  : illa  vero  ramofa  , 
qua  in  priorum  locum  fuccefferint  non  nifi  annortm 
aìiquot  intervallo  ad  eam  magnìtudinem  y & duri- 
tiem  pervenìffe . S’  inganna  però  il  Voflìo  , c tan- 
to più  s'inganna  , quanto  , che  fe  le  corna 
non  cadeflero  ogni  anno  a’  cervi  > farebbe  ìm- 
poflìbile  , che  elle  poteflero  crefcere  di  rami  ^ 
conck)flieco/àchè,  quando  elle  fon  di  già  total- 
mente indurite  , perdendofi  le  vene  , e l’ arte- 
rie che  per  efle  fcorrevano , quando  erano  tene- 
re , non  anno  fufficiente  nutrimento  fànguigno  , 
abile  a poterle  far  multiplicare  in  rami  , co- 
me potrei  facilmente  moftrare  con  evidenza  , 
ma  lo  rilèrbo  ad  occaflone  più  opportuna  : In 
tanto  è degno  di  leggerli  , a quello  propolìto  , 
Elia  no  nel  libro  dodicelimo  degli  animali  al  ca- 
pitolo diciottelimo. 

Il  numero  de’  rami  , o palchi  varia  fecondo  1’ 
età  , c fecondo  i paeli . In  Tofeana  per  lo  più  i 
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csrvi  vecchi  fogliono  avere  fci , o /ètte  rami  per 
corno  : Se  ne  trovano  talvolta  di  quegli , che  ne 
anno  otto,  e.nove . In  Germania,  e /pecialraen- 
te  in  Baviera  , ma  più  in  Sa/Tonia  , dove  i cervi 
fon  molto  maggiori  di  quelli  di  Tofcana  , lì  veg-  ' 
gion  corni  di  quattordici , e di  quindici,  e talvol- 
ta di  più  palchi  ; Le  più  lunghe  corna  , e le  più 
groflè  , che  h fien  mai  vedute  , fe  però  non  fon 
fatte  artifìzioratnente , /bn  quelle,  che  fi  con/èr- 
vano  in  Francia  nella  Città  d’Ambuofa  , che  fon 
lunghe  dodici  piedi  di  Parigi,  ’edanno  undici  pal- 
chi per  corno. 

Quando  i cervi  an  gettato  Parmadura  delle  ' 
corna  vecchie,  e che  la  nuova  non  è per  ancora 
fpuntata  , o è molto  tenera  , proccurano  di  /lar 
na/coHi  , e rimpiattati  più  che  po/Tono  nel  forte 
bofco  : Alcuni  degli  Scrittori  antichianno  credu- 
to ,'  che  lo  facciano  per  vergogna  d’aver  perduto 
il  lor  più  bello  ornamento  . Altri  per  timore  , 
fentendofi  mcn  gagliardi  privati  delle  loro  folite 
arnrù  . Certuni  , il  primo  de’  quali  fu  Ariftotìle  , 
vollero  , che  ftieno  afeo/i  per  isfuggire  il  tedio 
delle  mofche  , le  quali  volentieri  h pofano  fu 
quella . parte  della  teda  , di  dove  fon  cadute  le 
corna  ; £d  io  per  riverenza  di  quefto  grandiffi-’ 
mo  Filofofo  volentieri  lo  crederei  , fe  non  ave/fi 
oflervato , che  anco  nel  più  forte  de’bofohi,  non 
meno  che  nell'aperto  delle  campagne  , abitano  a 
/Inoli , non  folamente  le  mofche,  ma  lezanzare, 
i tafani,  ed  altri  fimili  improntiffimi infetti,  che 
volano..  ..  .. 

Le 
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Le  corna  tenere  fon  deliziofè  nelle  menfe  de* 
grandi , ed  i cuochi  ne  conpongono  divc'fì  mani* 
caretti  appeticofì  . Delie  corna  dure  , fecche,  e 
limate  > ne  fanno  varie  maniere  di  gelatine  molto 
gudolè  al  palato . Non  fo  fe  gli  antichi  ebbero 
quello  coftume  di  gola:  So  bene  ( per  tacer  delle 
corna  indurite  ) che  le  tenere  furono  in  ulb  per 
lèrvizio  della  medicina  , come  fì  pub  leggere  ap- 
predo  Galeno  nella  deferizione  di  quel  famofo 
medicamento  colico , che  da  Alclepiade  fu  attri> 
buito  a Faccio  Antioco  fcolare  di  Filenide  Caca* 
nelè  , e da  Andromaco  fu  creduto  invenzione  di 
Scribonk)  Largo , il  quale  Scribonio  conlèfsò’  di 
averlo  imparato  a gran  prezzo  da  una  certa  Me> 
dicheffa  Africana  : Plinio  ancora  ne  fece  menzio^- 
ne,  fìccome  Marcello  Empirico,  e Niccolò  Alef- 
fàndrìno . 

Quando  il  cervo  ha  le  coma  tenere,  fe  gli  fie- 
no tagliate,  e partìcularmente  rafente  quella  co-' 
rona , ch*è  alla  baie,  o ceppo  di  effe  corna  , ne 
fpicc'u  il  fiingue  in  zampilli  con  tanta  orinazio- 
ne , che  fanimale  il  più  delle  volte  fe  ne  Tuoi 
morire.  £ quel  fangue  fi  congela,  e fi  rappiglia, 
ficcome  ogni  altro  fangue  , che  fgorghi  dalle  ve- 
ne , e dalrarterie  de’  cervi  , il  che  fu  negato  , 
non  fo  come  , da  ArifVotile , fecondato  pofeia  da 
Galeno  nel  libro,  cbt  $ cofiuuA  tbltanimo  corrifptm- 
dono  al  temperamento  del  corpo  ; c dall’  Autore  , 
chiunque  fi  fia  , del  libro  delfus'Mtà  della  refpira- 
ZlonCt  attribuito  fallamente  a Galeno. 

Giovanni  Cratone  neirEpifiola  feconda  del  fe- 
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condo  libro  riferifce,  per  racconto  di  Adamo  Dia- 
trichftein  , che  in  poche  ore  fu  trovato  morto  un 
cervo  ferito  nelle  corna  tenere  con  una  freccia 
avvelenata  daU’Imperator  Ridolfo  Secondo.  Ma 
da  quel  che  poi  foggiugne  Cratone:  La^ìcumenim 
humorem  ifium  gurmanum  efie  fanguìni  Hipocrates 
noi  docuìt  , fi  raccoglie , che  effo  Cratone  credef- 
fe  , che  le  coma  tenere  de’ cervi  non  foflero  irri- 
gate da’  canali  fanguigni  , il  che  , come  ho  mo- 
Arato  di  fopra  / è fallo  falfìflimo  ; anzi  molti , e 
molti  fono  i canali  del  fangue  , che  fi  diramano 
per  le  corna  de’  cervi  quando  fon  tenere  , a fine 
di  portarvi  un  nutrimento  fufficiente  per  farle 
crefcere,  fecondo  il  loro  bifogno.  £ ciò  fa  molto 
a propofìto  per  l’opinione  di  que’ Valentuomini , i 
quali  tengono  trovarli  nel  fangue  diverfità  di  fu- 
llanza  abile  a nutrire  le  diverfe  parti  del  corpo 
degli  animali . Fa  molto  a propofito  ancora  per  1* 
opinione  del  dottiffimo  Girolamo  Barbati  > ilqua> 
le  nel  libro  de  fanguine,  & ejus  fero,  a forza  di  ra- 
gioni , e di  efperienze  , ftima  , che  le  parti  fper- 
matiche  ricevano  il  nutrimento  per  lofolo  mezzo 
de’  condotti  fanguigni  ; c che  tal  nutrimento  non 
fìa  altro,  che  il  fiero  del  fangue . Quelli  condotti 
fanguigni  , che  /corrono  per  le  corna  de’  cervi  , 
vanno  appoco  appoco  perdendoli  , e feccandofi  , 
fecondo , che  effe  corna  finifeon  di  crefcere  , c fi 
fanno  dure  , e fccchc . 

Se  fìa  caftrato  un  cervo  giovane  , che  per  an- 
cora non  abbia  meflè  le  corna  , non  le  mette 
mai  in  vita  fua  . Se  fìa  caflrato  un  cervo  armato 

di 
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di  corna  , perde  fubito  la  virtù  del  mutarle  ogni 
anno  , e conferva  Tempre  quelle  fteflè  corna,  le 
quali  avca  quando  fu  caftrato;Ed  in  quello  furon 
più  veridici  Ari  dotile , Plinio,  e Solino  , di  quel- 
lo che  fi  fòlfe  Oppiano  nel  fecondo  libro  della  Cac- 
cia vcrf  194. 

Badi  fino  a qui  delle  corna  de’  cervi  , mentre, 
prima  di  palfar’  ad  altro  , non  pollo  far  di  me- 
no di  non  maravigliarmi  della  femplice  credulità 
di  quegli  Autori  , i quali  fcrivono  , che  ne’  con- 
torni di  Goa  , le  corna  de’  buoi , e de’  callroni  , 
quando  cafcano  in  terra  , metton  le  radici  a gui« 
fa  di  cavoli  , e diventano  piante  animate  , le 
quali  con  grandilTima  difficultà  fi  fvelgono  dal 
terreno  , e fvelte  di  nuovo  ripullulano  , e mul- 
tiplicano  : In  Goa  ìnjula  , fcrive  il  Padre  Eufe- 
bio  Nierembergio  , fi  cornua  aliquando  jacuertnt  , 
radtces  deorfum  in  terra  defigunt  , nìedulla  ejus  in 
plurima  quaft  f lamenta  diffe^a  , àf  protuberante  , 
hoc  modo  in  folum  fubdìtum  innìtente  . Radix  ejus 
Brajsictc  ftmìlis  efi  . Hujus  caufe  examen  muitos  fum- 
mos  Naturte  myftas  mijerè  torftt  ; & ììcèc  multi  om- 
ni  tempore  f aerine  , qui  rem  banc  ad  Jìuporem  ufque 
admirati  fuerìnt , qui  tamen  caufam  veram  , 6*  im~ 
motam  fcrutaretur  , nemo  , quod  fciam  , ufque  adbuc 
compar uit  , nam  & Terra  in  omni  ìlio  confini  valde 
faxofa  , C/  lapìdofa  efi , atquè  cum  in  cateris  locis 
omnibus  cornua  ad  radicem  ufque  extirpari , & de- 
truncari  queant  , apud  Coanos  nullo  pafìo  id  fieri 
potefl  ; nam  etfi  illic  (emeì  quidem  refecentur  , abje- 
fìa  tamen  adeòfoecunda  funt  , ut  illicò  repullulare  ^ & 
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augcfccre  mcipiant . Io  non  credeva  quella  fando** 
nia  , ma  contuccociò  vdli  interrogarne  il  Signor 
Don  Antonio  Morera  Canonici  della  Cattedrale 
di  Goa  > il  quale  mi  rìCpoCc  , efl'er  veramente 
una  fàvola  » inventata  per  ,/ignificare  l’ infazia- 
bile  libidine  di  quelle  femmine  orientali  , che 
avendo  una  volta  piantate  le  corna  fovrale  tede 
de’  lor  mariti  , fàpévano  continu^rmente  m^n- 
tenervele  radicate  . Una  fimil  rifpoda  fu  dàta 
alla  Società  Reale  di  Londra  , dàl  Cavalier  Fi- 
liberto  Vernati  Refidente  in  Qatavia  nella  Giava 
maggiore  D.QmtI  fondamente  y au  rapport  tou* 

ebani  ce  que  /’  on  dit  , que  Ut  cornei  prennent  ta- 
cine ^ & qu’  ella  croiffent  auprei  de  Goa  ? Rep.  Em 
m'  enquerant  de  cela , un  de  ma  amts  fé  prìt  a rire  , 
& me  dit , que  c'  eftoit  une  raillerie  qu'  on  fait  aux 
PortugaU  , parce  que  Ut  femmet  de  Goa  font  fort 
adonnès  a la  lunare  . £ pure  il  dotciflimo  Pietro 
Borelli  , nella  centuria  quarta  delle  fue  Olferva- 
zioni  Medichcnaturali  , afferma  di  aver  veduto 
in  Europa  , con  gli  occhi  Tuoi  jm^i  » diverfe 
corna  di  cadroni  , e di  buoi  | odi  bud^li  , le 
quali  fi  erano  radicate  nel  terreno  . Corttua  , di* 
ce  egli  all*  Oderv.  51.  etìam  verveetna  , buhu- 
la  vidi  , qua  radicet  in  terra  egerant  , ut  comm 
piantabile  Lmjcbotti  . Sia  la  verità  della  fìxie  ap- 
preflò  di  lui  ^ che  io  non  mi  fènto  da  crederlo 
cosi  fàcilmente  ; ed  intanto  pafTerò  ad  altro. 

Che  i nodri  antichi  ufadero  i nidi  di  alcuni 
uccelli  per  fer vizio  della  Medicina  , è cofa  notili 
lima  i facendone  menzione . Era  di  Cappadocia  , 
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Andromaco  , ed  Afclepiade  appreflb  Galeno  : 
Ma  che  Ce  ne  fervinèro  per  cibo  > non  parmi  di 
averlo  mai  ne  letto  > ne  udito  raccontare  ; e fti- 
mo  , che  fìa  un’  ingegnolà  invenzione  della  fola 
gola  de’  Moderni  , avida  Tempre  delle  novità  , 
che  tanto  più  fono  in  pregio  , quanto  di  più  lon* 
tano  ci  fono  portate  , Vi  fono  alcuni  uccelletti 
non  molto  di verH  dalle  rondini  ,.i  quali  » negli 
fcc^  lungheUò  il  marejdi  Coccincina  , fanno  i 
loro  piccoli  iddi  ) di  color  bianchiccio  , e di  ma- 
teria non  dilTimile  molto  dalla  colla  di  pefce  , i 
quali  nidi  frappati  da  quelle  rupi  fon  venduti  a 
carilfinK)  prezzo  per  nobilitare  i conviti  t che  vili 
farcbbono  , e di  poca  folennità  reputati  , fe  non 
folfero  conditi  di  quella  llrana imbandigione,  che 
veramente  è appetitofa  , fe  da  cuoco  intendente 
venga  maeftrevolmente  condizionata  : £ uno  de* 
modi  del  condizionarla  li  è>  che  mettono  in  mol- 
le que*  nidi  in  buon  brodo  di  cafone  , o di  vi- 
tella , fino  a tanto  che  eglino  invincidilcano  , e 
rinvengano  ; quindi  in  eflò  brodo  gli  cuocono  , e 
pofeia  con  burro  , con  formaggio  , e con  varie 
maniere  di  fpezierie  gli  regalano  ; £d  in  (ino  a 
qui  io  non  avrei  che  ridire:  Ma  quando  vogliono, 
che  queda  vivanda  fia  un  potentiffimo , c fìcuro 
medicaniento  per  coloro  , i quali  col  Petroniano 
Polieno  ncque  pucro,  ncque  puellic  bona  fua  vendere 
poffunt  ; lorumque  in  aqua  , non  inquina  oabent , fon 
neceffitato  col  Poeta  Perugino  a dire  , 

Baja  , ebe  avanza  in  ver  quante  novelle , 
J^uante  difjer  mai  favole  , 0 carote 

Stan~ 
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Stando  al  fuoco  a filar  le  veccbierclle . 

Troppo  fi  lufingano  coloro  > che  in  quello 
così  facto  medicamento  fi  rifidano  ; e fé  per 
avventura  non  mi  predano  fede , pofibn  farne  la 
prova  ) come  alcuni  in  limile  occafione  T anno 
fatta . 

Ci  vien  portato  dall’  Indie  Occidentali  un  cer- 
to aromato  , che  dagli  Spagnuoli  è chiamato  Pi- 
menta  de  Cbapa^  perchè  nafce  nelle  montagne  di 
Ciapa  , che  è una  delle  otto  provincie  nove- 
rate focto  r Audienza  di  Guatìmala  nella 
nuova  Spagna  . Alcuni  anno  creduto  efiere  l’A- 
momo  di  Diofcoride  ; ma  Carlo  Giulio  con  mol- 
ta ragione  pare  , che  non  vi  concorra  ; e non  fa- 
pendo  egli  donde  a noi  venga , va  difcorrendo  fc 
per  fortuna  pofia  elTere  il  garofano  di  Plinio  ; ed 
al  Giulio  aderifce  Giovanni  Parchinfone  nel  fuo 
Teatro  Botanico  Inglefe  . Io  non  fon  lontano 
dal  credere,  anzi  tengo  per  fermo  , che  fia  frut- 
to.di  queir  albero  , che  da  Francefeo  Ernandez 
nel  libro  fecondo  della  lloria  Melficana  è deferit- 
to  fotto  nome  di  Xocoxochicl , ovvero  di  Pepe  di 
Tavafeo  , provincia  confinante  a quella  di  Cia- 
pa; e tanto  più  lo  credo  , quanto  il  Dottor  Gio- 
vanni deBarriosnel  fuo  libro  Spagnuolo  del  Cioc- 
colatte  llampato  nel  Melfico  l’anno  1609.  dice  . 
El  tercero  pmple  , ^ue  fe  echa  en  el  Cbocolaie  , 
eiunque  en  poca  cantìtad , llaman  los  Mexicanos  , y 
los  Efpanoles  Pimtenta  de  Cbìapa  , 0 de  Tabafeo  . 
Sia  quel  ch’eficr  fi  voglia  : Egli  è un  frutto  d’un* 
albero  , che  produce  alcuni  grappoletti  di  Cocco- 
le, 
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le  , attaccate  con  fottili  , e non  molto  lunghi 
picciuoli  , inegualmente  rotonde  , coronate  nelle 
Ibmmità  , le  quali  eflcndo  fecche  apparifcono  di 
color  lionato  fudicio  ; di  fcorza  non  molto  lifcia  , 
e faciliflima  ad  eflere  ftìacciata  co’  denti  . Sono 
di  varie  grandezze  ; imperocché  alcune  al  pepe 
nero  > altre  alle  coccole  dell’  ellera  » ed  altre 
alle  più  groflc  bacche  del  ginepro  fi  affbmiglia- 
no  . Dentro  non  anno  polpa  di  Torta  alcuna  , ma 
fon  piene  di  due  , o di  tre  , o di  quattro  Temi  ne- 
ri duretti  , e Tenza  fcorza  , i quali  lèmi  occupa- 
no tutto  il  vano  della  loro  matrice  , dentro  la 
quale  fon  racchiufi  in  alcune  cafellé  , che  fepara- 
no  1’  uno  dall’  altro  feme  con  (bttiliflìme  mem- 
brane . Quelli  Temi  » ficcome  ancora  la  loro  ma- 
trice , al  guflo  fi  lèntono  aromatici  con  mefco- 
lanza  di  diverfi  fapori  ; conciofliecofachè  quando 
fi  manicano,  fi  fa  notabilmente  manifello  il  fàpor 
delle  coccole  del  ginepro  , quindi  quello  de’  ga- 
rofani , men  fènfibile  quello  del  pepe  nero  , e 
meno  affai  del  pepe  , li  fa  fcntire  il  fapore  del- 
la canella  . Egli  è però  vero  , che  ne  ho  ap- 
prelTo  di  me  un’  altra  fpezie  , e di  coccole  più 
minute  , nelle  quali  non  fi  fente  ne  poco  , 
jie  punto  il  fapor  del  ginepro  , ma  ben  sì  in  pri- 
mo luogo  quello  del  garofano  ; e quella  feconda 
fpezie  mi  fu  donata  dal  Signor  Dottor  Giovan- 
ni Pagni  Lettore  di  medicina  nello  lludio  di 
Pifa  ; quindi  ancora  dopo  qualche  tempo  mi  fu 
fatta  vedere  dal  Signor  Dottor  Pietro  Nati  dili- 
gentillìmo  invelligatore  della  natura  delle  pian- 
Opere  del  Redi  .Tomo  11.  G te,  ' 
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te  , c delle  loro  Virtudi  : ma  la  prima  fpezie  , clié 
ha  fapor  di  ginepro  fu  portata  inquefta  Corredai 
Signor  Don  Franccfco  Uria  prefentemente  corna* 
todalla  Nuova  Spagna  , dove  ha  lungo  tempo  abi- 
tato : Nella  Nuova  Spagna  dunque  noverano  que- 
llo pepe  di  Ciapa  fra  gl’ ingredienti  del  Cioccolat- 
te  ; e di  piìl  lo  celebrano  per  medicamento  fpe- 
ciale  contro  al  mal  caduco  > e contro  a quella 
cecità  ) che  da’  Greci  fu  detta  àfxxv^Ti^  > e da* 
Latini  de’  Secoli  più  balfi  gutta  /crema . Che  egli 
poffa  partici  pare  di  tutte  le  proprietà  del  gine- 
pro , del  garofano  » del  pepe  , e della  cannella  > 
vi  confènco  di  buona  voglia  ; ma  contro  al  mal 
caduco  ) e contro  alla  gotta  ferena  non  ardirei 
d’  affermare  , che  forte  d*  intero  giovamento  > 
avendolo  in  diverrt  Soggetti  efperimentato  lunga- 
mente , e fenza  profitto  ; Non  credo  però  j che 
in  quelli  così  fatti  mali  pofla  portar  pregiudicìo  , 
anzi  fon  di  parere  , che  vaglia  notabilmente  a 
confortar  la  certa  > e lo  rtomaco  i fe  a luogo  t c 
a tempo  fia  con  moderazione  ufàco  « 

Dalla  China  ci  recano  un  certo  feme  ^ a cui  dati 
nome  di  finocchio  della  China  , predicandolo  op- 
portuno a molte  infirmità  } ma  io  trovo  j che  di 
poco  traparta  le  virtù  del  finocchio  nortrale  ^ de- 
gli anici  , de*  dauci  > e del  cumino  ; £ perché  da 
poco  tempo  in  qua  comincia  a vederli  nelle  nortre 
contrade  , e Voi  non  ne  avete  fatta  menaotìenel 
voffro  libro  della  China  illulbrata  , perciò  ne  man- 
do qui  nella  tav.-z.  la  figura  difègneta  , la  quale, 
come  potrete  vedere  è &rta  in  foggia  d’ una  ftella 
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di  otto  razzi  di  color  lionato  > ed  ogni  razzo  rac> 
chiude  in  iè  un  Teme  lifcio  , e ludro  pur  di  co* 
lor  lionato  > nel  qual  Tenie  trovali  una  piccola  ani# 
ma  ) che  non  ha  molto  làpore  ne  efla  > ne  il  Tuo 
gufcio  ; Ma  i razzi  della  della  che  contengono  ì 
fcmì  t (òn  di  Tapore  non  molto  dillimile  al  no- 
dro  finocchio  dolce  > ancorché  non  tanto  acu^ 
to  i con  qualche  mefcolanza  di  fàpore  d’  anici  : 
Qual  Ha  la  pianta  che  lo  produca  > non  ho  potuto 
per  ancora  rinvenirla . 

Olao  Vcrmio  nel  capitolo  diciottefimo  del  fe- 
condo libro  del  Tuo  Mufèo  > léguitando  l’ opinione 
di  Francefòo  Ximenez»  racconta»  che  il  legno  del 
SafTafrafTo  tenuto  in  molle  per  otto  giorni  nell* 
acqua  di  mare  la  h divenire  dolce  , e buona  a 
bere  > Aquam  rnarmam  dttlcem  redJcrc  » dice  il 
Vormio  , objifrvawt  Fratuifcus  Xhnenex.  • AffìuUs 
tx  bac  arboft  per  oSììdttum  macerarunt  in  aqua  /al- 
fa > tum  duìcem  » tf  potai  aptam  obtiouertmt  . 
Quando  ledi  la  prima  volta  queda  tal  cofa'  > io 
non  era  oo^  giovane»  che  mi  fentifH  da  crederla» 
e pure  » per  poter  con  pih  Scurezza  non  creder- 
la » mi  mifì  a fame  la  prova  » ed  in  una  libbra 
d'acqua  di  mare  infufi  ^r  otto  giorni  unamezz* 
oncia  di  fsiSàfhffo  tagliato  fòttilmente  ; ma  quell* 

• acqua  non  volle  perdere  nejpoco  » ne  punto  del- 
la Tua  falfèdine  » ancorché  imfacefTì  continuar  po- 
fòia  r infufìone  fino  a venti  giorni  » ed  in  altre 
prove  raddoppiai  la  quantità  del  fàdàfraflb  . L* 
acque  forfè  del  mar  Oceano  furono  addolcite  ne’ 
tempi  del  OQmenez  da  quello  legno  ; ma  quelle 
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Mediterraneo  , con  le  quali  ne  ho  fatta  la  pro- 
va , non  vogliono  oggi  giorno  raddolcirli  ; ficco- 
j|ne  ne  meno  fi  raddolcifcono  le  famofe  acque  fal- 
fe  del  Tettuccio  , e del  Bagnuolo . 

Giovanni  Lopez  Pigneiro  Portughefe  , nativo 
di  Campomajor  nell’  Alentcco  , foggiornando  ne’ 
paefi  di  Mongalo  , e d’  Angos  , che  fituati  nel 
Zanguebar  fon  bagnati  dal  fiume  Cuama  , trovò 
nelle  rive  di  quefto  fiume  quella  radice  , che  dal 
nome  dell*  Inventore  fu  poi  fempre  chiamata 
Raìtz  àe  Juan  Lopf?  Pineìro  . Mi  vien  rilènto  , 
che  fia  radice  d’  un’arbufcello  , che  fa  le  foglie 
nel  colore  , e nella  figura  fimililTime  a qnelle  del 
Melo  cotogno  , ancorché  alquanto  piò  grandi , co’ 
fiori  bianchi  , nel  mezzo  de’  quali  roflèggiano  al- 
cuni fili  come  quegli  del  zafferano  . Dal  fiore  na- 
fee  un  bottoncino  groflo  quanto  un  cece,  che  ma- 
• turatofi  al  caldo  , fi  Cecca  in  fine  , e fcrepola  , 
cadendone  molti  minutiffimi  lèmi  . La  radice  è 
di  color  citrino  , e a giudizio  del  fapore  mol- 
to amara  . Vogliono  che  macinata  con  acqua  Ib- 
pra  una  pietra  , e bevuta  al  pefo  di  una  mez- 
za dramma  , ed  applicata  parimente  ne’  morir  , 
e nelle  punture  degli  animali  velenofi  , liberi 
infallibilmente  dal  veleno  . Credono  eziandio  , 
che  macinata  cop  vino  , e bevuto  il  fuddetto 
pefo  nell’  accefiiont  delle  febbri  terzane  , e del- 
le quartane  eftingua  totalmente  il  lor  fuoco  , e 
proibi  fca  che  m^i  più  non  fi  riaccenda  . Di- 
cono ancora  , che  applicata  ad  ogni  maniera 
di  ferite  le  laidi  in  ventiquattr’  ore  : e che  la 
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femplice  polvere  roctilìdìma  pofta  nella  piaghe 
vecchie  le  rifani  con  gran  facilità  . Le  fteflc  vir- 
tù , anzi  molto  più  dfìcaci , dicono  , che  abbia 
una  certa  altra  radice  chiamata  Radice  della  Ma- 
nìque  , la  quale  fi  coglie  in  Aff  rica  nel  paefe  del 
Chetevi  tra  Manique  > e Solala  ; ed  è una  ra- 
dice gialla  , e amarognola  , d’ un  certo  frutice  , 
che  non  fa  ne  frutto  , ne  fiore  > ma  con  foglie 
lunghe  , flrette  , e fottili , s’  abbarbica  , ed  iner- 
pica fu  per  le  muraglie  > e fu  per  gli  alberi  a gui- 
fa  dell’  ellera  ; e non  fblamente  /ono  in  ufo 
le  radici  , ma  ancora  i ramucelli  fleffi  . Con- 
fèffo  la  mìa  poca  fortuna  , imperocché  avendo  fat- 
ti con  quefle  due  fàmofe  radici  molti , e replica- 
ti efperimenti  , non  mi  anno  mai  dato  a cono- 
feere  un  minimo  effètto  delle  loro  tanto  celebra- 
te proprietà  ; Onde  ffimo  uomo  avveduto  , e 
rifervato  , il  Padre  Sebaftiano  d’  Almedia  , il’ 
quale  avendo  donato  alcune  di  queAe  radici  a 
Voftra  Riverenza , come  fi  riferifee  nel  voftro  li- 
bro de  triplici  in  natura  rerum  magnete  , le  predi- 
cò folamente  buone  per  le  ferite  , il  che  ancor'  io 
confento  , perchè*  le  ferite  fieno  fèmplici  , e pic- 
coliffime  , purché  quelle  grandi  non  ho  mai  tro- 
vato , che  faldino  in  ventiquattr’  ore  , e che  per- 
fettamente rammarginino . 

La  radice  dì  Queijo  , o di  Cheggio  > è una  ra- 
dice bianca  , legnofa  , di  verun'  odore  , che  af 
fàporata  pugne  , e mordica  la  lingua  ; e fu  co^ 
detta  per  efière  fiata  trovata  da  un  tal  Diego  Cheg- 
gio figliuolo  di  Portughefe  , e d’  Indiana  po* 
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per  rigiro  di  codui  ' perdedèro  Malacca  . Na/ce 
nel  Regno  di  Cambaja  intorno  alla  Città  di  Bad- 
fain  lontana  da  Goa  fettanta  leghe  in  órca  per  la 
parte  del  Nort  : £d  è racUce  di  un  frutice  latti- 
fero , conie  il  titimalo  . Produce  le  fòglie  pih 
lunghe  , c più  larghe  dell’  Efula  magna  , verdi 
per  la  parte  di  fopra  » ma  bianche  ) c pelofe  da 
quella  banda  , che  mira  verfo  la  terra  ; fa  il  fior 
rolTo  , e queda  razza  è dimata  la  migliore  ; im- 
pemcchè  quella  i che  lo  fa  bianco  non  è in  pre- 
gio . Dicono  per  cofà  certa  , che  non  tutte  le 
^rbe  di  quedo  d*utice  fono  in  ufo  , ma  fola- 
mente  quelle  rivolte  a tramontana  , pòrchèquel- 
Ic  , che  guardano  ■ a mezzo  giorno  , fon  veleno, 
fe  ) e mortifere  . Le  buone  anno  una  proprietà 
così  ammirabile  i che  chiunque  le  porti  adì  lodo  , 
o le  beva  con  acqua  , o con  vino  al  pelò  di 
mezza  dramma , è iìcuro  dalle  fiere  velenofe , e 
dalle  bro  morfure  . £ i letargici  , e gli  apo- 
plecici  pih  gravi  , e pih  vicini  a morte  licupcra- 
sìo  fubito  la  parola  > e la  fànità  » fé  negli  ango- 
li degli  occhi  da  lor  medb  un  poco  d’  acqua  , nel. 
la  qual  da  data  ìnfufa  j e macerata  la  polvere 
di  quelle  radia  . Cofe  belle  io  vero  , nuove  , 
e pellegrine  , ma  che  rìefcon  tutte  falle  , quan- 
do  fé  ne  viene  alla  prova  , come  foventementc  , 
anzi  fempre  , mi  è addivenuto  ; NuHadimeno 
può  edére , che  io  abbia  prefo  errore  ; onde  con 
tutto  r affètto  prego  Vodra  Reverenza  a vo- 
br 'replicarne  gli  efperimcnti  per  benefìzio  uni  ver- 
fale  ,•  già  che  queda  radice  è quella  ftedà  della 
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quale  avete  fatta  menzione  nel  libro  dir  trìplici  in 
natura  rcrum  magnete  , chiamandola  , Ro4ix  ca- 
(et , eo  quod  odorem  cafei  referat^vel^  ut  alti y a nomi, 
ne  inyentorh  . 

Sono  ancora  da  farfi  nuove  efperienze  intorno 
alla  radice  di  Calumbe  , creduta  un  gr;^ndiflìmo 
aleffifarmaco  ; intorno  alle  Vainiglie  ; ed  intor- 
no al  legno  di  Laor  « e di  Solor  , i quali  eflen- 
do  molto  amari  parrebbe  ragionevole , che  ve- 
ramente aveflèro  tutte  quelle  Angolari  preroga- 
tive , che  dagli  Scrittori  fon  loro  attribuite  ; 
ipa  in  fatti  non  fb  vederle  così  evidenti , come 
cvidentiffimi  veggio  fempre  gli  effètti  della  mara- 
vigliofa  feorza  di  quell’  albero  Peruano  de’ mon- 
ti di  Guajachil  , la  quale  feorza  chiamata  vol- 
garmente China  China  , e dagli  Spagnuoli  Cafea. 
riila  de  la  oja , fi  ufa  per  interrompere  , e per 
debellare  gl’  infulti  delle  fèbbri  quartane  , c 
delle  terzane  fempUci  , doppie  , e continue  ; 
Ed  in  ciò  grandilfimo  obbligo  porta  tutto  il  no- 
ftro  Mondo  a quei  Padri  della  voftra  venerabi- 
lifllma  Compagnia  , i quali  prima  di  ogni  al- 
tro , con  tanta  loro  gloria  , la  portarono  in  Eu* 
ropa . 

Volefle  il  Cielo  , che  non  minore  a quella 
fbfTc  la  gloria  di  quegli  Autori  Chinefi  , che  re- 
citano trovarfi  nel  grand*  Imperio  della  China 
quelle  due  ftrane  , e preziofiffime  erbe  , una  del- 
le quali  chiamata  Pttfu  rende  la  vita  degli  uomi- 
ni immortale  ; e V altra , che  è detta  Ginfeng , quan- 
tunque non  abbia  tanto  vigore  da  poter  donare  1’ 

G 4 im- 
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immortalità  i eli’  è nondimeno  così  valore* 
fa  , che  tutto  ’l  tempo  della  vita  ci  può  fare 
flar  fani  , e allegri , e fenza  ribrezzo  dì  malattie . 
Forfè  di  così  fatte  erbe  era  piena  quella  gran  cal« 
daja. 

Dove  Medea  il  fuocero  rìfrìfse 
Per  cavarlo  di  man  della  veccbtaja. 

£ forfè  in  quelle  flelTe  diede  di  morfo  quell’  anti- 
co Glauco  delle  favole  , quando  d’  un  povero , e 
fàngofo  pefcatorello  , eh’ egli  era,  divenne improv- 
vifamente  , come  teHimonia  Ovidio  , uno  di 
quegli  Dii , che  abitano  ne’ fondi  del  mare. 

Son  pieni  i libri  de’  Chinefi  di  fimili  boriofe  no- 
vellette ; c non  fo  intender,  come  il  Padre  Mar- 
tino Martini  nel  fuo  Atlante  , voglia  affermare 
d’ avergli  quali  che  fempre  trovati  per  efperìenza 
veridici  :|J'/  res  ita  fe  fe  babeat  , neque  eutm  ipfe 
coram  vidi  , adeoque  fides  fit  penes  bofee  ftnicos  au~ 
Sioref  , quof  y in  Hty  quee  comperi  y raro  inveni  fai- 
laces  y così  egli  dice  , dopo  aver  raccontato  , che 
nella  Provincia  di  Xansì  fi  trovano  certi  pozzi  di 
fuoco,  mediante  i quali  lènza  fpefàfi  può  cucina- 
re ogni  maniera  di  vivanda  ; e quel  che  più  im- 
porta fi  è , che  quel  benedetto  fuoco  non  arde  , 
e non  confuma  i legni  , e fi  può  ben’  avventuro- 
famente  portare  in  qualfifia  paefe  più  lontano  , 

{)urchè  fa  tenuto  ferrato  in  qualche  cannello . Se 
e poderofe  flotte  d’ Inghilterra  , d’ Olanda  , e di 
Portogallo  , caricaffero  di  tal  mercanzia  , beate 
loro  ,*  imperochè  oltre  il  comodo  ineftiraabile  , 
che  ne  ritrarrebbono  nelle  lunghiflime  navigazio- 
ni , 
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ni  , portandola  in  Europa  > ogniuno  vorrebbe 
provvederfeneimbuondato,  e particolarmente  per 
isfuggire  ogni  pericolo  d’ incendio , la  dove  non  di 
pietre  , ma  di  tutto  legname  fì  fanno  le  fabbri* 
che. 

Non  minor  menzogna  è lo  feri  vere  , che  nella 
provincia  d*  Onan  feorre  un  certo  fiume  in  cui 
fi  pefeano  alcuni  pefei  rofli  , col  fangue  de*  qua- 
li chiunque  s' ugne  , o fi  fpalma  le  piante  de*  pie-» 
di , può  francamente  camminar  fopra  l’ acque  , 
fenza  pericolo  ne  di  bagnarli  , ne  di  fommergerfì  : 
Invenzion  piò  licura  n’  ha  ritrovato  modernamen- 
te  un  cert’Ofte  d’ Inghilterra  , il  quale  con  una 
machina  di  legno  limile  ad  un*  ancora  , o ferro 
j da  galera  di  quattro  marre  , retta  da  quattro  ba- 
riglioni pieni  d’  aria  contrappefati  in  modo  , che 
Hanno  a fior  d*  acqua  , e non  fon  veduti  , fa  il 
giuoco  di  palfeggìar  co*  piedi  fopra  il  piccol  lago 
d’ Islington  a due  miglia  da  Londra  ; e fcherzan- 
do  Tuoi  vantarli  , che  in  tempo  di  Maccheria  > 
ovvero  calma  di  mare  fpianato  , e fmaccatilfimo^ 
gli  darebbe  il  cuore  di  andarfene  palTo  paflb  da 
Dovre  inlino  a Cales  , purché  aveflè  qualche  va- 
fcelletto  di  conferva  , in  evento  che  il  ma- 
re improvvifa mente  . li  gettalfe  a burraf- 


Scrivono  ancora  gli  Autori  Chineli  , che  nella 
Provincia  di  Xensì  vi  fono  due  fiumi  uno  detto 
Chiemo  , e l’altro  lò  , i quali  menano  acque 
così  pure  , e leggieri  , che  non  reggono  a galla 
meno  un  minore  fu  fcelluzzo  di  paglia  . 

Dio 
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Dio  buono  ! e chi  vorrà  mai  rìdurfi  a credere  * 
che  nelle  rive  del  lago  nominato  Taipe>fe  fìabat. 
tufo  qualche  tamburo  , fi  follevi  incontanente 
una  terribil  tempefia  di  fiotti  impetuofi  accompa- 
gnata da  tuoni  , da  fulmini , e da  baleni  ; Io  per 
me  lo  lafccrei  credere  a Guglielmo  Britone  , che 
nel  libro  fefio  della  Filippide  , facendo  menzione 
d’  una  certa  fontana , ebbe  a dire . 

Effe  patens  vobìs  pbyftcs  qui  tbcìtìs  arie 

concurfus  agat  , tei  quét  compievo  rerum. 
Breceliac'enfu  monfirum.  édmirabìle  foutù  > 

Cujui  aqua  lapidem  , qui  proxìmus  accubat  illi  , 
Si  quacuuque  levi  quivis  afpergiae  fpargat , 
Protiaus  ifi  nimios  cammhta  grmtdine  tùmbos 
Sol  vii  ur  , & /ubiti  t mugire  toaìt  ribus  atber 
Cogitur  , & cacis  fe  condett/are  teuebris , 


Tantus  corda  fiupor,  tanta  occupai  extafss  art us . 

Mìraquidem  res,vera  tamenpitultifque  probata . 
E lo  lafcerei  altresì  credere  a Francelco  des  Rues , 
che  deferivendo  il  monte  chiamato  Dor  , ci  lafciò 
fcritto  nelle  fue  delizie  Franzefi  : Pres  ce  mont  efl 
la  ville  de  Beffe  , a demie  lieve  de  la  quelle  on  void 
un  lac  de  grande  eftendue  , & pres  que  au  fommet  d* 
une  montagne  y du  quel  on  »’  a peu  trouver  le  fonds , 
& efi  fort  aàmìrable  a voir  , èt  encore  plus  effeya^ 
ble  y car  fi  l'  on  jette  queique  pierre  dedans  on  je 
peult  lenir  bien  tofi  afseure  d avohr  du  tonnere  , 
des  efclaris , pluyes  , tf  gresles  . Non  loìn  de  la  ejl 
' un  creux  , ou  abìjme  , nomme  Soucìs  ronde  a fon  o«i 

orr- 
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ifcrturf  fatti  fondi , ^u'  on  aie  peu  trouver  j pre[^u9 
pareti  au  precedent  . 

Non  molto  diflìmil  fàvola  raccontano  i fuddac- 
ti  Autori  Cbinefì  d*  un  lago  della  Provincia  dì 
Pechìng»  nel  quale  affermano,  che  fé  fia  gettata 
alcuna  pietruzza , tutta  l’ acqua  del  lago  diventa 
di  color  di  fangue  ; £ fé  in  efTo  lago  calchino  le 
foglie  di  quegli  alberi , che  all’  intorno  verdeggia’ 
no  , quelle  h trasformano  in  altrettante  rondini 
animate,  e volanti,  in  quella  guifa  appunto  , che 
le  navi  di  Enea  fi  cangiarono  in  ninfe  marine  , e 
le  fronde  fparfe  da  Adolfo  full’  acque  del  mare 
Africano  furon  convertite  in  navi , ed  in  altri  fo. 
miglianti  legni  da  guerra  , conferme  favoleggiò 
rAriodo  la  dove  difìe , 

Avendo  Aflolfo  efercìto  infittito 
Da  ttott  gli  far  fe/P  Affriche  dìfefa  : 

£ rammentando  , come  fu  ammonito  ' 

Dal  [anta  vecchio  , che  gli  diè  /’  imprefa, 

. Di  tor  Provenga  , e d*  Acquamorta  il  lido 
Di  man  de*  Saracin  , che  /’  avean  prefa  , 

D'  una  gran  turba  fece  nuova  eletta 
Quella  cld  ed  mar  gli  parve  manco  inetta. 

Ed  avendofi  piene  ambe  le  palme , 

Pianto  potean  capir  di  varie  fronde 
. A lauri  , a cedri  tolte  , a dive  , e a palme 
Venne  fui  mare  , e le  gìttà  nell*  onde  ; 

O felici  dal  del  ben  tblett*  alme  ; 

Grafia  che  Dìo  raro  à mortali  infonde  , • 

0 fiupendo  miracolo  che  nacque 
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Dì  quelle  f rondi  come  fur  nell  acque . 

Crebbero  in  quantità  fuor  d'  ogni  fiima 

Si  feron  curve  , e grafie  , e lunghe  , e gravi  , 

Le  vene  cb'  a traverjo  aveano  prima 
Mutaro  in  dure  fprangbe  , e in  grofse  travi , 

E rimanendo  acute  inver  la  cima 
T utt'  in  un  tratto  diventaron  Navi 
Di  differenti  qualitadi  , e tante 
Sanante  raccolte  fur  da  varie  piante . 

Miraeoi  fu  veder  le  fraudi  jparte 

Produr  fufle  , galee  , navi  da  gabbia  ; 

Fu  mìrabìi'  ancor , che  vele  , e fatte  . 

E remi  avean  quanf  alcun  legno  ti  abbia  . 

No  mancò  al  Duca  poi  chi  avefse  P arte 
Di  governar  fi  alla  ventofa  rabbia  , 

Cbe  di  Sardi  , e di  Corft  non  remoti 
Noccbìer  , padron  , pennefe  ebbe  , e piloti . 

Io  non  mi  curo-,  anzi  non  voglio  , cfler  nel 
numero  di  coloro  , che  tengon  per  vera  quella 
mecamoriòlì  di  foglie  d’  alberi  in  Rondini  : Ne  mi 
fi  dica  efler  per  avventura  pofiibile  in  natura  , 
coir  efemplo  di  quell’ oche,  odi  quell’ anitre  dette 
Bernacle,  oBrante,le  quali  per  confentimento  d* 
infiniti  Autori , fon  credute  nafeere  dagli  alberi  , 
o da’  lor  frutti  , o da*  tronchi  , o dalle  conchi- 
glie nell’  Ifble  adiacenti  alla  Scozia  , e all’  Iber- 
nia  ; imperocché  a bafianza  una  così  fatta  favola 
fbdamente  fu  confutata  , prima  da  Carlo  Clu- 
fio  , e da  molt’  altri , e pofeia  dal  dot^iffimo  An- 
tonio Denfingionel  trattatello  de  an/e ribus  fcoticìs . 

Eia- 
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E Jacopo  Vvareo  nel  libro  delle  antichità  d’ 
Ibernia  , dopo  aver  riferiti  i fentimenti  di  certu- 
ni intorno  alla  generazione  di  quegli  uccelli  , pru- 
dentemente  conclude  : In  re  y qu<e  plenìus  fcrutwium 
mereti  videtur  , nibil  definio  : Laonde  non  farò  mai 
corrivo  a credere  , che  ne’  mari  della  China  fi 
pefchino  certi  pefci  fquammofi  di  color  di  zaffe- 
rano , i quali  tutto  l’ inverno  abitano  nell’  acqua 
ma  fopraggiugnendo  la  primavera  , gittate  le 
fquamme  ) fi  veftono  di  piuma  , e di  penne  > 
c difpicgando  l’ ali  fè  ne  volano  alle  bofeaglie  de’ 
monti  , dove  converfano  tutto  ’l  corfb  della  fia- 
te ) e dell’  autunno  , al  fin  del  quale  tornando  di 
nuovoa  guizzar  nell’  onde  ripigliano  l’antica  figu* 
ra  di  pefee  : E febbene  Voi  , dottiffimo  Padre  , 
nel  libro  della  vofira  China  illufirata  ) mofirate 
apertamente  di  crederlo  , io  però  fon  d’  opinio 
nc  , che  nell’  interno  del  vofiro  cuore  non  lo  cre- 
diate , e che  folo  abbiate  in  mente  di  far  una  no- 
bil  mofira  dell’  altezza  dell’  ingegno  vofiro  , c 
della  profondità  della  vofira  dottrina  , fpecu- 
lando  , e recitando  le  cagioni  di  quella  vicende- 
vole metamorfbrfi  , in  evento  che  ella  foffe  ve- 
ra , e non  lontana  dalle  confuete  leggi  della 
natura  . 

Mi  fono  allungato  nello  fcrivere  molto  più  di 
quello  , che  dal  principio  mi  era  pofio  nella 
mente  ; ma  il  diletto  di  comunicare  i miei  pen- 
fieri  con  uomini  dottiffimi  , qual  Cete  Voi  , Pa- 
dre Atanafio  , mi  ha  infenfibilmente  lufingato 

a tra- 
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a trapafTar  i limici  Una  Lettera  t Laonde  pre- 
go la  vodra  folita  benignità  a non  ifdegnar/ène  « 
anzi  a voler  correggermi  in  quelle  colè>  nelle  qua* 
li  io  avcdl  difettofatxiente  parlato  > mentre  vi 
afTicaro  > che  il  mio  Genio  nell'  inchieda  del 
Vero 

Altro  tùlftto  thè  imparar  non  trova  > 


IL  F / N E. 


ÌNDT. 
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Intorno  alle  Vipere, 
FATTE 
DAL  S J G n OR 

FRANCESCO 

REDI. 

Rivedute  dall’ Autore  , e da  lui  fcrittc  in 
una  Lettera 

AL  SJG,  CO^TE 

LORENZO  MAGALOTTI- 


N VENEZIA, 

M D e e X I I. 

^ppreflb  Gio.  Gabbriello  Ertz. 
LICE^Z^  T>E’  SU7E'RJ0%.I. 
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MIO  SIGNOI^E. 


GNI  giorno  più  mi  vado  con- 
fermando nel  mio  propoli  to  di 
non  voler  dar  fede  nelle  cole 
naturali , fe  non  a quello  che 
con  gli  occhi  miei  propri  io 
vedo  , .e  le  dall’ iterata  , e rei- 
terata efperienza  non  mi  ven- 
ga confermato  ; imperciocché 
fempre  più  m’accorgo  , che  dilficilillima  cofa  è 
lo  fpiare  la  verità  frodata  fovente  dalla  menzo- 
gna ) e che  molti  Scrittori  , tanto  antichi,  quan- 
to moderni  lòmigliano  a quelle  pecorelle  , delle 
quali  il  noUro  Divino  Poeta: 

Come  le  pecorelle  efcon  dal  cbiufo 

Ad  una  y a due  , a tre  y e Paltre  fìanno 
Tmxdette  atterrando  l'occhio  , e ’/  mufo  , 

E ciò  che  fa  la  prima  , e P altre  fanno 
Adioffandoft  a lei  , $'  ella  s' arrefta, 

Semplici  y e (fuete  y e lo  'mpercbè  non  fanno . 

In  cotal  guilà  appunto  , fe  uno  de  gli  antichi 
Savi  regillrò  per  vero  ne  fuoi  volumi  qualche  rac- 
Opere  del  Redi . T omo  II.  A con- 
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conto  , dalla  maggior  parte  di  coloro  , che  fon. 
venuti  dopo  , alla  cieca  , e lènza  cercar*  altro  è 
ftato  creduto  , e flato  di  nuovo  fcritto  fotto  la’ 
buona  fede  di  quei  primo  » che  lo  (crilTe  ; e cosi 
alla  giornata  u farla  , come  i pappagalli  ; e fi 
fcrivono  , e fi  leggono  , e fi  credono  dal  troppo 
credulo  , ed  inefperto  volgo  de’  letterati  bugie  fò< 
lennifiime  , ed  a chi  ha  fior  d’ingegno  flomache- 
voli  . Io  loderò  Tempre  , e fin  che  avrò  fiato  ce- 
lebrerò le  glorie  di  Ferdinando  1 1.  Granduca  di 
Tofeana  unico  mio  Signore  , il  quale  fé  tal  volta 
per  breve  ora,  deporti  i più  gravi  affari  del  gover- 
no, fi  diporta  tra  le  amenità  delle  filofbfiche  fpe- 
cuiazioni , lo  fu  non  per  un  vano  , ed  oziofo  di- 
vertimento , ma  bensì  per  ritrovar  delle  cofe  la 
mera  verità  nuda  , pura  > e fchictta  , che  però 
con  reale  , &c  indefeffa  magnificenza  fomminirtra 
del  continuo  a molti  valenc’  uomini  tutte  quelle 
comodità  , che  neceffàrie  fono  per  arrivare  ad  un 
fine  còsi  lodevole  . £ fe  l’antica  filma  già  de/crif- 
fe  tanto  liberale  Aleffàndro  in  promuovere  gli 
rtudi  del  Tuo  Arirtotile  , il  mio  Signore  , sì  co- 
me nella  liberalità  a quel  Gran  Monarca  non  ce- 
de , così  nella  cognizione  delle  colè  , e nella  pru- 
denza di  gran  lunga  lo  fi  lafcia  indietro  . £ fe  a* 
nortri  giorni  non  vivono  gli  Ariftotili  , fon  però 
Tempre  fiati  trattenuti  nella  Tofeana  Corte  fog- 
getti  ragguardevoli  , & infigni  , & og^  infin 
dalla  da  noi  per  così  lungo  fpazio  divifa  Inghilter- 
ra , e da  molte  altre  parti  pù  remote  del  mon- 
do , vi  fon  venuti  uomini  di  alta  fama  , che  con 

ifiu- 
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iftupore  anche  de’  più  docci  modrano  ogni  giorno 
più  d’avere 

Pìtn  dì  Filofopa  U lingua  c ’/  petto . 

Quindi  è I che  non  potrei  mai  a baftanza  j o 
Sig.  Lorenzo  , fpiegarvi  , quante  efperienze  in 
quefla  Coree  , dopo  la  voflra  partenza  > fì  fono' 
^tre  , e per  mezo  di  quelle  a quante  menzogne 
fi  è cavata  la  mafehera  . Per  farvi  gola»  c per  in- 
citarvi ad  un  (bllecito  ritorno  , voglio  qui  breve- 
mente , in  parole  femplici,  c fenz’arcifizio  > rac- 
contarvi, fecondo  che  alla  memoria  mi  verranno  | 
alcune  oflervazìoni , che  quelle  fectimane  addie- 
tro inforno  alle  Vipere  fi  fono  fatte  . E poiché 
delle  Vìpere  fi  ragiona  , io  per  ifcula  del  mio  te- 
merario ardimento  nell’ imprendere  materia  , nel* 
la  quale  tanti  , e così  grand’  uomini  de’  prefenti , 
e de’  pafiati  fecoli  fi  fono  abbagliati  , mi  varrò 
molto  acconciamente  delle  parole  del  giovinetto 
Alcibiade  nel  Convito  : Io  fono  ( die’  ^li  ) nelme^ 
dr[tmo  grado  di  Coloro  , i quali  fon  fiati  morfi  dalla 
Vipera  . Dkef$ , ebe  quefii  tali  no»  vogliano  fidare 
la  loro  paffioae  , ft  non  con  quelli  , i quali  dall*  ifiefa 
animale  jono  flati  parimente  morficati  ; conrioffieeoja- 
ebe  fon  sì  acerbi  i dolori , e sì  acuti  gli  fpafimi  , ebe 
la  ferita  di  quel  maligno  c^ntt  ne  mprinoe  , ebe  ad 
ogni  altro  fuori  di  quelli  , ebe  per  prova  imparato 
io  anno  , mcredibil  farieno  ; e i gravi  affanni  , e 
le  mifere  /irida  per  troppo  teneri  le^i  , e puerili 
farebbono  reputati  . Ond'io  , ebe  da  un  più  acu- 
to morfo  ferito  fono  , chi  da  quello  deW  amore 
‘della  Filojofa  , il  quale  non  me»  della  Vipera  mt- 
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(eramentc  pugne  , particolarmente  quando  egli  accar- 
na  ne  i giovanili  animi  , e di  coloro  , i qualt  intera- 
mente  privi  di  fenno  , «»  infenfati  affatto  non  fono  , 
trotandomi  da  fola  a jolo  con  eflb  voi,  non  mt  vergo- 
gnerò di  palejarvi  le  grandi  (manie  , che  io  ne  meno  , 
e come  proccuri  col  balfamo  della  verità  rifanarlo  ; 
henifjimo  Japendo  , quanto  in  fui  vivo  , e mente  meno 
di  me,  ne  fiate  punto  ancor  voi  . 

Da  Napoli  arrivarono  al  principio  di  Giugno 

Viceré  per  compor  la  Triaca  nella  Spezieria  di 
S A.^  alla  dt  cui  prefenza  , e di  tutti  gli  altri 
SerenifTimi  Principi  favellandofi  di  quelli  anima- 
li , c della  gran  parte  , che  egli  anno  nella  com- 
pofizione  di  quel  maravigliofo  antidoto  , fi  ven- 
ne  a dire  del  lor  veleno  , c di  quel  , eh  ei 
fofle  , ed  in  qual  parte  del  lor  corpo  rC  aveflero 


la  miniera. 

Alcuni  diflèro  , non  aver  la  Vipera  altro  ve  e- 
no  , che  i propri  denti,  i quali  affenvano  efler  la- 
vorati  d-  una  tal  figura  , che  per  i;  acut«a  del- 
la  punta  , o del  taglio  de’  bifcanti  invifibili  delle 
loro  facce  per  avventura  incavate  , o condotte 
con  altro ftrano  lavoro  , ferendole  tenerelle fibre, 
c fottilUTimi  nervi  , da  quelli  ne  maggiori  rami 
V acerbilfime  punture  ferpendo  , quindi  gli  acu- 
tiflimi  dolori  , e le  mortali  convulfioni  derivino . 
Altri  agramente  impugnata  quella  opinione  af- 
fermarono , non  ellere  il  dente  , ne  per  fe  me<w- 
fimo,  ne  per  cagion  della  figura  velenofo,  ma  che 
colla  ferita  faceva  llrada  al  veleno  , che  (là  na- 
feofto  in  alcune  guaine  , che  coprono  i denti 
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alla  Vipera  , da*  Greci  chiamate  7^  òSópwp 
ra^  y & a quelle  guaine  era  tramandato  dalla  ve< 
fcica  del  fìel^  per  alcuni  fottilinìmi  canaletti , che 
da  quella  alle  gengive  li  diramano  ; foggiugnen* 
do  , che  il  fiele  viperino  bcuto  è untollico  de’pih. 
mortiferi  , che  in  terra  trovar  li  polTano  . Da 
filtri  fu  data  la  colpa  alla  bava  , & alla  fpuma  , 
che  fa  la  Vipera  , quando  quali  arrabbiata  > e 
tutta  gonfia  per  la  IHzza  s’  avventa  a.  mordere  . 
Alcuni  fcherzando  fuggerirono  , che  forfè,  con- 
forme al  parere  di  molti  antichi  , e conforme 
al  trivial  proverbio  , il  veleno  altrove  non  illa- 
va y che  nella  coda  , o nell’  ultimo  pungiglione 
di  quella  . Rilèro  certi  Cavalieri  fentendo  quell* 
ultima  opinione  , & uno  di  loro  foggiunlè  , che 
da  tanta  diverlità  di  pareri  ben’  appariva  elTece 
flato  troppo  ardito  quell*  antico  Filolbfo  , che  fi 
era  dato  ad  intendere  di  faper  tutte  le  cofe  , e 
modello  quell’  altro  che  di  tutte  era  dubbiofo  , 
e per  far  fovvenire  il  nome  d’  ambedue  diflè  col 
Petrarca: 

Vi4'  Jppìa  il  veccbìarel , ebe  fu  ofo 
Dir'  io  fo  tutto  y e poi  di  nulla  certo  , 

Ma  d"  ogni  cofa  Arche filao  dubbiojo  . 

Stavafi  così  tenzonando  , quando  S.  A.  Sere» 
nifs.  comandò  , che  per  ritrovare  quella  verità 
ogni  efperienza  li  fàcellè  , che  pià  a ciafeheduno 
per  riprova  di  fua  opinione  folTe  piaciuta  di  fare  . 
E perchè  la  maggior  parte  pareva  , che  ade- 
rilTe  a credere  nel  fiele  annidarli  il  mortai  vele- 
no , dai  fiele  fu  determinato  di  cominciare  , e 
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tanto  pili , che  un’uomo  dottiflìmo,  e molto  pra- 
tico nella  lettura  de  gli  amichi  , c de’  moderni 
Autori  feommeflb  avrebbe  tutto  il  fuo  , che 
ogni  minima  gocciola  di  fiel  di  Vipera  beuta 
ammazzato  avrebbe  un’  uomo  de’  più  robudi  > c 
qual  li  fia  beftia  più  feroce  ; foggiugnendo  , che 
oggi  mai  quella  era  una  cofa  pallata  in  giudicato, 
che  infegnata  a i Medici  1’  avea  Galeno  , che 
Plinio  1’  avea  detto  a lettere  di  fcatola  ; che  Avi- 
cenna fu  d’  opinbne  , die  poco  giovaflèro  i me- 
dicamenti  a coloro  , che  ’l  fiel  della  Vipera  beu- 
to  aveano , che  Rafis«vea  tenuto , che  non  va- 
leflc  alcun  fenno  , ne  medicinale  provvedimen- 
to , ma  che  vi  foflè  neccirario  l’ ajuto  divino  ; 
che  Ali  Abate  aftirrmò , che  quafi  nelTun  riparo 
far  fi  poteva  a quello  veleno  infernale  i che  Al- 
bucafis  ancora  fi  fu  di  quello  parere  , c con  Al- 
bucafis  , c con  tutti  i fopracitati  Autori  lo  anno 
riferito  modernamente  Guglielmo  da  Piacenza  , 
Santi  Arduino , il  Cardinal  di  S.  Pancratio , Ber- 
truccio  Bolognefe  , il  Cefalpino  , Baldo  Angelo 
Abati  , il  Cardano  , Giulio  Cefare  Claudino  , 
Guglielmo  Pi  fono,  e tanti , e tanti  altri , de’ qua- 
li onorata  nominanza  rifuona  nelle  bocche  de’ 
Medici , e che  ufeiti  dalla  volgare  fchiera  degna- 
mente poterono 

Seder  tra  Filofoiica  Famtgìia . 

E fe  bene  Giovan  Battilla  Odierna  in  una 
fua  curioliflima  lettera  al  dottiflìmo  Marc’  Aure- 
lio Severino  fcritto  avea  , di  aver  dato  a mangia- 
re ad  un  gatto  un  bocconcino  dì  pane  intinto  nel 
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fiel  della  Vipera  fenza  redcrfi  eflètto  di  veleno  „ 
con  tatto  eli)  quella  fola  efperienza  non  era  abi- 
le ad  atterrare  Topinione  di  tanti  Dottori  mainc. 
ci  , e principali  ; oltre  che  il  vederli  giornalmen- 
te, chei  gatti  trefeano  con  le  lucertole , co’raniar- 
ri , e co’ferpi  ,e  iè  gli  crangugianQ,  ancorché  Al- 
berto Magno  con  mogiflrevole  inlcgnamento  lo 
neghi  , potrebbe  iorfe  perruadere  , che  il  gatto 
non  fa  animale  proporzionato  per  fare  una  cotale 
efperienza  ; sì  come  proporzionato  non  fu  ancora 
quel  px>Uo  , a cui  il  fuddetto  Severino  fece  in- 
ghiottire un  fiele  , pjerchè  da’  polli  comunemente 
fi  mangiano  le  lucertole,  le  fèrpv,  i ragnatelì,  ed 
altri  animali  velenofi. 

Se  ne  flava  in  quello  mentre  ad  alcoltare  colà 
in  un  canto  Jacopm  Sozzi  cacciatore  di  Vipere  , 
uomo  da  efier  paragonato  con  gli  antichi  Marfi, 
e con  gli  antichi  Pfilli , & appena  dal  ridere,  px>> 
tendofi  contenere  fogghignando  pn-eiè  un  fiel  di 
Vipjcra  , e ftempjcratolo  in  un  mezzo  bicchcr  d* 
acqua  frefea,  già  pier  la  gola  fe  lo  gìttò  con  volto 
intrepido  , e diede  a divedere  quanto  ingannati  fi 
fblTero  i fuddetei  Autori  , e fi  oflèrfe  di  bere 
tutta  quella  quantità  di  fiele  , che  più  fbffe  ag- 
gradito. Ma  j)erchè  crederono  alcuni,  che  il  buon 
Jacopx)  ciurmato  prima  fi  foffe  , ancorché  fran- 
camente lo  negafie  , o con  Mitridato  , o con 
Triaca  , o con  altro  aleffifarmaco , fu  {limato  ap- 
portuno  farne  altre  prove  , che  perciò  a due  pic- 
cion  groffi  fu  fatto  ingoiare  un  fiele  pjer  ciafehedu- 
no  fenza  nocumento  , e > che  nnaggior  cofa  è , e 
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quafi  non  credibile  , un  cane  , a cui  una  meli* 
oncia  di  fiele  fi  diede  per  forza  a bere  , non  eb- 
be un  minimo  accidente  , e fano  , e rigoglio- 
fb  infine  al  giorno  d’oggi  è viflfuto,  e fc  altro  mal 
non  r ammazza  camperà  eternamente  . A i gal- 
letti ancora  fi  è dato  buona  quantità  di  fiele  , & 
io  due  ne  ho  fitti  nel  gozzo  di  un  Pavone  , e di 
un  gallo  d’  India  , e quattro  interiora  fenza  le- 
varne il  fiele  ho  fatte  mangiare  ad  un  gatto  , il 
quale  vi  fo  dire  , che  ghiottamente  fe  ne  leccò 
le  labra  . In  altri  animali  ne  ho  fatta  più  volte 
efperienza  , ma  però  fèmpre  di  diverfa  fpezic  > 
perchè  ) come  voi  ben  fapete  , vi  fono  molte  co^ 
fe  , le  quali  ad  una  forta  d’  animali  fervon  di  ci- 
bo > che  ad  un  altra  fpezie  producono  efiètti  di 
veleno  , o altri  accidenti  firavaganti  , e nojofi  : 
E per  tacervi  della  Cicuta  mangiata  dagli  ftor- 
ni  , e dell’  Elleboro  dalle  quaglie  , e dalle  capre  > 
dirovvi , che  pochi  giorni  fa  abbiamo  ofTervato  , 
che  un  mezzo  grano  d’  odia  luita  con  olio  di  ri- 
cino ha  filtro  ad  un’  uomiciattolo  vomiti , anda> 
te  di  corpo  , e fuperpurgazioni  angofeiofè  , e ter- 
ribili ; e pure  fei  gocciole  del  medefimo  olio  mef- 
fe  in  gola  ad  un  galletto  , non  fblo  non  1’  an- 
no ammazzato  , ma  non  gli  han  fatto  un  mi- 
nimo fafiidio  , ne  data  naufea  , ne  moflb  il 
corpo . 

Da  quelle  ofTervazioni  piò  volte  fatte  , tocca- 
to con  mano  , che  il  fiele  di  Vipera  ricevuto 
dentro  per  bocca  non  ammazza  > fi  fece  pafTaggio 
aconfiderare  , fe  flillato nelle  ferite,  le  actofiicaf- 
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fe,  e dopo  molte  efpcrienze  in  molti  galletti , e pic- 
cioni) e da  me  privatamente,  in  un  coniglio,  in  un’ 
agnello, <5c  in  una  lepre  , fu  conofciuto,  che  non 
avea  poflanza  di  far  alcun  <male  , sì  come  non  ha 
virtù  di  fare  alcun  bene  , nedi  portar  giovamento 
porto  fu  i morii  della  Vipera  , che  che  in  contra- 
rio li  dica  Baldo  Angelo  Abati  nel  capitolo  quin- 
to, e nel  fettimo  , e lo  Scrodero  nella  fua  Far* 
macopea . 

Nel  fondo  poi  di  quelle  due  guaine  , in  cui  lì 
tien  riporti  i fuoi  denti  la  ^Vipera , rtagna  un  cert’ 
umore  di  colore  , e di  fapore  fomigliantirtimo  all* 
olio  delle  mandorle  dolci  , e quello  è creduto  $ 
come  di  fopra  ho  fcritto  , ellèr’  a quelle  traman- 
dato per  alcuni  fottilirtimi  canaletti  dalla  vefci- 
ca  del  liele  . Cofa  certa  è , e da  me  molte  volte 
ortervata  , che  quando  la  Vipera  fguaina  i den- 
ti , c s’  avventa  a mordere  , viene  a fchizzar  per 
necertità  fu  la  ferita  quello  giallo  liquore  , non 
già  perchè  lì  rompano  le  guaine  , come  è ftatocrc- 
duto  dal  Mercuriale  , dal  Grevino  , e da  altri, 
che  inventarono  certe  vefciche  non  mai  vedute 
fotto  la  lingua, ma  perchè  in  fe  rt^defìmele  guai- 
ne fi  ripiegano , e fi  raggrinzano  , come  fa  il 
mantice  nel  mandar  fuora  il  fiato  , o come  rag- 
grinza le  labbra  il  cane , quando  digrigna  i den- 
ti , e vuol  mordere  . 

Fu  propollo  , fe  quello  liquore  prefo  per  boc- 
ca potertc  ammazzare  , e fu  da  alcuni  collante- 
.mente  artèrmato  ; ma  colla  medcfima  collanza 
da  altri  negato  , & il  fudetto  Jacopo  Viperaio  fi 
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efib)  a berne  una  cucchiaiata  intiera  , e de  hittofk 
veduto  faporitamente  jnù  , e più  volte  lambirne . 

Sr  tu  fi  df  Lettóre  0 creder  lento 
Ciò  , eb*  io  dirò  y non  farà  maraviglia 
Che  io  y che  7 vidi  appena  il  mi  concento . 

Prcfe  Jacopo  una  Vipera  delle  più  grolfe , del- 
le più  bizzarre  y e delle  più  aditole  > e fece  a lei 
fchizzaie  in  un  mezzo  bicchier  di  vino  non  Tolo 
tutto  ’l  liquore  , che  nelle  guaine  avea  > ma  an- 
cora  tutta  la  fpuma  , e tutta  la  bava  , che  que- 
ilo  ferpentclb  agitato  , percolTo  , premuto  , ir- 
ritato potè  rigettare  y e (i  bevve  quel  vino  , co- 
inè fé  folTe  (lato  tanto  giulebbo  periato . £d  il  fe- 
guente  giorno  , con  tre  Vipere  attorcigliate  inde- 
me , fece  di  nuovo  ihme^fìmo  giuoco  , fenza 
una  paura  al  mondo  ; & avea  ben  ragione  di 
non  temere , perchè 

Temer  fi  dee  fole  quelle  cofcy 

CV  anno  potenza  dì  fai  altrui  male  y 
DeW  altre  nò  , che  non  fon  paurofe. 

11  perchè  anch’  io  quattro  capi  di  Vipera  femr- 
vivi , e di  fangue  grondanti  • e lordi  y tuffai  in 
una  tazza  d’acqua  , e con  una  lancetta  trinciai 
tutti  i mollami  del  palato  , e delle  ganafce  > e 
fcaturir  ne  feci  quanto  più  d’ umidità  v’era  , a fc- 
gno  tale  , che  l’acqua  ne  divenne  fpumofa  , tor- 
bida y e fchifa  ; e pofcia  quali  tutta  coH’imbuto 
la  cacciai  nello  ftomaco  d’un  capretto  , e quel  re- 
liduo  , cl)e  n’avanzò  , fi  fu  la  bevanda  di  un’ 
Anitra  affctata  > e quello,  e quella  non  anno  mai 
dato  contrafTegno  di  veleno . 

Non 
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Non  farà  dunque  temerità  il  dire  , che  s’in- 
gannarono Alberto  Magno  , leruditiffìmo  Mercu- 
riale ,il  fottiliflìmo  Capo  di  Vacca,  &il  cdeber* 
rimo  Zacuro  , dicendo,  che  il  vino,  in  cui  fia  affo^ 
gata  una  Vipera  , è Tempre  peflìmo  veleno  , e 
mortale  , c che  prima  di  coftoro  ingannato  fi  era 
Aezio,  e prima  di  Aeiio  Dio fcoridc, affermando- 
lo non  folo  di  quel  vino  , in  cui  fien  morte  le  Vi- 
pere ; ma  ancora  di  quello  , nel  quale  quelle  be- 
ftiuole  abbiano  tuffato  il  capo  per  bere  . 'Ma'  io 
non  le  veggo  così  ghiotte  di  quello  preziofilfimo 
liquore  , come  le  fanno  Arillotilc  , e Diofeo- 
ride  ; ne  fb , che  orcioletti  di  vino  ’ nalcolli  fra 
le  fiepi  fieno  trappole  proporzionatilfimc  per  pi- 
gliarle ; Conciolfiecofachè  avendone*  io  tenute 
alcune  ciottolctte  piene  dentro  alle  caffè  , do- 
ve effe  ftavano  , non  folo  non  mi  fon  niai 
abbattuto  a vederne  loro  lambire  una  goccio- 
la , ma  ne  meno  mi  fono  accorto  , che  quando 
io  non  vi  era  prefente  , ne  bevelfero  , elfen- 
do  , che  in  proceflò  di  molto  , e molto  tempo 
non  l’ho  mai  veduto  feemare  fe  non  quel  tan- 
to , che  la  caldilfima  aria  ambiente  ne  avea  po- 
tuto fucciare  : E quello  mi  fa  incontrar  molte 
difficoltà  nel  creder , che  fia  vera  la  Storia  rac- 
contata da  Galeno  nel  libro  undecimo  delle  virtù 
de’  medicamenti  femplici , che  eflèndo  flato  por- 
tato un’  orciuolo  di  vino  a certi  mietitori  , e po- 
fatolo  nel  campo  non  molto  da  quegli  lontano  , 
quando  vollero  mefcerlo  nelle  tazze  per  berlo  , 
fi  avvidero  , che  v’  era  entrata  dentro  una  Vi- 
pera , 


Digitized  by  Google 


l^  OSSERVAZIONI 

pera  , & afiògatavi  : Imperciocché  , dico  io , a 
voler  , che  quella  Vipera  poteflè  entrare  in  quel- 
r creinolo  , neceflario  era  , che  fofle  aperto  , e fé 
aperto  , con  quella  medefima  facilità  , conche 
vi  entrò  t con  la  medelìma  ufeire  ne  avrebbe  po- 
tuto , in  quella  guifa  appunto  , che  ho  vedu- 
to feappar  le  Vipere  più  volte  da’  fiafehi  di 
lunghilTimo  collo  , e pieni  , e mezzi  di  vino  ; 
ne’  quali  rinchiufe  io  le  avea  ; Che  fe  pure  fi  fbf- 
fe  dato  il  calo  > che  quella  Vipera  non  avelfe  mai 
trovata  la  ftrada  per  poterne  ufeire  , non  per  tan- 
to ne  fegue  , che  ella  vi  doveffe  così  torto  affoga- 
re , perchè  le  Vipere  galleggiano  qualche  tempo 
fu  tutti  i liquori , mercè  di  una  certa  vefcica  pie- 
na d’  aria  , che  anno  in  corpo  non  molto  dirti- 
milc  da  quella  de’  Pefei  ; Ne  giova  il  replicare  , 
che  il  vaporofo  odore  del  vino  può  in  un  mo- 
mento imbriacarle , e foffòcarle  , perchè  avend’ 
io  melTe  delle  Vipere  in  vali  di  vetro  pieni  di  ge- 
nerofìrtimo  vino  di  Chianti, e di  altro  vino  fumo- 
iirtimo  di  Napoli,  e di  Sicilia,  ho  ìèmpre  offèr- 
vato  , che  vive  ff  fon  mantenute  a galla  lo  fpa- 
zio  di  fei  ore  in  circa  , e quando  per  forza  le  ho 
tenute  tutte  coperte  dal  vino  , colà  fotto  ancora 
ff  fon  mantenute  un’  ora  , e mezza  fenza  mori- 
re , ed  alla  per  ffne  ertendovi  morte  , & avendo 
molti  giorni  lafciatevele  rtare  ben  ferrata  la  ftret- 
ta  bocca  de’vafi  , mi  fon  chiarito  , non  erter  ve- 
ro quello  , che  raccontava  Paolo  Emilio  Ferral- 
Jo  , che  cotali  vafi  fi  fpezzino  per  lo  foverchio  ca- 
lore delle  carni  Viperine  là  dentro  macerate  ; e 
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per  confèguenza  debole  , c cadente  fondamento 
è quefto  ( ancorché  meflb  in  confideraùone  dal 
Severino  ) per  determinare  , che  fieno  di  tempe- 
ramento caldo  quefH  ferpentelli  ; de’quali  pur*, 
anche  vo  dirvi  y che  più  lungo  tempo  manten-. 
gonfi  vivi  fuir  acqua  , che  fbpra  ’l  vino  , efièndo 
i più  fbpra  l’acqua  arrivati  al  terzo  giorno  , e te- 
nuti fbtt’ acqua  i più  fon  campati  lo  fpazio  di  do- 
dici ore  in  circa  , dopo  ’l  qual  tempo  eflendo 
morti  , & aperti  i loro  cadaveri  > e confidcra- 
to  il  cuore  , ho  ritrovato  fempre  tutte  due  le  au- 
ricule  diventate  molto  più  grandi  del  cuore  me- 
defìmo  , avvegnaddiochè  nello  flato  naturale  fie- 
no piccoliffime  , ed  a tal  fegno , che  alcuni  non 
ben*  aguzzando  gli  occhi  al  vero  anno  detto  , il 
il  cuore  Viperino  avere  una  fòla  auricola . 

Ma  tralafciata  quella  digrefTione  y torno  a fcri- 
ver  di  quel  liquor  giallo  , che  trovafi  nelle  guai- 
ne , che  coprono  i denti , il  quale  prcfo  per  boc- 
ca , non  efièndo  ne  agli  uomini  , ne  alle  beflie 
mortifero,  fi  andò  facendo  rifldlione,  fc  per  for- 
tuna melTo  fu  le  ferite  , foffe  cagione  di  morte  ; 
•Ed  in  verità  , che  in  capo  alle  tre  , o alle  quattr’ 
ore  morirono  tutti  i galletti , e tutti  i piccioni  , 
fu  le  ferite  de’  quali  fu  pollo  ; e tanto  ammazza 
il  liquor  delle  Vipere  vive  , quanto  quello  , che 
c cavato  dal  palato  , c dalle  guaine  delle  Vi- 
pere morte  , c morte  anche  di  due  , o di  tre 
giorni  , avendone  io  fatte  in  diverfi  animali  più 
di  cento  efperienze  , le  quali  tutte  mi  fanno 
credere  , che  Cleopatra  allor  che  volle  morire  , 
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non  fi  face/Tc  mica  mordere  da  un’  Afpido  » come- 
rlferiicono  alcuùi  Scorici , ma  bensì , che  ella  con 
maniera  più  fpóditiva  , più  Hcura  , e più  fegreta , 
dopoeìTcrfì  da  fé  mcdefima  ferito  , o moriicato 
un  braccio,  flillaffe  fu  la  ferita  , come  racconta 
r Autore  del  Libro  della  Triaca  a Fifone  , un 
veleno  , che  rpremuto  dall’  Afpido  in  un  boffo* 
letto  confervava  a tal  fine  preparato  ; ovvero , fe- 
condo che  rliènfceDionetche  ella  fi  ferilTe  il  brac- 
cio Con  un’ago  infètto  di  veleno,  che  portar  fble- 
va  per  ornamento  del  crine  , ed  era  quel  veleno 
di  d fatta  natura  , che  non  faceva  nocumento  al- 
cuno , fe  non  quando  pungendo  toccava  il  fan- 
gue  . E mi  confermo  in  quedo  parere  , perchè 
iè  bene  dicono  , 1’  Afpido  eflèr  molto  più  vele- 
nofo  della  Vipera  , il  che  per  ora  voglio  con- 
cedere , nulladimeno  egli  è di  quella  raz£a  di 
ièrpi  , che  » fecondo  la  fèntenza  di  Nicandro  t 
d*  Ebano  , e di  altri , anno  i denti  canini  co- 
perti dalle  guaine  , nelle  quali  confèrvano  il,  ve- 
leno , t quel  veleno  fchizza  tutto  fuora  , fe  non 
al  primo , almeno  al  fecondo  morfb,sì  che  il  ter- 
to  ed  il  quarto  ( e più  volte  1’  ho  cfperimenca- 
to  ) non  è velenofb  , e per  quella  cagione  i Cer- 
retani , & t Cantanbanchi  fenza  pericolo  fi  fan- 
no mordere  dalle  Vipere  , onde  noli  potè  Cleo- 
patra con  un  fblo  Afpido  far  morir  Naera  , e 
Carmione  fue  Damigelle  , e yofóa  ammazzar  fè 
medefima,  e tanto  più,  che  fpeflb  quello  anima- 
letto  nel  primo  morfo  fi  rompe  i denti.  Aggiun- 
gafi , che  dopo  la  morte  di  Cleopatra  non  fi  trovò 
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in  quella  flanza  il  micidial  ferpence  » & ognun  fa' 
il  naturale  aborrimento,  che  anno  le  donne  tutte 
a vedere  , non  che  a maneggiar  le  lèrpi  ; e non 
importa  niente  , che  nel  trionfo  d’ Augufto  fof> 
le  veduta  in  Roma  T immagine  di  Cleopatra  con 
un*  Afpido  in  mano  in  atto  di  ferirle  il  braccio , 
perchè  ciò  fi  fu  uno  fcherzo  dello  Scultote  , odel 
Pittore  , il  quale  in  altro  modo  più  evidente  non 
poteva  moftrare  al  popolo  , qual  maniera  di  mor- 
te quella  Reina  fì  era  eletta  per  fuggire  la  fclua- 
vìtudine  del  vincitore  Augu Ao . Licenì:e  non  dif- 
fimili  (ì  pigliano  bene  fpeflò  i moderni  Pittori , e 
fra  r altre  in  qucAo  propofìto  Pier  Vettori  gli 
biafima  , perchè  dipingono  Cleopatra  motfa 
dall’  Afpido  nelle  mammole  , narrando  Plutar- 
co', Properùo  , Paolo  Orolio  , e Paolo  Dia* 
cono  , che  non  nel  petto  , ma  nei  braccio  ella 
morder  li  léce  . £ qucAa  licenza  pìttorefca  non 
è loia  de*  moderni , ma  ancora  gli  antichi  1’  ulà- 
rono  » concioflì^làchè  troralì  una  gemma  pref> 
fo  al  Corico  1 nella  quale  fcolpita  lì  vede  Cleo- 
patra punta  dall'  Afpido  nella  mammella  . £ fi 
ben  Pier  Vettori  vien  riprelò  di  queAa  fua  criti- 
ca da  Baldo  Angelo  A^ti  aAèrtnante  , che  è 
più  verifimìle  , che  fi  facelTe  pugner  nel  pet- 
to , come  parte  più  vicina  al  cuore  , con  tutto 
ciò  dottamente  è Aato  dilèlb  il  Vettori  da 
Gafparo  Ofmanno  Filologo  , e Medico  dottili 
lìmo  de*  noAri  rem^  nel  libro  primo  delle  varie 
lezzioni . 

£|<la  ritornando  al  noAro  propofito,  racco  mol- 
to 
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to  mi  maraviglio  , che  il  favio  ed  ottimo  vecchio 
Marco  Aurelio  Severino  verfatilfimo  nella  cogni- 
zione  delle  Vipere  , ed  efperimentatiflimo  dica 
indubitatamente  , che  quel  liquor  giallo  Pillato 
fu  le  ferite  non  T avveleni  , pcrfuafb  da  due  fole 
efperienze  , una  fu  la  creila  di  un  Gallo  , e 1* 
altra  fu  la  mano  punta  di  un  fuo  famiglio  , per- 
che confèflar  bifogna  , che  nel  tentar  T efpe- 
nenze 

Veramente  più  volte  appaion  cofe  » 

Che  danno  a dubitar  falsa  materia 
Per  le  vere  cagion  , che  fon  nafcofe . 

E foventi  volte  accade  , che  quelle  vere  cagioni 
per  alcuni  impedimenti  ignoti  , o non  ollèrvati 
non  polTano  dimollrare  i loro  effètti  ; e pollò  af- 
fermarvi , elTermi  intervenuto , che  pecore  , ca- 
ni , gatti  fatti  rabbiofamente  morder  dalle  Vi- 
pere , pochi  giorni  avanti  in  campagna  fui  più 
fitto  meriggio  prelè  , non  li  fono  morti  , e per 
lo  contrario  lì  morì  un  pollallro  morlicato  da 
una  Vipera  > alla  quale  io  aveva  tagliata  la  pun- 
ta de’  denti  , e fatto  a bello  lludio  fchizzar  fuo- 
ra  delle  guaine  quel  mal  liquore  , che  vi  Ha 
nafcollo  ; e di  quei  tanti  galletti  , e piccioni  , 
fu  le  ferite  de’  quali  quel  veleno  fu  meflb  , ne 
campò  una  volta  uno  , e campò  forfè  , perchè 
quando  con  la  punta  fottiliffima  d’  un  temperino 
io  lo  fèrii  ) percoffi  una  vena  grandetta  , dalla 
quale  in  abbondanza  fpicciando  il  fangue  , potè 
per  avventura  far  sì , che  il  veleno  non  penetraflc 
più  addentro  , anzi  con  lo  fgorgar  del  fangue  , 
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che  tanto  , quanto  durò  qualche  ora  dopo  ad  uC- 
ciré  , fu  il  tofco  fuor  del  corpo  cacciato  . £ di 
qui  io  raccolgo  , quanto  poffa  giovare  a quelli  , 
che  fono  flati  morficati  dalle  Vipere  lo  fcarifica- 
rc  > fecondo  lo  *nfègnamento  de  gli  antichi  , il 
luogo  , eh'  è flato  morfb  , per  farne  venire  il 
fangue  , o applicarvi  fbpra  una  coppetta  , o at- 
taccarvi una  , o due  mignatte  ben  purgate  , o 
vero  far  fucctare  da  un'  uomo  la  ferita  . £d  of- 
fervate.  Signor  Lorenzo,  che  Avicenna  avvertì, 
die  colu  i , che  fuccia  tali  ferite  , non  abbia  t 
denti  guadi  , e tarlati  , e prima  d’  Avicenna 
più  giudiziofamente  Cornelio  Ceifò  , ed  Aezio 
ammonirono  ( ancorché  il  Severino  ingannan- 
dofì  giudichi  frivola  quella  cautela  ) che  non  ab- 
bia ulcere  , o piaghe  nella  bocca  , perchè  toc* 
candele  il  fucciato  veleno  , potrebbe  effer  cagio- 
ne di  morte  , che  per  altro  , ancorché  nello  fio* 
xnaco  andaffe  , ne  alla  fànità  , ne  alla  vita  fa- 
rebbe di  pregiudizio  ; e quella  non  è mica  dottri- 
na nuova  , ma  bene  antica  , e dal  fuddetto  Cor- 
nelio Celfo  infègnataci  dicendo  . Nam  venenum 
ferpentìs , ut  qutedam  etìam  vf natoria  venena  , quim 
bus  Galli  precìpue  utuntur  , non  guftu  , fed  in  vtd.. 
nere  nocent  . E dopo  di  Cello  ce  lo  avvertirono 
ancora  Galeno  nel  terzo  libro  de*  temperamen- 
ti , e r Autore  della  Triaca  a Fifone  nel  decimo 
capitolo  ; ma  più  gentilmente  di  tutti  Lucano 
allor  che  defcrifle  Catone  conducente  il  Ro- 
mano ■ efercito  per  le  folitudini  arenofe  della 
Libia  . 

Opere  del  Redi . T orno  11.  B lam 
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Et  plaga  , quam  nuUam  fuperì  mortalìbus  ultra 
A medio  fecere  die  , caìcatur  & tmda 
Rarìor  : inveutus  mediti  fom  tmus  aremi 
E<trgu  s aquée  ; \ed  quem  Jèrpentum  turba  tenebat 
Vix  capiente  loco  , fia  batti  in  mar^e  jicc^ 

. Afpìdes , in  mediis  fitiebant  dipfades  undìs .. 

DuUor  ut  afpexit  perituros  fonte  reli3o  , . 
jàloquttur  ; vana  fpecie  conterrite  letbi 
Ne  dubita.mil fi  tutoi  baurire  tiquarei  : 

. Noxia  ferpentum  efi  admixto  fanguìne  pejlh  : > 

' Ma-fu  viru!  babent  , fatum  dente  minantur  : 

>.  Focula  morte  carent  ; dixìt , dubiumque  venenum 
Haufit^ 

Per  confermazione  di  qucfto  vero  , quando 
non  vi  baftaffero  tutte  le  fopradette  riprove  , ed 
autorità  , Tappiate  , che  divcrlè  perfone  fi  fon 
cotti , c mangiati  allegramente  tutti  quanti  que’ 
buoni  pollaftri  , e piccioni  , e tutti  gli  altri  ani- 
mali « che  le  Vipere  aveano  morfi  , che  che  fi 
dica  il  Mattiolo,  non  poterli  ciò  fare  jfenza  mani- 
fcfto  pericolo  di  veleno  ; e per  tot  via  ogni  dub- 
bio , cd  ogni  fcrupdo  de’crudi  ancora  , • e,  allora 
allora  dalle  Vipere  ammazzati  , ne  ho  fatti  man- 
giare ad  un  cane , ad  una  civetta  , e ad  uno  di 
quegli  uccelli  di  rapina , che  gheppi  fogliatno  chia- 
mare . Si  è parimente  efperin>entato  , che  le  fpa- 
ventofe  , orribili  , c micidiali  frecce  del  Bantan 
ferendo  conducono  in  brev’  ora  a morte  ma 
beuto  il  vino  , o altro  liquore  , in  cui  per  molti 
- giorni  fieno  fiate  infufe  , non  apporta  una  mini- 
ma 
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ftia  alterazione  alla  fanìtà  . Le'^fi  nel  fopraci- 
tato  libro  della  Triaca  a Fifone  , che  i Dalma- 
ti, & i Saci  avvelenavano  i dardi  fregandovi  fo-* 
pra  r Elenio  , e con  quelli  anche  leggiermente 
piagando  , purché  toccaflcro  il  fangue  , uccideva- 
no , avvegnaché  T Elenio  a mangiarlo  fòfle'loro 
un  cibo  innocentilfimo,  & i Cervi  , e l’ altre  fie-' 
re  uccife  con  quei  dardi  li  mangiadero.per  tutti 
ficuramente. 

Come  dunque,  le  il  veleno  delle  Vipere  a gu- 
darlo  non  folo  non  è mortale  ma  ne  meno  in  ve- 
run  modo  noccvole  , come  , dico  , potrà  eflcr 
mai  vera' la  fioria  del  Mattiolo  ',  o quell’ altra  d* 
Amato  Lufìtano  , che  due  giovani  feriti  dalla 
Vipera  , fi  moriflèro  , perchè  da  fè  medemi  fuc- 
ciati  s' erano  il  luogo  morficato  } Io  per  me  pem 
fo  , che  pià  probabile  da  il  dire  , che  coloro  mo- 
riffero  , non  perchè  fucciata  fi  avclTero  la  ferita  , 
ma  bensì , perchè  dalla  Vipera  erano  flati  nxH'fi  ,0 
nonaveanocol  fucciare  cavata  tutta  la  velenofità, 
o avendo  qualche  piaga  in  bocca , glie  la  comuni- 
carono , o finalmente  per  non  aver’  avuto  il  co- 
modo di  fare  gli  altri  neceffari  medicamenti  io- 
terni  come  nel  tempo  , che  fu  Edile  Pompeo 
Riifb  avvenne  in  Roma'  ad  un  Crunnatore  , il 
quale  nel  mezzo  della  piazza  effendofi  fatto  mor- 
‘dere  un  braccio  da  un  Afpido  , fe  bene  fi  fucciò 
da  morficatura , con  tutto  ciò  in  capo  a due  gior- 
ni rcflò  privo  di  vita  ; la  qual  cofa  gli  avvenne', 
per  • teflimonio  di'  Eliano  , per  eflèrgli  da’  fuoi 
emuli  fiata  tolta  , o Verfata  una  oert’  acqua  mc- 
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dicinale  , che  egli  fi  era  preparata  innanzi  per 
berfela  , e non  per  rifciacquarfcne  la  bocca,  per- 
chè in  mancanza  della  dett’  acqua  , potea  in  un 
bifogno  lavarfela  , o con  vino  , o con  acqua  at- 
tinta dalla  più  vicina  fontana  . Ed  ancorché  dica 
Bliano  , che  a quel  tale  avanti  che  fpirallè  , gli 
marcirono  , e le  gengive  , e la  bocca  , con  tutto 
ciò  quello  non  è argument©  fufficiente  per  pro; 
vare  , che  fofle  effetto  del  fucciamento  , perchè 
Diofeoride , Attuario  , ed  il  Cefalpino  infegna- 
xio  , che  a coloro  , che  fon  dalla  Vipera  feriti , 
oltre  a gli  altri,  accidenti  vien’  anche  male  nelle 
gengive  , ed  cfala,  come  dice  T Aldrovando,  fiar 
to  grave  , e., puzzolente  dalla  lor  bocca  , e'  per 
detto  d’ Avicenna  , enfiano  loro  le  labbra;  il  che 
jion  fuccede  ,■  com’  ho  per  efpcrienza  veduto  infi- 
nite volte  , a coloro  , che  lambilcono  , e cac- 
cianfi  giù  per  la  gola  il  veleno  della  Vipera  . An- 
ai  un  Cane  , al  quale  feci  attaccar*  il  morfo  nel- 
la punta  del  nafo  , tanto  fe  la  forbì  colla  lingua, 
che  campò  da  morte  , ne  in  fu  la.  lingua  , ne  in 
fu  le  gengive  ebbe  male  alcuno  , e anticamente 
vi  erano  uomini  , che  prezzolati  facevano  il  me- 
iliere  di  fucciare  le  attofficate  morfure,.  Ed  in 
-quello  propolito  mi  fov viene  della  bella  carità 
ilofa  d’  Augufio  , il  quale  , come  fi  legge  in 
Svetonio  , & in  Paolo  Otofio  , poiché  fu  morta 
Cleopatra  , comandò  , che  da  Marfi  , e da  gli 
• Pfiìli  fucciata  le  foffe  la  ferita  , e quella  infinge- 
vole  pietà  la  trovo  fovente  in  que’  tempi  ufata 
ne*  comindamenti  de  grandi  Imperi  ; onde 

non 
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non  molti  anni  avanti' fu  le  rpiaggie  di.Alcflàa* 
dria  ‘ . t 

^ Cefare  poi  cbf*  l traditor  d*  Egitti  . ..m  ; , 
Gli  fece' l don  dell'  onorata  tefia  , 

Celando  t allegrezza  manifejla 
Pianfe  per  gli  occhi  fuor  , si  cordi  fcritto^  • 
Catone  ancora  in  Affrica  , c lo  rifèrifce  Piu- 
mrco  , manteneva  nel  fuo  cfcrcito  molti  Pfìlli,, 
acciocché  medicar  poteffcro  le  ferite  fcrpcntine 
col  fucciarne  fuora  il  veleno;  e non  vi  perfuade- 
te  y che  gli  Pfilli  > i Marfì  , e gli  Ofìogeni  di  que* 
tempi  avcfTero  più  particolare  , e propria  virtù 
di  quella  > che  fi  abbia  ogni  uomo  più  triviale  di 
oggi  giorno  ; e benché  Plinio  in  più  luoghi  , e Aup 

10  Gelilo,  raccontino,  che  quello  era  un<dono  del- 
la provida  natura  , conceduto  a que’  foli  popoli  « 
e che  aveano  per  coflume  di  far  prova*  della 
pudicizia  delle  loro  mogli  , con  efporre  .i  tene- 
relli  figliuoli  in  mezzo  de*  più  fieri  ferpenti  >,  eoa 
tuttociò  non  mi  Tento  da  crederlo,  ma  -voglio  più 
toflo  dar  fède  a Cornelio  Gdfb  , che  mole’  anni 
prima  di  Plinio  , e di  Gellio  ci  lafciò  fcritto.. 
Ncque  y bercules , feientiam  prtecipuàm  babent  hi  , 
qui  P^lli  nominantur  , fed  audaciam  ufu  ìpfo  confr~ 
matam  , ed  appreffo  . Ergo  quifquis  exemplum  Pfyl- 

11  fecutm  id  vulnus  exaxerit  , & ipfe  tutus  erìt , 6* 
tutum  hominem  pnejìabit  ; c quei  Pfilli  non  meno 
'dé  gli  altri  uomini  erano  morficati  da’  ferpenti  , 
e per  guarire  aveano  bifbgno  de  gii  aleffifarma- 
'ci  y c . Io  raccolgo  da  quel  libro  , che  Damo- 
' crate  medico  , e poeta  Greco  feriffe  de  gli  an- 
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tidotx  tra’  quali  fe  ne  legge  uno  , di^c^ii  egli  af^ 
ferma  , che  fe  ne  fervivano  gli  Pfilli  , allora 
quando  erano  dalle  Vipere  morficati . 

àya^nMrxftn  > i ;^p»jUii-ot/$  . . 

I\! vorrai  ctòni  Stix^trTOi  xeuui 
Tali  apT/i&ttpo/5  rùi  naTnfitroti 

E fe  quell’  Ofiogcne  , chiamato  Efagone  , ufcì 
fano  , e falvo  da  una  botte  pena  di  fèrpenti  ^ 
nella  quale  , per  fare  efperimento  di  fua  virtìj  , 
èra  flato  rinchiufo  per  comandamento  de’  Ro* 
mani  Confoli  ne  refti  della  verità  la  fede  ap: 
prelTo  Plinio  , che  oc  lo  racconta  ; Anch'  oggi 
a me  darebbe  il  cuore  in  qual  fi  fia  uomo  « o in 
altro  animale  fare  una  fimil  prova , purché  à me 
fleflè  r eleggere  i ferpenti  ; c tralafciati  molti  al* 
tri , fovvengavi  di  quelli , che  nella  piccola  grot* 
ta  vicin’  a Bracciano  s’ avviticchiano  intorno  agl’ 
ignudi  corpi  di- color  » che  la  dentro  fi  fanno  por- 
tare per  guarire  di  alcune  oflinate  malattie  , ed 
ottengono  fovente  il  loro  intento  , non  Co  già  fe 
per  cagione  de’  ferpenti  avviticchiati  > ovvero  , 
che  mi  par  più  credibile  , per  quel  fudore  , che 
copiofiffimo  dal  caler  della  grotta  vien  provoca- 
to ; pure  intorno  a ciò  io  me  ne  rimetto  al  pru- 
dentiflìmo  giudizio  di  quegli  autori  , che  di 
quefla  grotta  fèrpentifèra  accuratiflimamente 
anno  fcritto  , e particolarmente  al  dottifiimo  , e 
non  mai  a baflanza  lodato  Tommafu  Bartolini , 
e al  curiofifiimo  Atanafio  Chircherio  . Fu  fem- 
pfC'ncl  mondo  gran_quantità  di  que’  Marfi. , 

■ e di 
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e di  qiic’  Pfilli , non  già  che  fofsero  della  fcliiat- 
ta  di  quehi , che  vantaivano  favolofa  origine  dat 
figliuolo  di  Circe  , e dal  Re  Pfilla  , ma  perchè  , 
come  oSeevìi-  il  celebre  Tommafò  Rcinefìo  nelle 
varie  feizioni , in  qwc'  tempi  cotal  nome  s’  atro, 
gavano  tutti  color  , che  faccvan  ptofefhone  di 
fiicciare  1’  avvelenate  ferite  , e di  efTere  caccia- 
tóri dt  Vipere-:  e Galeno  fa  menaione'di  un  ta-‘ 
le  , che  in  Afra  fu  ilprinoo  , chc  inftituifle  1- 
arte  di  qu^a  caccia  ; e nella  corte  Imperiale  di- 
Roma  vi  erano  fervi-  a quefto  fblf  ofizio  deftina* 
ti.  , raccontando  il  fòpra  mentovato  Galeno  d'- 
aver ne  medicato  nno  > che  per  efTere  flato  mor-' 
fo  da  una  Vipera  era  diventato  itterico  ; erano 
però  tutti  di  vile  , e di'  abbietta  condizione , quin- 
di è che  Marziale  per  rintuzzare  V alterigia- del* 
boriofo  Cccilio  , gli  difsc  -n;  , . .. 

' Urbànus  tibi  C^etitr  Dèdnis  ic.. 

-Non  ts  , cude  mbi  : qtnd  tfgo'èVftua  ; 

> Hoc  quód  franfìiberkius  ambulafor  , - 
- • j^ttipaliendà^fM^uratafraffif  > . 

Pcrmutat  vitrcìs  ; quùd  itiof^e 
Vendit  quid  madtdum  cicer  corona  ; > 

Qmd  cujlos  y dormnupfue  éìperarum  ; 

Quod  vtles  puerì  falariorum  ; &c. 

Dall’  avervi  moflrato  in-finqt^  , che  fenza 
pericolo  fueciar  fi  poflbno  le  morfìeature  viperi- 
ne , vi  potrete  accorgere,  qual  fede  fi: pofTa  da- 
re a quanto  vien  raccontato  negli  infrafcritti  epi- 
grammi*, gli  autori  de’  quali  fi  vede  , che  anno 
fcritto  quello,  che  è paruto  loro,  che  fàreb- 
V B 4 bc 
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be  avvenuto  , fé  i cafì  fi  fofièro  dati  . E come 
che  il  mondo  fia  fiato  Tempre  a un  modo  , mi 
giova  di  credere  , che  sì  come  noi  vediamo  al  dì 
d’  oggi  molti  verfificatori  ìbvvenir  loro  qualche 
penfiero  , che  abbia  del  pell^rino  , e del  friz- 
zante, a*  loro  gufi! , vi  adattano  fubito  il  concet* 
to  per  un  Tonetto , onde  oflcrviamo  Toventemen- 
te  i primi  quadernari  , e tal  volta  il  primo  ter- 
; setto  ) di  una  tefiìtura  y non  come  quella  delPe- 
itrarca  , e de  gli  altri  migliori  Poeti  , ma  bensì 
:rada  di  concetti  , e di  nobili  Tentenze  , e final- 

■ mente  ripiena  di  parole,  e nonaltrimentì  di  colè, 
;e  fblamente  quanto  bafia  per  condurli  a que’  tre 
ultimi  verfi  , che  furono  la  ca^ne  , ed  il  prin- 

. cipio  del  Tonetto  ; così  poter’  elTer  forfè  avvenu- 

■ :to  in  que\ tempi  ; c che  quegli  Autori  formalTero 
- il  loro  penfiero  di  pianta  , fingendo  il  morfo  da- 

, to  dalla  Vipera  alla  mammella  della  Cervia  , e 
. della  Capra  Talvacica  , quindi  la  medicina  del  ve- 
leno per  lo  Tucciamento  de*  loro  parti  lattanti , e 
finalmente  la  morte  di  quelli , e la  vita  refa  alle 
madri . Gli  e[»grammi  fono  i Teguenti . 

nOATAlNOT". 

A0pxetJoi  etpTinxou  rtBttnviptor  u6ap 
E*  tìJira  Trnpoq  irv^tu 

. Nt/3pò(  J"  /pfuyS  a-Trar»  , tc 

■ . Tpaufxaro^  òXpS  Tnxpop  i0pa^t  yàx» . 

A’Jìtr  S avrtKet  yitMi  fiolpif 

EV  fJTOpff  yeis-rp  t àtpéiM  * 

TI- 
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TIBEPI'OY  l’AAOT''. 

KiftfjuiSoi  «rprim»  fia^oii  /3pl6ou<ri  yóXBtzroi 
. H'  99rlni  JctxfTùip  lai  ifHxt 
itapfxax^iz  ^ fiurpog  yàXa.  tt^po^ 

KmAm*/ TOP  x»Vn$  daMrw*  • ' - 

Oltre  al  fucciar  le  piaghe  > utiliinino  ancora 
{limo  elTere  , per  coniglio  di  Galeno  , fare  una 
fretta  legatura  un  poco  lontana  dalla  ferita  njUa 
parte  pììi  alta  > acciocché  col  moto  circolare  del 
iàngue  non  lì  porti  il  veleno  al  cuore  , e tutta 
la  fanguigna  malfa  non  fe  n*  infetti . £ non  mon* 
ta  niente  , che  il  leggacciolo  Ha  , o di  lana  , o 
di  lino  , o di  feta  > o di  cuojo  , perchè  fu  dol< 
cez3Ui  di  buono  > e femplice  uomo , anzi  di  trop- 
po fuperfebùolb  , quando  Gilberto  Anglico  fcru- 
iè  > che  più  ^ovevole  era  far  la  legatura  con  una 
coreg^a  di  pelle  di  Cervio  . Sarà  per  tanto  lau- 
devol  cofa  il  non  preflar  fede  a hmili  bagattel- 
le , e chi  trova  feritto  in  Plinio  , in  Aezio  » 
ed  in  Quinto  Sereno  Sammonico  ) che  il  capo 
fpiccato  di  frefco  da  una  Vipera  > e così  caldo , 
c fanguinofo  applicato  in  fu  la  morficatura  è an- 
tidoto mirabile  a quel  veleno  > ridafenc  fenz’al- 
cun  dubbio  , perchè  ardifco  dire  effere  una  fenv 
plicità  fenciullefca  > fe  però  molte  prove  , e ripro- 
ve congiunte  con  la  ragione  non  mi  anno  ingan- 
nato. Ingannato  ben. renerebbe,  chi  nel  piovve* 
der  rimedio  alle  avvelenate  morficaturc  fblamen- 

tc  , 
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tc  fi  fidaffe  della  maravigliofa  potenza  , che  gli 
Scrittori  anno  attribaita  al  cedro  } onde  "fi  legge 
in  Ateneo  , che  due  malfattori  condannati  ad  ef- 
fcr  fatti  morire  dagli  Affidi,  c da  quelli pih' vol- 
te fieramente  moriicati  , contuttociò  non  prova- 
rono la  forza  del  veleno  , perchè  poco  avanti 
che  quelli  infelici  arrivaffero  al  patibolo  , una 
certa  compafTioncvole  , e caritativa  donnicciuola 
avea  lor  dato  a mangiare  un  cedro.  Più  dif^azia- 
ti  di  coAoro  furono  due  galietri  , che  da  me  per 
quattro  giorni  continui  nutriti  d’orzo  , flato  in- 
fofo  nella  decozione  del  cedro,-  ed- in  fine  empi- 
to loro.il  gozzo  di  pezzetti  di  cedro  , e di  cedra- 
to,, paffato  lo  fpazio  di  due  ore  , mordergli  feci- 
da  due  Vipere , ed  unfi  anche  la  ferita  di  uno  cori 
quint’eflènza  di-feorze  di  cedro  , ma  in  capo  alle 
tre  ore  morendo  tutti  due  , mi  fecero  accorgere  ,’ 
che  quella  medicina  era  vana , e la  fioria  di  Ate- 
neo: favolofa  : Favolofo  ancora  è tutto  cìù  , clic 
deH’aftrale  ( così  la  chiamano  ) e magica  virtù' 
delle  fegnature'-dcU’erbc  anno  fognato  alcuni  Au-‘ 
tori,  e particolarmente  il  valorofochimicoOfual- 
do  Crollio;  e fe  un  Virtuofo  de’noftri  tempi  , c 
da  me  molto  llimato  n’aveflè  fatto  prima  qual- 
che efperimento  , non  fi  farebbe  lafciato  ufeir 
dalla’ penna  , che  per  aver  le  fpnc  del  Cappero 
la  fognatura  de’  denti  della  Vipera  , per  quella 
ragione  il  Cappero  fia  per  effere  fbmmo  , e pof- 
fentc  medicamento  da  guarire  i morii  viperini  . 
Io  ne  ho  fatta  efperienza  ,' non  già  perchè'  ne' 
fperaffi  , o nè  oredeffi  vero  Teffetto  ,•  ma  per  po-' 

ter 
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tét  con  verità  (crivere  d’averJa  fatta  ; e con  quc. 
■fta  verità  medefima  vi  confeflò,  chedi.  buon  prot 
pofito  ho  cfpcrimcntate  alcune. altre  famofccrbc, 
da  Diofcoridc  , e da  Plinio  defcrittc  ■,  e Tempre 
ne  fon  rimalo  deJulb,  ne  mai  mi  fono  imbattuto 
a veder  le  gran  maraviglie  , che  a quelle  attrK 
buifcono  ; onde  mi  fo  lecito  il  credere  , o. eh  elle 
non  anno  avuto  cotante  doti , o clic  folamente  1’ 
ebbero  . • > , ; • . 

- ■ Nc*  tctnpt  dntìcbì  cfuando  i buoi  patlavatio  y :ii  : 
Cbd/  QUI  più  grazU  a /or  foìea  producete < • 
Forfè  in  quei  tempi  fortunati  era  il, vero  , che. 
un  capo  di  Vipera  ftrozzara  con  un  filo  di  feta. 
tinta  in  chermisi,  e portato  al  collo  , .redituiflc 
la  fanità  a coloro  , che.  aveano  la  fquinanzia  , c , 
proibifle , che  mai  più  da  quefto  fiero  , c preci* 
pitofo  male  non-folTero  afl'aliti  , .come  lo  ferivo* 
con  molt’Autori  Abimeron -Abinzoar  volgarmen* 
te  detto  Avenzoar  , e come  il  volgo  fo  Io’ crede  ; 
ed  io  conofeo  un  uomo  in,  una  Città  da  Firenze 
non  gran  tratto  lontana  , che  pcr.qual  fi  fia  più 
preziofo  teforo  , non  fi  leverebbe  dal  collo  urt> 
capo  di  Vipera  , che  continuamente  vi  tiene  at-. 
taccato  , e pure  ogni  anno  intorno  al  principio 
d’Aprile  , infallibilmente  vien  tormentato  da 
quello  male  , c le  il  fuo  medico  <,  lènza  perder 
tempo  , non  lo  IbccorrelTe.  con  buone 'cavate  di 
fangue  , e con  altri  efficaci  rimedi  , fon  di  pare*; 
re  , che  rimanendo  foffocato  , làrebbe  .vera  una 
parte  del  detto  di  Avenzoar^.  Forfè  in  queiranti.: 
ca  età  non -.era  menzogna  , come  oggi  è,  cièche 
• rac- 
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racconta  Marc*  Aurelio  Severino  , che  i capponi 
morii  , ed  ammazzati'  dalle  Vìpere  , c mangiati 
da  coloro,  che  anno  la  febbre  quartana , fìeno  uQ 
lìcuro- medicamento  per  eftinguer  quel  fuoco  fèl> 
brile,  che  per  Io  fpazio  di  mole’,  emolt’anni  fuol 
òflinatamentc  mantenerli  vivo  negli  umani,  cor- 
pi, a difoctto  di  tutti  que’  rimedi,  che  da’ Medi- 
ci fono  to'mminiftrati.  » . . ... 

* Or  per  tornar  colà  , di  dove  s’era  deviato  il 
mìo  fcrivere  , parve  degno  da  inveftigare  , fe  ve- 
ramente quel  velenifero  liquore,  che  fcaturifcc 
dalle  guaine  de’  denti  , lia  a quelle  tramandato 
( come  crede  con  molt’altri  Baldo  Angelo  Abati , 
c tra’  pììl  moderni  reruditiflìmo  Samuel  Bociatto 
nella  fua  dottilTima  Geografia  Sacra  ) dalla  con- 
ferva del  .fiele  mediante  alcuni  piccoliflìmi  Con- 
dotti ,'  che  alla  tefta  arrivano  , c benché  ver- 
fò  quelli  più-  , e più  volte  io  aguzzalfile  ci- 
glia • • . : 

• . Coniti  vecebh  fartor  fa  nella  cruna  \ 

Con  tutto  ciò  non  mi  fu  polfibile  il  vederli  i 
onde  tengo  fèrmilfima  opinione  , che  non  abbia 
la  Vipera  quelli  tali  canaletti  dal  fiele  allatella,  fc 
non  quanto  la  pia  meditazione  di  alcuni  Icrittort 
fe  gli  lìa  immaginati  . E me  lo  perfuade  il  colo; 
re  del  fiele  tinto  d’un  verde  alfai  vivo , che  pure 
dovrebbe  facilitarne  la  veduta  ; Me  lo  perfuade 
ancora  il  confiderare,  che  il  fiele  , a giudizio  del 
fepore , ha  in  le  una  piccante,  e ruvida  amarez- 
za , dove  queir  altro  liquore  , che  gronda  dalle 
guaine  de’  denti  ha  un  dolce  infipido  , c comedi 
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ibpra  ho  derto,  a(Tai  fuirandare  di  quello  deirolio 
delle  mandorle  dolci  . Oltre  che  fé  vi  è.qualche 
piccoliflìmo  canale  ,’che  vada  dal  fegato  al’£ele, 
è fatto  per  fare  fcorrere  l'umore  biliofo  dal- fega- 
to alla  vefcica  di  effo  fiele  , e • non  dalla  vefcica 
alle  parti  fuperiorì  , ed  acciò  portar  fe  ne  poffa 
tutta  piena  certezza  , fi  prema  la  vefcica  dd  fie- 
le, e fi  fcorgerà  , che  è impoffibilc  , che  l’umor 
biliofo  voglia  fàlire  allo/nsò , e per  lo  contrario  » 
fc  fi  preme  allo’ngiù  a poco  a poco  fi  vede  tutto 
gemere  nelle  budella . . - • , 

• Se  non  iftimaffi  a vergogna  fcriver  fenz’altra 
riprova  dò,  che  mi  paffa  per  la  immaginazione,, 
direi  forfè  , che  quel  liquore  .giallo  non  per  altra 
via  mette  capo  nelle  fopranomioate  guaine  de*, 
denti,  che  per  quei  condotti  falivali  nuovamente 
ritrovati  dai  celeberrimo  Tommafo  Vvartpnq.  , 
ed  in  quella  G)rte  da  Lorenzo  Bellini  .giovane 
dotto  , e di  grandiffima  efpettazione  moflrati  in 
altri  animali  fuori  della  fpezie  deiPuomo , e par- 
ticolarmente ne  i cervi , e ne  i picchi  j oltre  che 
fatto  al  fondo  di  quelle  guaine  vi  fono  due  glan- 
dule  da  noe  in  tutte  le  Vipere  ritrovate.  Non  fa- 
te però  capitale  di  quello  mio  penfiero  , perchè 
potrebbe  effere  una  chimera  , come  chimera  cre< 
do , che  Ila  l’opinione  di  coloro , che  anno  detto, 
che  quel  liquore  in  bocca  della  Vipera  diventa  ve- 
leno, llanteche,  come  rifèrifceÀriflotile,  Pau- 
fània  , e fautor  del  libro  della  Triaca  a Pilone  » 
la  Vipera  fi  pafee  di  erbe  mortifere  , di  Icorpio- 
ni , di  canterelle , di  bruchi , e d'altri  bacheroz- 
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aoli  velenofi  . Chimera  , dico  i credo' ché  (la  ì 
perchè  fènza  ' noverare  > che  che  fi  mangi  la  Vi- 
pera, baili  il  dire,  che  ella  vive  nelle  fcacole  ot- 
to , nove  , e più  mefi  fenza  cibo  , e pure  dopo 
così  lungo  digiuno  mordendo  avvelena  ; anzi  Ga- 
leno in  quel  trattato,  che  icrifie  aPanfiliano  del- 
l’ufo della  Triaca  , vuole  , che  più  fia  velenofii 
così  digiuna  t che  allora , quando  di  frefco  è fiata 
prefa  ; c l’Aurore  del  libro  della  Triaca  a Pilóne 
crede  , che  fia  mcn  pregna  di  veleno  dopo  , che 
li  è pafeiuta  di  quei  bacherozzoli  . Di  più  lefpe- 
rienza  lo  conferma  . Si  pigli  una  Vipefa  di  quel- 
le , che  lungamente  Ibno  fiate  nelle  fcatole  : Se 
le  fàccia  mordere  due.,  o tre  volte  un  pollafiró  à 
fegno  , che  in  mordendo  abbia  fcaricato  tutto  il 
bqaore.  contenuto  nelle  due  guaine  : Se  a quefia 
Vipera’ fi  farà  mordere  un’  altro  pcllafiro  , que- 
fio  fecondo  non  morrà  . Si  rimetta  poi  la  Vipe- 
ra, nella  fua  fcatbla,  e fi  riofTervi  in  capo  a quat- 
tro, o cinque-,  o più  giorni  , e vedraffi  , che  il 
fóndo  delle  guaine  fi  è ripieno  del  fòiito  liqoo 
re  , e fc  allora  di  nuovo  la  Vipera  morderà  , ca- 
gionerà la  morte  , c pure  tutti  que’  giorni  è fia- 
ta digiuna  , e non  ha  mangiato  mfertt  vclenofi , 
che  abbiano  potuto  lar’  a lei  nafeere  in  bocca  U 
veleno . 

'Ma  , che  vi  dirò  de’ denti  ? Mokiffirrii  de* pic- 
coli le.  ne  veggono  in  bocca  della  Vipera  tanto  nel- 
le. mafccllc  di  fopra  , quanto  in  quelle  di  fotte  ; 
-Ma  di  quelli  ora  non  farò  menzione,  volendo  fa- 
-vcllar  folamentc  di  quei  più  grandi,  che  canini  fi 

chia- 
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chiaragno , de’ q^li  quanti  la  Vipera  ne  abbia  è 
ImpolTibile  lo’mpararli  da  i libri . Nicandro  anti- 
co Poeta  Greco  , che  fiorì  nc’ tempi  di  Tolomeo 
fèctimo,  e di  Actak>  ultimo  Re  di  Pergamo,  difj 
fe,  che  il  mafchio  ha  due  denti , e die  la  fèm« 
mina  ne  ha  più  di  due  » ma  non  dichiarò 
quanti . . i • 

, ;..i  T^fitvCsrip  xujt;óSorrt^iio  xpoì  TtK/ittupotrat  ' ' 

, lòr  tftvycfjiffoi t Tt>»0¥iqSi  VOI  . ‘ 

< A Nicandro  aderì  in  tutto  , e per  tutto  il  dì 
lui  greco  flampato.Scoliafle  , l’Autore  del  Libro 
delia  .Ttiaca  a Pilone,  Rafis,  Aricena  Attua- 
rio , c Giovanni  Correo  nelle  noee«  Nicandro  ; 
Gli  ad^rì  ancora  in  gran  parte  l’Autote  di  quel 
greto  trattatello  > che  porta  in  fronte  il  tkolo 
nlOSKOPinOTS  DEPI  ANTWAPMAKnN.  Qn^ 
ii’operetta  non  è^r  ancora  fiata 'fiampata  ,*  e li 
conferva  io  Fàienzc  nella  fàmofa  Medicea* li* 
.breria;di  San  Lorenzo  nel  banco  ettantafèi  > 
in-.  quel  Codice  , nei  quale  ferirti  /fono  • i 
Commentari  di  Michde  • Efcfto  delle  parti 
de  . gli . Animali >Sc  fòfie  a me  lecko  dare  il 
giudizio  di  quella  fcrittura  direi ^ > ohe  fàiramen- 
te  da’  copiatori  iòffe  fiata  attribuita  a DioTcorì* 
de>  c che  fbflc  fàù  tofto  opera  del  Greco  Euteo 
nio  Sefifta  , clic  compilò  a*  libri  di  Nicandro  le 
parafrafi  non  per  ancora  date  in  luce  , e confer- 
vate  nella  ruddetta  libreria , nel  fbpprammento- 
vato  Codice  di  Michele  Efèfio  ; c fio  per  dire  , 
, che  non  credo  d’ ingannarmi  , fe  non  mi  fanno 
travedere  la  mani^  dello  fcrivere  d’ Eucecnìo 
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0 di  chi  fi  fia  l'Autore  di  quelle parafìafì  , c’una 
certa  a lui  confueta  , e dilbrdinata  continuazio> 
ne  dcir  ordine  tenuto  da  Nicandro  ; oltre  che  T 
opera  non  mantiene  troppo  bene  ciò , che  il  tito* 
lo  promette . 

Aezio  determinò  il  numero  di  due  a'  mafchi  , 
di  quattro  alle  fémmine  , e così  del  medefimo 
(éntimento  di  Aezio  furono  Ifàac , Francefco  Ca> 
vallo  da  Brefcia  , il  Zacuto  , il  Mercuriale  , A* 
mato  Luficano  , Francefco  Sanchez  , Gafparo 
Ofmanno , e altri  di  minor  grido: 

Cb’  a nominar  perduta  opra  farebbe. 

Paolo  Egineta,  e Alì  Abate  tanto  nel  ma(chio> 
quanto  nella  femmina  fanno  menzione  di  due  fo- 
li .Vincenzio  Belluacenfe  dice» che  fono  tre,  Bal- 
do Angelo  Abati , ed  il  Veslin^o , che  fon  quat- 
tro , ed  Alberto  Magno  afferma  , che  il  mafchio 
delle  Vipere  ha  due  denti  nella  mafcella  di  fbpra, 
e due  in  quella  di  fbtto  corri  fpondenti  fra  di  loro. 
Gio:  Battiffa  Odierna  nella  fua  diligente  , e curio- 
fa  lettera  de  dente  viperino  , dopo  aver  detto,  chei 
denti  minori  fon  quarantotto  , venendo  a favel- 
lar de’ maggiori,  paflà  fbtto  fìlenzioil  loro  nume- 
ro . Marc’  Aurelio  Severino  afTerifcein  ciafchedu- 
iia  delle  mafcelle  fuperiori  averne  veduti  almeno 
tre  , quattro  , ed  anche  cinque  , e fbrs’  anche  féi . 
A’  chi  creder  dobbiamo  ? Dirovvi  quello  , che 
ho  veduto  in  piò  di  trecento  Vipere  . Le  Vipere 
deir  uno  , e dell’  altro  Ceffo  anno  fulamente  due 
denti  canini  , co’ quali  mordono  , (labili , e fodi, 
e fpuntano  dall'  ofTo  della  mafcella  fuperìorc  uno 

per 


Digitized  by  Googl 


INTORNO  ALLE  VIPERE,  jj- 

per  banda  , c ftanno  coperti  da  quelle  guaine  i 
delle  quali  di  fopra  vi  ho  favellato  in  foggia  non. 
molto  diffimile  a quella  , con  la  quale  da  me, 
médefimo  in  queft’  anno  ho  veduto  i Leoni  „ 
ed  i Gatti  tener’ inguantate  l’unghie delle  zampe.- 
E’ però  vero  , che  dentro  a quefte  guaine  alle  ra- 
dici de’  fuddetti  due  denti  ne  nafcono  molti  altri, 
minori , & io  ne  ho  contati  fino  a fette  per  ogni 
guaina  , e tutti  uniti  infieme  in  un  mazzetto 
come  nafcono  colà  ne’  prati  alcuni  funghi  minori 
alle  radici  del  fungo  maggiore  , e non  uguali  in 
grandezza  , ma  uno  ordinatamente  minor  dell’ 
altro  > e non  fon  così  duri , e così  radicati  nella 
ganafcia  , ‘come  il  dente  maggiore  , anzi  pochif. 
limo  s’attengono  » e fluzzicati  faciliffimamente 
cafcano  ,■  dove  che  il  dente  più  grande  non  fenza 
violenza  fi  fvelle.  E fe  alle  volte,  che  pur  di  ra.» 
do  avviene  fe  ne  trova  qualcuno  uguale  al  magr 
giore  , fi  ponga  mente  , che  uno  de’  due  tcnteit- 
na,  e dimena,  & è vicino  al  cafcare  , vicino  al 
cafcar  dico  , perchè  vi  fono  Autori  , che  dotta- 
mente afiérmàno,  che  ogni  tanto  tempo  cadono, 
e rinafcono  i denti  alla  Vipera.  Quelli  denti  fono 
per  di  dentro  voti , e accajialati  fino  all’ultima  pun- 
ta, e gli  anno  veduti  col  micofcropio  i moderni  ferie- 
tori , e lènza  microfeopio  veder’  anco  fi  poflbno  , 
quando  fon  fecchi , perchè  leggiermente  fchiaccia- 
ti  fi  fèndono  per  lo  lungo  dalla  radice  alla  punta 
in  tre  , o quattro  fcheggiuolc  moflranti  all’  oc- 
chio r interna  cavità  , la  quale  fu  oflèrvata  anco- 
ra da  gli  Antichi , e particolarmente  da  Plinio , e 
Ofcrf  del  Redi  .Tomo  11  C dal- 
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dall’  Autore  del  libro  della  Triaca  a Fifone  , allo- 
ra ) che  dilTe  ) Si  nraì  fV/J/cToVn; 

^parrivac,  ocTórTur  to'  d’pu^^aid  > mjrot  nruv 
ri  y/^Txijà  Snyputm  . Non  credo  però  , che  Cave- 
rò che  per  eflere  internamente  voti  queCi  denti 
Ceno  il  ricettacolo  del  veleno  , c che  per  lo  Cret- 
ti Cimo  forame  di  quegli  fchizzi  nelle  ferite  , che 
fa  la  Vipera  mordendo  , perchè  pigliandoC  una 
Vifw'ra  , ed  aprendo  a lei  per  forza  la  bocca  , al- 
lorche  fe  le  fcuoprono  i denti , C feorge  quel  gial- 
lo , e peftilenziofo  liquore  feorrere  giù  per  lo  den- 
te , non  dentro  la  cavità  , ma  bensì  fuora  , dalle 
radici  alla  punta  , e di  ciò  gli  occhi  miei  ne  anno 
prefa  più  volte  efperienza  pienifCma  ■ Ma  sì  come 
non  fono  i denti  ricettacolo  > o vafello  della  ve- 
lenofità  ) così  ne  anche  per  fe  medeCmi  fbnove- 
lenofi  , imperciocché  de  gli  uomini  fe  gli  fono  in- 
ghiottiti ) ed  io  intieri  intieri  ingozzar  ne  ho 
fatti  fei  ad  un  cappone  > che  non  folo  non  morì , 
ma  non  diede  indizio  alcuno  di  futura  morte  . 
Di  più  alla  Vipera  morta  , ed  alla  Vipera  viva 
cavati  i denti , e con  quelli  avendo  punto  il  col- 
lo , il  petto  , e le  cofoe  di  alcuni  galletti  , e 
kfoiati  anco  i denti  drento  alla  piaga  , non  fi 
morirono  ; ed  un  Nipote  del  fopranominato  Ja- 
copo Viperajo  più  volte,  co’ denti  allora  allora  ca- 
vati , li  punfo  le  mani  , e ne  fece  col  pugne- 
rò ufeire  il  /àngue , ed  altro  male  non  gl’  inter- 
venne , che  quello  avvenir  fuole  dalla  puntura 
de  gli  fpilli , o delle  fpine  . Ed  or  vengo  in  chia- 
ro } che  Baldo  Angelo  Abati  , e lo  Scrodcro  di 
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loro  capriccio  , ^ non  addottrinati  dall’  efperienza 
fcriflrro,  che  i denti  della  iporta  Vipera  ammaz- 
zano ; Éd  il  volgo  potrà  reftar  certo  , che  fu  un 
trovato  fàvolofb  quellQ  , che  giornalmente  H rac- 
conta della,  morte  di  quello  fpeziale  % che  nianeg- 
giando  un  capo  di  Vipera  un’anno  avanti  am- 
mazzata, dilavvedutamente  fipunfe.  Favola  non 
è già  , ed  io  ne  polTo  far  fede  di  averlo  veduto 
pih  volte  f che  il  capo  mezz’  ora  dopo  troncato , 
rnentre  ancora  ha  qualche  refiduo  di  moto,  e per 
così  dire , qualche  fàvilluz^  di  vita  , fe  morde 
uepide  , come  fc  foffe  attaccato  al  bullo  ; e non 
gioverebbe  per  guarire  tutta  quanta  la  foave  mu, 
Sca  del  famofo  Atto  Melanti  del  Cavalier  Celli, 

0 l’argentina  voce  del  Qecolino,  con  quanti  flro- 
menti  muficali  fèppero  inventare  , e l’ antiche  , 
e le  moderne  fcuole  . 

Non  ridete  Signor  Lorenzo  , e non  vi  paja 
che  qualche  ftravaganza  io  abbia  detto  . Ricor» 
datevi , che  i noftri  Arcavoli  , e particolarmente 

1 Pittagorici  furono  tanto  buoni , e corrivi  al  crcr 
dere  , che  fi  dettero  ad  intendere  , che  la  muii- 
ca  fbfTe  di  alcuni  mali  del  corpo  una  polTente  me. 
dicina  , e Teofrafto come  fi  legge  nelle  Notti 
Attiche  di  Aulo  Qellio  , affermò  , che  i bravi 
fonatori  al  paragone  di  qual  fi  fia  più  celebre  Me* 
dico  pedono  render  la  fanità  a coloro  , che  dalle 
Vipere  fono  fiati  piorfi  ; E Marc’  Aurelio  Seve- 
rino uomo  dottifiìnro  , e diligentifiimo  nella  Vi- 
pera Pitia  lo  ridice  , c Io  tien  per  vero,  &:  il  Za? 
cuto  nel  libro  quinto  deU’Ifiorie  de’  Medici  più 
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principali  anch’egli  lo  conferma,  & afFannandofi,' 
e dibattendofi  fa  un  lungo , e bizzarro  difcorfo 
per  additarne  le  naturali  cagioni  , e non  fì  ram* 
menta  , che  la  giovane  Euridice  moglie  del  più 
gentil  Mufico  dell’  univerfb  punta  da  una  Vipera- 
fini  tutti  i fuoi  giorni , che ’l  canoro  marito 
potcfTe  portarle  un  minimo  profitto , & il  medefi- 
mo accadercbbe a’  Medici  d’oggi  giorno  , fé  volcf- 
fero  medicare  a fuon  di  Chitarrino  le  morfure  di 
quella  maligna  befliuola  . Se  non  ternéffi  di  allun- 
garmi di  foverchio  , vi  racconterei  la  bella  burla  , 
che  intervenne  una  volta  ad  un  certo  Medico  prin- 
cipiante , il  quale  avendo  letto  , che  Ifmenia  Tc- 
bano  guariva  gli  acerbiffimi  dolori  della  Sciatica 
non  con  altro  , che  col  cantare  alcune  gentili  can- 
zonette, volle  anch’egli , porti  in  non  cale  i più  ge- 
nerofi  rimedi, a quello folo  della mufica  attenerfi. 
Ma  di  ciò  un'altra  volta.  Contentatevi  per  ora  , 
che  , per  potermi  quanto  prima  avvicinare  al 
fine  , k)  vi  dica , che  la  Vipera  non  ha  nella  coda 
ago  ,o  fpina  abile  a poter  pugnere  ,e  che  da  ogni 
uomo  francamente  può  , c per  cibo  , e per  medi- 
camento mangiarli  ; e fe  quando  le  Vipere  s’ am- 
mazzano per  farla  Triaca  , fi  taglia  col  capo  an- 
cora la  coda  , fi  taglia  , non  perchè  fieno  parti 
vclenolè  , ma  perchè  fono  ofliite  , e non  anno 
carne  , c per  una  certa  fuperrtizione  , che  non 
fo  di  dove  abbia  avuta  origine  , in  quella  manie- 
ra appunto  , come  dice  il  Severino  nella  Vipera 
Pitia  , che  il  volgo  ha  una  certa  repugnanza 
a mangiare  i capi  , e le  code  dell’  anguille  . C 
• fe 
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fc  vi  fbflc  alcuno  , che  pur  voleflè  , che  le  code' 
viperine  foflèro  toflìcolè  , e fofle  oflìnato  a voler 
mantenere  , che  in  compagnia  di  tanti  antichi  , 
c di  tanti  moderni  il  vecchio  Andromaco  mentir 
non  poteo , quando  cantò  nella  feconda  parte  del 
fuo  Poemetto . 

Auyepr  vTTvpaxUu  Icr  t^uv  <poXÌ^a 

yàp  à/u^orepo)  (pipn  ìm  ivfifxarit  . 

Dite  pure  a coflui  da  parte  mia  , che  coloro  , 
i quali  anno  una  sì  fatta  opinione  , non  anno 
veduto,  come  veduto  ho  io  uomini,  & altri anì> 
mali  mangiarli , non  folo  i capi  delle  Vipere , ma 
ancora  le  code  cotte  , e crude  ; & anco  di  piò 
quando  le  Vipere  fono  vive , per  farle  frizzare  , 
& irritare  a mordere  , metterfi  le  Code  di  quelle 
in  bocca  , e fieramente  co’  denti  flringerle  , ela< 
cerarle . 

Sicché  per  raccòrrò  il  tutto  in  poche  parole  , 
dicovi  , che  la  Vipera  non  ha  umore  , efcremen- 
to  , o parte  alcuna  , che  beuta  , o mangiata  ab- 
bia forza  d’ammazzare;  Che  la  coda  non  bacon 
che  pugnere  ; Chei  denti  canini  tanto  ne’mafchi 
quanto  nelle  femmine  non  fono  più  , che  due  , 
e voti  fono  dalla  radice  alla  punta,  e fèfèrifcono, 
non  fono  velenofi  , ma  fblamente  aprono  la  fira- 
da al  veleno  viperino  , che  non  è veleno  , fc 
non  tocca  il  fàngue , e quello  veleno  altro  non  è, 
che  quel  liquore  , che  imbratta  il  palato  , e che 
(lagna  in  quelle  guaine  , che  cuoprono  i denti , 
non  mandatovi  dalla  vefcica  del  fiele  , ma  ge- 
nerato in  tutto  quanto  il  capo  , e trafmefTo 
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forfè  alle  guaine  per  alcuni  condotti  falivali , clid 
forfè  metton  capo  in  quelle. 

Ma  di  ciò  aver  potrete  maggior  contezza  quan- 
do leggerete  un’altra  lettera  , che  ho  cominciat' 
a fcrivere  al  noflro  dottilfimo  > ed  eruditiflìmo 
Signor  Carlo  Dati , e contiene  Tanatomica  deferì- 
zione  di  tutte  le  parti  interne  > & efterne  delle 
Vipere  , e d’  altri  ferpenti  t che  non  fon  vele- 
nofi  , e conofcerc  potrete  , quanto  falfamentc  al- 
cuni Autori  antichi  fcriflcro  , che  a quelli  , & 
alle  Vipere  mancano  alcune  partì , che  pure  fé  fi 
guardano  bene  , le  anno  , e particolarmente  i ca- 
nali dell’ urina  , i quali  dopo  avere  feorfo  per  tut- 
ta la  lunghezza  de  i reni  , sboccano  , non  come 
parve  all’  avvedutillimo  Giovanni  Veslingio  nell’ 
inteftino  retto  , ma  in  una  piccola  j c rilevata 
fefiura  fituata  nelle  fémmine  tra  l’una  , c l’altra 
porta  delle  due  gole  uterine  ; e dentro  a quei  ca- 
nali ho  trovato  alle  volte  qualche  piccolo  calcu- 
letto , sì  come  ne  ho  trovati  dentro  alla  carne 
de’  reni  ifteffi  . Leggerete  ancora  , che  la  Vipera 
non  ha  il  cervello  di  color  nericcio , come  credet- 
te Baldo  Angelo  Abati  ^ ma  che  bensì  è bianco  , 
che  non  è di  mole  così  piccolo  , c così  leggiere  , 
come  volle  il  fuddetto  Autore  > dicendo  , che 
appena  arriva  a quattro  grani  di  miglio  , avend’ 
io  porto  mente  , che  per  Io  più  è fompre  di  pefo 
in  circa  dodici , o tredici  grani  del  medefimo  mi- 
glio; ma  nella  tnaravigiiofii  , e rottiliffima  fab- 
brica dell*  occhio  avrete  grand’  occafione  di  fìlo- 
fofare  , e di  rifvcgliarvi  a nobilifiimc  contempla- 
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zioni  intorno  alla  origine  de’  nervi  , delle  tuni- 
che ) e de  gli  umori  , tra  quali  il  crilbllino  è 
di  una  perfètta  sfèrica  figura  , come  quella  del- 
la maggior  parte  de  gli  animali  » che  vivono  nell' 
acqua. 

Farmi  > che  adeflfo  v<m  afpettiatc  , che  io  vi 
faccia  qualche  dotto  , lottile  , c ben  ponderato 
difeorfo  , favellandovi  in  qual  modo  il  veleno  vi- 
perino mandi  via  la  vita  » ed  introduca  ne’  corpi 
la  morte  . Se  egli  ve  lo  introduca  operando  con 
un’occulta  potenza,  e'dall’ umano  intendimento 
non  penetrata  , o fe  pure  arrivato  al  cuore  dif 
cacciandone  gli  atomi  calorifici , del  tutto  lo  raf- 
freddi , e lo  aggiadi  ; o pure  muitiplicando  , e 
rendendo  più  vivi  que’ medefìmi  atomi,  di  fbver- 
chio  Io  rircaldt lo  rilecchi  , ed  affatto  rifblva  , e 
Arugga  gli  fpirici , ovvero  fe  tolga  a lui  il  fenfo 
o (ècon  dolorofe  punture  Auzzìcandolo , facciasi  > 
che  il  fangue  al  cuore  troppo  dirottamente  ritor- 
nando lo  foffòchi  ; o fe  impedifea  il  moto  del  me- 
dcGmo  cuore  , facendo  congelare  il  Ausgue  neU* 
una  , e nell*  altra  cavità  di  lui , a légno  tale  , eh* 
e’  non  poffa  più  riArìgnerfì  , e dilatarA  ; o fé  pur 
faccia  , che  il  fangue  non  folamente  quagli  nelle 
cavità  del  cuore  , ma  ancora  , che  fi  rappigli  in 
tutte  quante  le  vene  . 

Voi  v’  ingannate  fe  ciò  da  me  pretendete  , 
contentandomi , che  queAa  Aa  una  di  quelle  tan- 
te , e tante  oofe,  che  non  fb , e che  non  ifperodi 
fa  pere  , perchè  dopo  molte  cfperienze  fatte  a que- 
fto  fol  hne  in  Cani  , Gatti  , peepre,  Capre  , 
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Pavoni , Colombe , & altri  animali , non  ho  per 
ancora  trovato  colà  {labile  , che  intieramente  mi 
Satisfaccia  , e da  poterla  fcrivere  per  vera  . E fe 
bene  in  alcuni  animali  morti  dalle  Vipere  fi  tro- 
va quel  congelamento  di  fangue  ne’  ventricoli  del 
cuore  , io  però  non  1’  ho  fempre  trovato  in  tut- 
ti , e per  lo  contrario  quel  medefimo  congela- 
mento moke  volte  l’ho  veduto  , e molte  nò  in 
animali  fatti  morire  con  i (lento  ; l’ho  veduto 
dentro  al  cuore  di  uomini  morti  di  male  natura- 
le , & ultimamente  in  un  Cane  ammazzato  da 
una  freccia  del  Bantan  ; e mi  fia  lecito  per  paf- 
faggio  il  dirvi , che  quel  Cane  una  mezz’  ora  do- 
po che  fu  ferito  , cominciò  ad  avere  vomiti  fre- 
quenti , e faticofi  , ed  in  fine  con  urli  , e Scon- 
torcimenti orribili  fi  morì  ; e in  tutte  quante  le 
• Sue  vi/cere  non  fi  trovò  una  minima  lefione  > 
e quel  luogo  ifieffo  della  cofeia  » nel  quale  la 
freccia  fi  era  fermata  , non  avea  mutato  ne 
meno  colore  ; e di  più  vi  dirò  che  al  diligentiffi- 
'mo  e bravilTimo  Notomifta  Tilmanno  dal  tagliar 
quello  Cane  > e dal  maneggiar  lungo  tempo  , e 
minutamente  tutte  le  interiora  , non  accadde  fa- 
ilidio  , ne  malattia  , e pure  una  volta  voi  mi  di- 
certe  , che  un  gran  valent’  uomo  raccontato  vi 
avea  , elTere  (lato  molto  male  un  certo  giovane, 
che  fece  notomia  d’ un  Cane  da  quelle  frecce 
ammazzato  . Può  effere  che  egli  ne  fteflè  ma- 
le , ma  io  vi  riferifeo  quello  , che  ho  veduto 
non  movendomi  allo  fcrivere  altri  , che  1’  amor 
del  vero, il  quale  mi  vieta  il  credere  a coloro, che 
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A voce  più  y cb'  al  ter  drt^ian  lì  volti  y 
E coti  fermati  fua  opinione . 

Preferiti  furono  a quefta  operazione  que’due,dot- 
tidimi  y e tanto  rinominati  Inglefj , vi  era  il  ce> 
lebre  Matematico  Gio:  Alfbnfo  JSorelli , e l’ in- 
gegnofiffimo  Antonio  Uliva  ; e fe  vi  fi  foflero 
potuti  trovare  quegli  Autori , che  anno  infegna- 
to  , che  coloro  , i quali  maneggiano  i corpi  mor- 
ti di  veleno , fi  mettono  a un  pericolo  grandifiì- 
mo  di  vita , mi  rendo  certo,  che  avrebbono  con- 
fefl'ato , che  vano  era  il  loro  fbfpetto  ; e fe  il  Ca- 
po di  Vacca  ebbe  anch’  egli  una  tale  opinione,  e 
le  difle  , che  anticamente  i condennati  a bere  il 
veleno  erano  folitidi  lavarli  avanti  d’inghiottire  la 
velenofa  bevanda  , acciocché  dall’efièr  lavati  do- 
po morte  , non  ne  reftaflero  infettati  coloro  , a’ 
quali  s’afpettava  di  far  quella  funzione,  e fepre- 
Ic  per  tefiimonio  di  ciò  alcune  parole  , che  *1  di- 
vino Filofofb  nel  Fedone  fece  dire  a Socrate  ; mi 
perdoni  il  Capo  di  Vacca  , ei  non  fa  qui  le  par- 
ti di  quel  grandifiimo  , e llimatilfimo  Scrittore  , 
eh’  egli  fi  è , e nel  credere  , che  Socrate  veramen- 
te crodeire  , che  dal  fuo  corpo  avvelenato  potefi 
fe  ufeite  alcun  mortifero  alito  dannolb  a quelli  , 
che  lo  aveano  a rimaneggiare  nel  lavarlo  , ha  il 
torto  per  fe  , e gtandifiimo  lo  fa  a quel  fapien- 
tilfimo  uomo  , il  quale  ( come  fi  vede  chiara- 
mente dalle  fue  parole  riferite  da  Fedone  ) nons’ 
indufie  a lavarli  , perch’  ei  credelTe  quella  ba- 
ia , ne  mollra , che  tampoco  la  credelfero  quei 
valent’  uomini  , che  erano  quivi  prcfcnti  : ma 
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fi  lavò  o per  levare  una  certa  ubbia  a quelle  vol- 
gari donnicciuole  , die  doveano  lavarlo  dopo  mor- 
to f le  quali  > come  troppo  cafofe  , fchive  , e 
guardinghe  erano  folite  forfè  di  fare  grand’ atti  ,e 
gran  lezi , quando  fi  dava  il  cafo , che  elle  avef- 
fero  a lavare  i corpi  di  coloro  , che  erano  fatti 
morire  col  veleno  ; o pure  , che  più  verifimile  mi 
pare  , volle  Socrate  lavarfì  ) perchè  potendo  far- 
lo da  per  le  medefimo  in  vita  , non  volle  dar 
quello  impaccio  , e quella  briga  dopo  morte  alle 
donne  ; £ perchè  veggiace  , eh’  io  non  fon  lon- 
tano dal  vero  , non  tralalcierò  qui  di  craferivere 
le  parole  iftdfc  di  Socrate  , tali  quali  appunto 
nella  Greca  favella  furono  fcritte  , e viaggiugne- 
rò  ancora  , come  io  le  trafporterci  nel  folcano  i- 
dioma  . Koi  filóni  (iot  àipst  vpàf  ro  A»- 

rpof  . J'jKéì  ytìp  m/m  /Signor  , XttFsifUtQP  Ttitetf 

« <papfjLx»ov  ) (xìi  TrpxyfÀxm  rouq  yiweu^/  jraptp^etr 
fUpòp  Xynr  . Già  è tempo  , cb'  io  vada  a lavarmi  , 
imperciocebè  mi  pare  più  a proposto  bere  il  veletta  la- 
vato che  fard  , e aou  dare  alle  douae  la  briga  di  la- 
vare il  cadavero  . 

Io  non  vorrei  già , che  qualcuno  fi  defle  ad  in- 
tendere , che  fbfiè  qui  di  mia  intenzione  torre  al 
Capo  di  Vacca  , & a gli  altri  di  fopra  nominati 
Autori , ne  anche  una  minima  particella  di  quel- 
la grandifiima  llima  , nella  quale  meritamente 
lòn  tenuti  , perchè  non  fon  tale  , ne  valevole  a 
poterlo  fare  , ed  in  paragone  di  loro  io  fon*  uomo 
di  quelle  colè  materiale  , e rozzo  ; oltre  che  in 
tutti  quanti  gli  fcritcori,  fomiglianti  piccolillìmi 
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nei  agevolmente  fi  trovano,  e particolarmente  in 
quelli  > che  molto  anno  fcrìtto  . Siamo  tutti  uo- 
mini , c per  confeguenza  foggetti  all’  errare  ; So- 
lo Iddio  è tutto  fa  piente  , il  che  ben  conofciuto 
dal  modefiifiìmo  Pittagpra  con  molta  ragione  ri- 
fiutando il  nome  di  Savio,  fi  preTe  quello  di  ama- 
tore della  fapienza  . Io  lodo  tutte  le  Sette  de’Fi- 
lorofi  , ed  in  tutte  trovo  molte  colè  , che  fvela- 
ta  ci  mofiiano  la  verità  , ma  ve  ne  trovo  ben’ 
anche  molt’  altre  , che  con  la  verità  , ne  poco  , 
ne  punto  s’  accordano  . Amo  Talete  , amo  A- 
nafiàgora  , Platone  , Arifiotile , Democrito  , 
Epicuro,  e tutti  quanti  i Principi  delle  Filolbfiche 
Sette  ; ma  non  fìa  però  , eh’  io  voglia  lèrvilmen- 
te  legarmi  a giurar  per  vero  tutto  quello  , che 
anno  detto  , o Icrìtto  , come  lo  fa  giornalmente 
la  più  minuta  plebe  di  molti  protervifilmi  ietta- 
rii , t quali  per  io  iòverchio  , e per  dir  così , rab- 
biofo  amore  , che  portano  al  capo  della  loroicuo- 
la  , non  vogliono  udire  opinioni  contrarie  a quel- 
la , c lòrzati  ad  afcoltarle  , e da  evidenti  ragioni 
alle  volte  convinti  , non  fapendo  trovare  altro 
Icampo  , o futterfùgio  , ricorrooo  alle  cavillazio- 
ni  , a’  Ibfifmi , ed  in  ultimo  lut^o  alle  firìda,  e 
fe  fi  vuol  far  veder  loro  qualche  cfpcrienza  , fi 
mettono  le  mani  avanti  a gii  occhi  ; e fo  di  cer- 
to , che  un  profondo  Maefiro  in  ifcrittura  pe- 
ripatetica , e multo  venerabile  uomo  , per  nonef- 
fer  neceffitato  a confèfTar  vere  le  non  più  vedute 
fielie  , e 1’  altre  curiofe  novità  ritrovate  in  Cielo 
dal  Galileo  , non  volle  mai  all’  occhio  adattarli  1’ 
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chiale  ; ed  un’  altro  , a cui  io  diceva  , che  quelle 
piccole  Botte  , che  di  State  , quando  comincia 
a piovere , faltcUano  per  le  pubbliche  polverolè  ftra- 
de  , non  nafcono  in  quell’  idante  dall’  incorpora- 
mento della  giocciola  dell’  acqua  piovana  con  la 
polvere  , ma  eh’  elle  fon  di  già  nate  molti  giorni 
prima , e promettendo  di  dargliene  efperienza  ve- 
ra , col  farli  vedere  , e toccar  con  roano,  che  tut- 
te quelle  , che  egli  fi  credeva  allor’  allora  nate  , 
aveano  lo  ftomaco  per  lo  più  ripieno  d’ erba  , e 
gl’  interini  d’  efereraenri  , non  fu  mai  podìbile , 
che  potedi  indurlo  a contentarli , che  in  fua  pre- 
fenza  io  ne  apridì  una  , qual  più  a lui  foffè  pia- 
ciuta. Miglior  cofturn’e  fu  quello  di  Potamone  A- 
leflandrino  inventore  della  Setta  , che  fu  chiama- 
ta Elettiva.  A quello  avveduto  Filolblb  , purché 
àroparalfe  qualche  verità  , poco  importava  , fe 
trovata  1’  avelTe  , o nella  fcuola  Jonica  in  bocca 
d*  AnalTimandro  , o nella  Italiana  fu  la  cattedra 
di  Pittagora;  anzi  da  tutte  le  Sette  indifferente- 
mente coglieva  il  più  bel  fiore  delle  più  vere  , o 
per  lo  meno  delle  più  probabili  opinioni  . Vado 
ingegnandomi  aneli’  io  d’  imitarlo  , avvengadio- 
chè  fappia  , che  ogni  giorno  potrà  clfermi  detto 
con  molta  ragione. 

Or  tu  chi  fe\  che  vuoi  federe  a fcr attua  f 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'  una  f panna  } 

Con  tutto  ciò  nell’  aborrire  la  menzogna  viverò 
contento  di  me  medefimo  , e della  mia  naturale 
inclinazione , che  nella  faticofa  inchieffa  del  vero 
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• . Quanto  più  può  col  buon  voler  fatta. 
..Aveva  ormai  {^abilito  di  voler  terminar  quiia. 
lettera  > ma  non  me  lo  ha  permeflfo  un  nuovo 
ordine  di  cofè  curìofe  , e non  indegne  da  faperh  ; 
c fi  è , che  rifèrifcono  alcuni  , che . alle  Vipere 
femmine  , allorché  fon  vive  , non  nafcon  vermi 
nelle  budella  ; ma  l’ efpsrienza  m’infégna  in  con> 
trario  , ed  a’  giorni  pafiati  ne  trovai  più  di  tren- 
ta vivi  nello  ftomaco  , ne  gl’  inteftini , c giù  per 
r afpera  arteria  di  una  fola  Vìpera  femmina  ; &: 
i minori  di  quefii  lombrichi  erano  di  lunghezza , 
e di  grofièzza  come  gli  fpilli  più  piccoli , che  ado- 
perano le  donne  ) & i maggiori  erano  lunghi 
quattro  dita  a traverfb , e grofii  come  quella,  cor- 
da del  Violino  > che  chiamali  il  Baffo;  i primi  di 
color  bianco  , & i fecondi  di  rolTigno  , e dopo  cai> 
vati  dal  ventre  della  Vipera  vilfero  lo  fpaào  di  un 
terzo  d’  ora  : e di  quefti  vermi  non  intefe  a mio 
parere  di  ^vellar  Seneca  nel  libro  fecondo  delle 
naturali  queftioni  dicendo  . In  venenatis  corporibuf 
vervtis  non  najcìtur  , fulmine  iSia  intra  paucos  dies 
verminane  , perchè  fi  vede  manifèfio , che  Sene- 
ca parla  de*  vermi  , che  nafeono  fulla  carne  im- 
putridita de’  corpi  morti  , facendo  menzione  de’ 
corpi  percolTi  dal  fulmine  , e per  conféquenza  da 
quello  ammazzati  , che  dopo  lo  fpazio  di  pochi 
giorni  poflòno  inverminarc  . E s’ io  m’ inganno 
nella  intelligenza  di  quello  luogo  di  Seneca  , a- 
vranno  ragione  il  Mercuriale  , & il  Severino  , i 
quali  tengono,  che  Seneca  intendclfe  di  quei  ver- 
mi , che  nalcono  ne’  corpi  degli  animali  velenofi 

vi- 
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venti . Ma  ùa  corti’  cfTer  {x  voglia  , non  fi  può 
negare  , che  , o in  un  modo  > o nell’  altro , 
pre  Seneca  non  fi  allontanane  dalla  verità , giac- 
ché , com’  ho  detto  , (bventc  nelle  Vipere  vive 
tanto  mafehi,  quanto  femmine  trovanfi  quei  ver- 
mi, & i cadaveri  delie  morte  inverminano , an- 
corché dai  fulmine  toccate  non  fieno  , c non  Ib- 
lamente  inverminano  quelli  cadaveri  , ma  baca- 
no ancora  in  proceiro  di  tempo  le  polveri  viperi- 
ne aride  , Iccche  , e con  Elifirvite  finilfimo  , per 
così  dire  , imbalfamate  . 

Dopo  diiche  non  farà  totalmente  fuor  di  pro- 
pofito  r inveftigare  , le  veramente  i corpi  delle 
Vipere  , o i luoghi , dove  B nafeondono , o le  caf- 
fè , nelle  quali  fi  confervano  fpirino  odor  fetido  , 
e fpiacevole  » come  volle  T Aldrovando  con  mol- 
ti altri  moderni  , & anticamente  Marziale. 

• Vulpis  fuga  y Vipera  cubile 

Mallem  , quam  quod  (des  oltre  Eafja . 

Al  che  rifpondo  , che  ne  le  Vipere  , ne  le  fec- 
ce de  loro  interini  non  anno  fetore  , ne  lafciano 
per  quella  ragione  mal*  odore  ne*  luoghi  da  effe 
abitati  ; & io  nelle  fcatole  nelle  quali  fi  confer- 
vano , mentre  non  ve  ne  fieno  fiate  delle  morte, 
e le  fcatole  troppo  angufle  , e fenza  i convenien- 
ti f[nragli,non  ho  mai  fèntito  quel  puzzo  naufèo- 
fo  , di  che  fa  menzione  1’  Aldrovando  . Affer- 
mo bene  , che  fé  al  mafehio  della  Vipera , sì  co- 
me anco  a molti  altri  fèrpenti , fi  premano  i due 
membri  genitali , &;  alia  femmina  le  due  quali 
-vefcichette  feminali , che  pendono  vicine  alle  due 
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porte  della  Natura , nc  fchizza  fuora  una  cert’ 
acqua  fottiliflìma  di  odore  grave  odiofamentc  ftl- 
vatico  , e proprio  ferpcntino  : e qui  prefe  l’ erro* 
re  il  Gefncro  , che  non  fcppe  diftingucre  fe  quel 
fetore  veniva  dalle  fècce  ìnteflinali , o pure  dalla 
fuddetta  acqua  , il  che  fu  molto  meglio  ofl'erva» 
to  da  Eliano  nel  libro  nono  de  gli  animali  , pu- 
ynpic»ci  Si  0!  (Sapvnirluj  òa-filw 

onde  per  falvar  Marziale  , fi  potrebbe  forfè  dire# 
che  volcnd’  egli  fpiegare  il  mal*  odore  , che  avea 
Bafla  in  quelle  parti  , delle  quali  pih  bello  è il  ta« 
cere,  che  il  dire  , con  ragione  Io  antepofe  a quel- 
lo , che  fpirano  le  Vìpere  da’  luoghi  deftinati  al- 
la generazione  ; c tanto  più  , che  la  voce  Cuii/f 
ufata  da  Marziale  , nqn  fblo  fi  può  intendere  del 
covacciolo  , o luogo  , dove  dorme  , e s’ acquat- 
ta  la  Vipera  , ma  ancora  , e forfè  più  propria- 
mente qui  , pigliar  fi  dee  in  quel  fignificato  , nel 
quale  molti  Latini  fe  ne  fervirono  , e particolar- 
mente  Cicerone  in  più  luoghi  , c la  figliuola  del 
Re  Nifo  appreflo  Ovidio  nell’ ottavo  delle  Traf- 
fòrmazioni  . 

Nam  ffrfaHt  potìus  /perita  ctdfìlia  , quam  fm 
Proiùtiofie  potem 
£d  Acalanta  nel  decimo 

quo4  fi  falictor  efiem  , 

• Nec  mtbi  conjugìwn  fata  importuna  negarent, 

' Unuf  crat  , cum  quo  foci  are  cubilta  veilem  . 
Nel  medefimo  fenfo  , ancora  leggefi  nella  Ge- 
nefi  vulgat.  verf.  quìa  afeendifii  Cubile  patrU  tut  , 
tS  macu/afti  firatum  ejus  ; Ed  il  verbo  cubìtare  in 
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Plauto  nel  Cureulione  » nel  Pfèudolo  » e nello 
Scico  , & ancora  il  vertx)  cuhare  , nell’  Amfitrio- 
ne  anno  il  medefìmo  lignificato , e cralafciando  i 
Greci  per  non  mi  allungar  di  forerchio  , anche  i 
nòllri  Tofeanì  in  quello  propolìto  anno  adopera- 
to il  giacere  , e ne  fono  elempli  nel  Boccaccio 
nov.  29.  tit.  aletta  giacque  con  lui  , Cf  ebbe  due  fi-, 
liuoli , e nov.  63.  67.  72.  e nel  Maellro  Aldobran- 
dino . £ ciò  prova  per  i/perien^a , ebe  egli  dice  , che 
chi  tagliafje  due  vene  , le  quali  fono  dirieto  alli  orec- 
chi , che  colui , a cui  foffero  tagliate  , O aperte  non 
avrebbe  podere  di  giacere  con  femmina  , e nel  mio 
tello  a penna  d’  un*  ancichi^ima  vita  di  Sant’  An-' 
tonio  . Tu  bai  giaciuto  , 0 malvagia  femmina  col 
drudo  tuo  , e non  bai  temenza  cT  accofiarti  al  fanto 
Altare  ; Dalle  Iòle  parti  genitali  adunque  nafee  il 
mal’  odore  delle  Vipere  , e non  da. tutto  il  cor* 
po , ne  dal  loro  alito , ne  da  gli  eferementi  de  gl* 
intellini , i quali  eferementi  sì  come  non  anno 
lètore , così  anche  non  anno  odore  , del  che 
per  efperienza  ogni  curiolò  potrà  chiarirli  ; La 
onde  non  fo  con  qual  motivo  dalla  delicata  fra- 
granza dello  llerco  viperino  , Lucio  Mainerò  ar- 
gomentar potelTe  , che  il  temperamento  delle 
Vipere  lia  lécco  : £d  il  dottillimo  Pietro  Callel- 
lo  nel  libro  dell’  Jena  odorifera  , quando  fcrifle  > 
che  lo  llerco  d’ alcuni  Serpenti  ha  odore  di  muf 
chio  , le  tra  quelli  ferpenti  ebbe  intenzione  di  no- 
verare anche  le  Vipere  , io  credo  , che  s*  ingaifr 
nallc,  & il  limile  dico  dell’eruditillimo  Giovanni 
Rodio  , che  nelle  oifervazioni  medicinali  alTerma 

di 
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di  cfferfi  |Menamente  certificato  di  queft’  odore 
dello  fterco  ferpentino  in  un  viaggio  , eh’  ei  fece 
nel  monte  Baldo,  che  da  lui  fu  oflèrvato  dfereah* 
bondantiflìmo  di  Vipere  . 

Se  trafeorro  or  quà,  & or  là  fenz’ ordine  alcu- 
no, & alla  rinfufà,  di  grazia  non  aggrottate  le  ci- 
glia > e non  vi  fcandalezzate  ; ma  rammentatevi, 
che  nel  bel  principio  mi  proteftai  , che  fcrivere 
io  voleva  ciò  , che  , di  mano  in  mano  , alla 
memoria  mi  farebbe  venuto;  ed  or  mi  fbvviene , 
che  Galeno  , e molti  valent’ uomini  moderni  in- 
legnano  , che  il  mangiar  le  carni  viperine  indù- 
duce  ardentiffima  , ed  ineftinguibilc  fete  . Que- 
Ao  infegnamento  ha  patito  eccezzione  in  un  vir- 
tuofb  , e nobilifiimo  gentiluomo  di  abito  di  cor- 
po gracile  più  toAo , che  nò  , e fui  primo  fiore 
di  fua  gioventù  , il  quale  in  quella  prefènte  fiate 
ba  durato  quattro  fettimane  continue  a bere  ogni 
mattina  per  colezione  una  dramma  di  polvere  vi- 
perina , temperata  in  brodo  fatto  con  una  mez- 
za Vipera  di  quelle  prefe  nelle  collinette  Napole- 
tane : a definare  poi  mangiava  una  buona  mine- 
fira  fatta  di  pane  inzuppato  in  brodo  viperino  , 
fàlpimentata ( pern^ettetemi  quefia  voce) con  pol- 
vere .viperina  , e regalata  col  cuore  , col  fegato  , 
e con  le  carni  fminuzzate  di  quella  Vipera  , che 
avea  fatto  il  brodo  : bevea  il  vino  in  cui  affo- 
gate erano  le  Vipere  : a merenda  pigliava  una 
emulfione  apparecchiata  con  decozione  , e con 
carni  viperine  ; e la  féra  la  di  lui  cena  era  una 
minefira  fimile  a quella  della  mattina  ; e pure 

Op^re  del  Redi . Tomo  Jl  D egli 
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egli  mi  ha  Tempre  confcfTato  , che  non  fblo  nort- 
ha  mai  in  quefto  tempo  avuta  fète  ,ma  ne  meno 
aderenza  al  bere  , e non  bevea  fé  non  quanto  gli 
parea  neceflàrio  per  viver  Tano  . Un  vecchio  an> 
cora  Tettuagenario  non  ebbe  mai  Tete  , e h man- 
giò in  un  mefe,  e mezzo  »{»h  di  novanta  Vipere 
prelé  di  (late , ed  arroftite  > come  fbgliono  i cuo» 
chi  arrodire  l’ anguille  > ed  il  Umile  intervenne  ad 
una  donna  di  venticinqu’  anni , ed  io  nel  hircuo- 
cere  arrodo  per  mia  curiofità  alcune  Vipere,  non 
ho  mai  Tentita  quella  (bavidìma  fragranza  , che 
da  uomini  degni  di  fède  fu  detto  al  ^verino,  che 
fpiravano  certe  Vipere  arrodite  , a fegno  tale,  che 
correr  fecero  tutto  il  vicinato  in  traccia  dell*  in* 
folico  delicatiffimo  odore  ; Se  poi  il  mangiar  que* 
de  carni  produca  ne*  giovanili  corpi  delle  dnnmi- 
ne  ( come  vogliono  molti  autori  ) quella  conve- 
niente proporzione  delle  parti , e de'  colori , che 
chiamad  bellezza,  e fe  alla  fenile  etade  il  perduto 
bello  redituifca  , io  non  ne  fono  ancora  venuto 
in  chiaro  : m’ immagino  però  , quanto  alla  pro^ 
porzione  , ed  alla  leggiadria  delle  parti  , che  la 
Vipera  non  da  da  meno  della  lepre , di  cui  Mar- 
ziale fcherzando  favoleggiò 
Si  quando  , ieporem  mittit  miti  ^ CeUid  , dicif 
Ferm/uf  feptem  , Marce  , diebut  erk  : 

Sì  non  derida  , fi  verum  , lux  mea , narrai , 

Edifiì  ttumquam  , Geliia  , tu  lepunm  . 

Molti  dotti , favi  , & intendenti  uomini  ten- 
gono per  fermo  , che  nell*  apparecchiamento  de* 
trocifei  viperini , per  fcrvizio  della  Triaca,  fi  ab- 
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bìano  da  rifiutare  , come  inutili  > e nocive  tutte 
le  Vipere  , che  anno  in  corpo  l’ uova  , e fi  fonda- 
no fii  quello  , che  Galeno  fcrifiè  , che  non  deb- 
bono entrare  nella  Triaca  le  carni  delle  Vipere 
gravide  : Io  parlando  lèmpre  con  ogni  pià  dovuto 
rifpetto  ) fon  di  contraria  opinione  , e credo,  che 
fé  i nofiri  diligenti  fpeziali  vorranno  comporre  i 
trocifci  con  Vipere  fenz’  uova  , farà  loro  di  mefiie- 
re  comporgli  di  mafchi , e non  di  femmine  , per- 
chè tutte  le  femmine  anno  1’  uova  , e particolar- 
mente fé  pigliate  fieno  in  campagna  in  que’  tem- 
pi , che  furono  fiimati  più  opportuni  da  Damo- 
crate  , da  Critone  , e da  Galeno . Avvertirono 
ben  ciò  quei  dottiffimi  Medici , che  l' anno  1597. 
furono  deputaci  alla  correzione  del  Ricettario 
Fiorentino  , e lo  conobbe  ancora  1’  Aldrovando , 
che  feri  ve,  non  dar  fàflidio  fé  abbiano  l’ uova,  pur- 
ché le  Vipere  da  i marchi  non  fieno  fiate  calcate , 
e per  pocerfene  accorgere,  ne  da  il  contrafiegno , 
che  r uova  non  fon  più  grofle  de’  Temi  di  Papa- 
vero , o de’ granelli  di  Miglio  , foggiugnendo,  che 
fé  le  femmine  non  fi  fieno  congiunte  co’ mafchi,  >• 
r uova  iK)n  pafiano  mai  quella  grofTezza  ; e di  pa- 
rere non  molto  diverfb  par  , che  fi)f}èro  i fbprg 
nominati  correttori  del  Ricettario,  i quali  rifiuta- 
no folamente  quelle  Vipere  , che  anno  1'  uova 
groffe  , e lineate  di  fangue  , ma  per  dire  il  vero 
alle  mie  efpcrienze  non  regge  il  detto  dell’  Aldro- 
vando , imperciocché  nel  mc  del  mele  di  Gen- 
najo  ho  fparate  molte  Vipere,  ed  in  tutte  botro- 
vare  r uova  groffe  quanto  le  comuni  ulive  , e di 
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fanguc  vergate  ; c pure  è credibile  , che  queft’  u<> 
va  non  foflero  feconde  , e per  cosi  dire  , gallate , 
perchè  tali  eflendo  , nefarebbono  nati  nel  mele  di 
Agoilo  i Viperini  ; e non  è fedel  contraffegno  di 
fecondità  il  vergolamento  del  fangue , perchè  an- 
che nell’  uova  non  nate  , che  trovanh  nell’  ouaja 
delle  galline  caftrate  , e dell’ altre  galline,  che  non 
anno  abitato  co!  gallo , fi  vede  quel  vergolamento 
fànguigno  . Sicché  , avend’  ofl'ervato  , che  nelle 
ftagioni  aflègnate  per  la  caccia  delle  Vipere  daDa- 
mocrate  , da  Critone  , da  Galeno  , e da  gli  altri 
Greci , ed  Arabi , che  da’  fuddetti  anno  copiato , 
fi  trovano  Tempre  in  quelli  ferpentelli  1’  uova 
grandi , e grofle  , crederei  fi  poteflè  dire  , che 
quando  Galeno  parlò  delle  Vipere  pregne  , volle 
Solamente  intender  di  quelle  , che  annoi  Viperi- 
ni in  corpo  all’  uova  attaccati , in  fòggia  non  gran 
cofa  differente  da  quella  , fc  vi  ricordate  , che  1’ 
anno  paffato  vedemmo  nel  pefee  chiamato  Squa- 
dro , ed  in  altri  pefei  di  Mare;  e fenza quelli  Vi- 
perini in  corpo  , ogni  Vipera  è buona  per  la  Tria- 
ca , piccole  , o grofle  , che  lì  abbia  1’  uova  , non 
eflendo  vero  , che  quelle,  che  le  anno  grolle.  Ce- 
no magre  , fmunte  , e sfruttate  ; anzi , che  que- 
fle  le  ho  trovate  Tempre  gralfilfime  , e maggiori 
dell’  altre , e più  bizzarre  ; ed  a propoCto  della 
graffezza  degno  di  conCderazione  C è , che  dopo 
aver  tenuto  rinchiulè  alcune  Vipere  nove  mefi  , e 
fenza  cibo  , quando  1’  ho  fparate  mi  fon  riufeite 
molto  graffe  in  quella  parte  , che  fi  chiama  la 
Rete  , e da’  Medici vicn  detta  Omento,  e Zirbo. 

In 
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' In  quefte  mie  naturali  oflcrvazioni  ho  confa- 
mato  gran  quantità  di  Vipere  facendone  alla  gior- 
nata uno  ftrazio  grandiflìmo  , e per  cavar  , come 
fi  dice  , il  fottìi  del  fottile  > ho  fèmpre  mcffe  da 
banda  , e confèrvate  tutte  le  loro  carni , e l’oflà, 
che  fèccate  in  forno  > e pofcia  al  fuoco  vivo  con 
lungo  i e faticofilfimo  lavorìo  abbruciate  , e ri- 
dotte in  cenere  , con  acqua  di  fonte  n’  ho  cavato 
il  Sale , e purificatolo,  e ridottolo  quas’in  criftal- 
li  , ho  voluto  fàr’efperienza  di  fua  virtù  , ed  ho 
rinvenuto,  ch’egli  è per  l’appunto,  come  fon  tut- 
ti quanti  gli  altri  Sali  , eftratti  dalle  ceneri  di  tut- 
ti gli  animali  , e di  tutte  le  piante,  che  indifferen- 
temente dati  al  pelo  di  due  , o di  tre  dramme , e 
mezza  in  circa  evacuano  il  corpo  , come  fe  bevu-, 
to  fifòflè  una  diquelle  confuete,  ed  ordinarie  me- 
dicine , che  Lenientida’  Medici  fon  dette.  Que- 
ffi  Sali  delle  ceneri  nel  purgare  anno  tutti  tra  di 
loro  ugual  poffanza  , come  s’  è veduto  centinaia 
di  volte  , tanto  quel  di  Rabarbaro  , di  Sena  , di 
Turbitti , d’ Agarico  , di  Sciarappa  , diMecioa- 
can  , e degli  altri  fimili  ; quanto  quel  di  Pian- 
taggine , di  Cipreffb  , di  Lentifeo  , di  Sughero, 
di  Scorza  di  Melagrane  , di  Scopa  , di  Sorbe  , c 
di  Corgniole  ; ne  altra  differenza  ho  mai  faputo 
feorgervi , che  quella  delle  figure  , la  quale  però 
( per  quanto  con  ogni  curiofa  diligenza  ho  potu- 
tuto  oflèrvare)non  rende  ne  più  viva,  ne  più  in- 
fingarda la  lorofacuità  folutìva;  quindi  è che  non 
fènza  ragione  mi  fo  beffe  di  quegli  Autori  Chimi- 
ci , cheanno  avuto  gli  occhi  così  linccida  poter  ri- 
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trovare  tante  , e diverfe  , e tra  di  loro  contrarie 
virtù  ) più  in  un’  Salc>  che  in  un’  altro  ; e mi  ri- 
do delia  poca  cfpericnza  di  quel  tanto  accreditato 
Bafilio  Valentino  , il  quale  nella  Tua  Aliogrmp^  , 
oltr’  un’  infinità  di  vane  immaginazioni , fcriffe# 
che  Tei  foli  grani  di]  Sale  di  Rabarbaro  , o di 
Sena  , o di  £fula  fono  badanti  a far’  una  buona 
ed  aggiiiftata  evacuazione  . Ma  di  quella  mate- 
ria a baftanza  ho  favellato  in  quel  Dijcorfo  , che 
r anno  paHato  abbozzai  della  natura  dt'  sali  , e 
delle  laro  figure . 

Avendo  letto  nella  Storia  degli  animali  di  Ari- 
dotile  , che  alle  {mù  delle  bedic  velenifere  è no- 
cevole  la  faliva  umana  > vennemi  capriccio  di  far 
prova  , fc  dò  fbde  vero  , e particolarmente 
nelle  Vipere  , e tanto  più  , che  Nicandro  detto- 
lo  avea  , e trovad  confòrmato  da  Galeno  in  più 
luoghi , da  Plinio  > da  Paolo  Egineta  , da  Sera- 
pione  > da  Avicenna , c da  Lucrezio  > che  fìlofb- 
fiuido  cantò 

Efi  ìtaque  y ut  ferpeni  hctntuU  qua  ta^a  falivh 
Difperit  y ac  fefe  mandendo  conficit  ipfa . 

E quedi  Antichi  fono  dati  fecondati  da  molti 
Moderni , e particolarmente  dal  Cardinal  Pon- 
zetto,  da  Berturcio  Bolognefè,  dal  Gefnero,  dal 
Zacuto  , da  Tommafo  Campanella  , da  Marc* 
Antonio  Alaimo  , da  Lelio  Bifciola  , e dal  dot- 
tilTimo  , c cclebratiflìmo  UlilTe  Aldrovando  , il 
quale  non  folo  tenne  per  fermo  , che  la  faliva 
deli’  uomo  ammazz’  i Serpenti , ma  volle  anco 
difeorrervi  fopra  , e darne  la  ragione  , riducen- 
dole 
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dole  in  fine  , a quel  vano  , e chimerico  nome 
delU  tanto  decantata  antipatia  ; Ma  Pier  Gio- 
vanni Fabbro  > e Marc’  Aurelio  Severino  poco 
prezzandola  , adduflèro  per  efficacilfima  cagione 
il  Sale  Armoniaco  , del  quale  pienifiìma  dilTero 
ogni  Ibrte  di  faliva  , ma  (opra  tutte  1’  umana  . 
Jo  rinchiufi  dunque  lèi  Vipere  fcelte  in  una  gran- 
de fcatola  , e per  quìndici  mattine  alla  fila  ad 
una  ad  una  fpalancando  la  gola  , proccurai  > che 
alcuni- uomini  digiuni  gliela  empifiero  di  fputo  , 
e ferrando  loro  la  bocca  , le  coftrinfi.per  fòrza 
ad  inghiottirlo  , e tutte  fono  viffute  vivono 
ancora  , ne  da  malattia  fono  mai  fiate  roprapre- 
fe  , anzi  per  la  dolcezza  del  nuovo  , ^ inufita- 
to  alimento  , mi  rafièmhrano  molto  pìh  belle  , 
e guazzanti  del  fblito  ; e perchè  1*  Aldrovando 
fcrive  ancora  > che  i Ciarlatani  tofio  anno  prefi 
i Serpenti , gli  afpergono  di  fciliva  , per  la  virtìl 
della  quale  s’  avvilifcono  , e perdono  la  malizia 
del  veleno  , volli  anco  di  quello  far  la  prova  , e 
refiai  certo,  che  non  fi  accofia,  ne  poco  , ne  pun- 
to al  vero  , pofciachè  fi  morirono  tutti  gli  ani* 
mali , che  mordere  io  feci  dalle  Vipere  io  quella 
guifa  preparate  , e le  Vipere  per  lo  bagna  mento 
della  faliva  non  infralirono  mica , ma  difdegnofe, 
ed  altiere  più  fovente  vibravano  l’acuta  , e bipar- 
tita folgore  della  lingua. 

Non  mi  apporta  però  maraviglia  , che  a tanti 
Scrittori  quella  verità  fia  fiata  incognita  , per- 
chè andando  dietro  alle  voci  del  volgo  , non  ne 
fecero  forfè  efperienza  , e tanto  più,  che  lo  fiuz- 
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iicare  le  bocche  delle  Vipere  non  è il  più  bel  tra- 
Aullo  del  mondo , e chi  ne  reflalTe  morlb  , fareb- 
be il  bel  fuo  danno  , c fi  potrebbe  a lui  dire  coll’ 
Ecclefiaftico . Quìs  miferebitur  incantatori  ^ ferpentc 
percujjo  , Cf  omnibus  ^ui  appropriane  bcflHs  ? Stupilco- 
mi  bene  di  Galeno,  il  quale  nel  decimo  libro  delle 
potenze  de  i medicamenti  femplici  , dopo  aver 
detto  , che  lo  fputo  dell’  uomo  digiuno  ammazza 
gli  Scorpioni  , foggiugne  d’  averlo  veduto  con  gli 
occhi  fuoi  propri  > e d’  averne  fatta  più  , e più 
volte  efpcrienza  pieniffima  . Se  gli  uomini , e gli 
Scorpioni  , che  nafeevano  a quei  tempi  in  Ro- 
ma , cd  in  Pergamo  erano  fatti  , come  gli  uomi» 
ni  , e come  gli  Scoqiioni  della  Tofeana  , mi  fia 
lecito  chieder  perdono  a Galeno  ( uomo  per  al- 
tro , che  nella  medicina  dopo  Ippocrate  , non  ha 
avuto  uguale  ) fe  non  voglio  credere , che  egli  ne 
prendere  efperienza  , e fe  pure  la  tentò  , forfè  fu  . 
una  fòla  volta  , nella  quale  per  calo  fortuito  , e 
non  per  cagione  della  faliva  fi  morì  lo  Scorpione  j 
perchè  molte  volte  ho  durato  fei  giorni  continui  a 
fare  ogni  mattina  fputare  addolfo  ad  alcuni  Scor- 
pioni da  uomini  digiuni  , ed  aflètati  , e gli  Scor- 
pioni non  fon  mai  morti  ; Muojono  bene  infalli- 
bilmente in  capo  ad  un  terzo  d’ ora  , fe  a ciaf- 
cheduno  di  quegli  fi  metta  fopra  la  groppa  tre  , 
oquattro  gocciole  d'  olio  di  uliva  ; per  lo  che  , 
fe  mi  maravigliai  di  Galeno  , molto  più  maravi- 
gliomi  d’  Alberto  Magno  , che  nel  libro  de  gli 
animali  racconta  d’  aver  immerfò  in  un  fìafeo 
d’  olio  uno  Scorpione  , il  quale  viflè  lo  fpazio  di- 
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vcntun  giorno  movendofì  > ed  aggirando^  nel- 
fondo  di  quell’olio.  In  un  lìmil  vafo  , meno  che 
.pieno  d’olio,  io  rinchiull  una  Vipera,  che  vi  gal- 
leggiò viva  ièlTant’ore  , ma  vinta  alla  fine  dalla 
flanchezza  , fi  abbandonò  a poco  a poco  morta 
nel  fondo  del  vafo  , ed  avanti , che  moriflc  sfòr- 
zavafi  con  tuttala  naturai  polfibilitàdi  tenere  per 
.lo  meno  Tedrema  parte  del  mufo  fuor  di  quel  li- 
quore , e fe  tal  volta  le  riufciva  cavarne  iuora  il 
capo , fpalancava  quanto  piò  poteva  la  bocca  » 
per  ripigliar  quell’ aria,  che fott’ all’ olio  era  a lei 
Hata  negata  . Piò  violento  dell’olio  di  uliva  fu  ad 
un’altra  Vipera,  il  terribilHfimo  olio  del  Tabac- 
co ; imperciocché  avendola  il  valente  NotomiHa 
Tilmanno  ferita  in  pelle  in  pelle  , fu  l’arco  della 
fchiena  con  un’  ago  infilato d’una  agugliata  di  re- 
fe inzuppata  in  quell’ olio  , e trapaffato  il  refe  per 
la  ferita  , in  meno  d’un  mezz’ottavo  d’ora,  do- 
po alcuni  flrani  avvolgimenti, cafcò  morta,  con- 
vulfa,  ed  intirizzata,  come  fé  fiata  foflè  di  bron- 
zo , ed  un  momento  dopo  ritornò  flofcia  , e pie- 
ghevole , come  fe  due  giorni  avanti  fbfTe  fiata 
ammazzata  • Morte  fomigliantiffima  in  tutto  , 
e per  tutto  fece  un’altra  Vipera  , a cui  furono 
meffe  giò  per  la  gola  quattro , o cinque  gocce  del 
fuddetto  olio  di  Tabacco  \ ma  fe  morì  quefl’  ulti- 
ma Vipera  , non  morirono  alcune  Anguille , a 
cui  fatto  il  medefìmo  giuoco  , furono  in  quel- 
r iflante  gettate  nell’  acqua  , e pure  poco 
prima  erano  morte  , ancorché  gettate  fubito 
nell’  acqua  , molte  altre  Anguille  ferite  fu  la 
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groppa  con  quell*  iHeflb  ago  , che  nella  cruna 
avea  il  £lo  intinto  neU*oliodel  Tabacco  , e fu  of- 
fervato  , che  quelle  Anguille  morendo  diven* 
tarano  di  un  certo  odor  biancheggianre  , ancor- 
ché vive  tendeifero  al  nericcio. 

Lalcio  le  Anguille  » e ritorno  alle  Vipere  , & 
a gli  altri  Serpenti , intorno  a*  quali  favole  infi- 
niie  , e degne  di  tifo  (tare  ibno  fcritte  da  gli  Au- 
tori ) e fra  gli  altri  Plinio  feguitato  con  ammira- 
bile fìmplidtà  dal  Mercuriale  , dal  Mattiolo , e 
da  Caltor  Durante  y dice  per  efperìenza  > che  i 
Serpi  anno  pubblica  > e privata  inimicizia  col 
FralTino  > e con  l’ombra  di  quello  , a tal  fegno  , 
che  facto  un  cerchio  di  Fraffino  , e meffavi  den- 
tro una  Serpe  , & un  monticello  di  brace  acce- 
fa  , quella  Fiera  fi  getta  piìl  volentieri  nel  fuoco , 
che  rra  le  frondi  dell’ odiato  albero  . L*i(le(To  Pli- 
nio , e Caflor  Durante  copiando  da  Plinio  , in- 
fieme  con  lo  Scaligero  raccontano  > che  Ce  nel 
mezzo  d’  un  cerchio  fatto  di  fòglie  di  Bettonica 
fi  metterà  un  Serpente  , vedraHi  rabbiofamen- 
te  ìmperverfare  , e con  la  coda  flagellandofì  am- 
mazzarfi  . Crede  Andrea  Lacuna  , che  fc  una 
Vipera  toccata  fia  con  un  ranno  di  Faggio  riman- 
ga attonita  y ed  immobile  y come  Ce  udito  avef- 
fe  gli  orrendi  , ma  , per  mio  credere , inutili , e 
bugiardi  fufurri  de’  Marti  incantatori  . Coflaq- 
tino  nell’  Agricoltura  afferma , che  muojono  quel- 
le Serpi , fu  le  quali  vcngon  gettate  le  foglie  del- 
la Quercia;  & Azio,  e l’Autore  de’ medicamen- 
ti femplici  a Patcrniano  in  compagnia  di  molti 
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Moderni  dicono , che  la  Conizza  con  1’  acutezza 
del  Tuo  odore  mette  in  fuga  le  Vipere  , e gli  al> 
tri  Serpenti  ; e pure  io  trovo  per  cfperienza  mol» 
te  volte  fatta  > che  le  foglie  del  Fraflino  , della 
Bettonica,  del  Faggio,  della  Quercia,  della  Co- 
nizza , del  Dittamo  , del  Calamento  , e deiral- 
tre  odurofe,  e fètide  Erbe  nnenzionate  da  Nican» 
dro , non  folo  non  fono  fchivate  dalle  Vipere  , 
ma  tra  quelle  frondi , c feccbe  , e frefcho  tutti  i 
Serpenti  volontariamente  fi  ricoverano , c volen- 
tieri ffimo  vi  foggiornano. 

Ma  già  che  liamotra  le  fàvole,  non  voglio  tra- 
lafciar  di  ridurvi  in  niente  quella  de  gli  amori 
della  Vipera  con  la  Murena  , e le  finezze  afièt- 
tuofe , ed  i teneri  vezzi  di  queir  innamorato  Ser- 
pentello con  la  notante  fua  Druda  , allora  quan- 
do a*  pih  fervidi  raggi  dei  Sole  fattofi  bello  , e 
tutto  pofios’in  gala  , fe  ne  paflèggia  fu  la  riva 
dei  Mare,  e con  fibili  amorofi  la  invita  la  lafciar* 
fi  vagheggiare  , e mentr’  ella  dall’ onde  il  capo 
folleva  , ed  al  lido  s’avvicina  , egli  con  a v ve* 
nente  difcretezza  vomita  fòpra  un  fàfTo  , e vi 
lafcia  in  depofìto  tutto  quel , che  di  velenofo  in 
bocca  racchiude  , per  non  amareggiare  con  quel- 
lo i tanto  defiati  fponfàli , che  in  fine  coafuma* 
ti  , e ritornatofene  la  dove  del  veleno  fgravato 
fi  era  , fe  per  mala  ventura  non  ve  lo  ritrova  , 
s'  accuora  di  fubito  così  duramente  , che  difpera- 
to  in  breviffim’ora  fi  muore  . Udite  come  un 
Greco  Verfificatore  detto  Manuel  File  in  certi 
fuoi  verfi  regolati  a fuo  capriccio  , e da  lui  dedi- 
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cati  a Michele  Imperadore  di  Coftantinopoli  col 
titolo  , Delle  proprietà  de  gli  Animali , tutto  ciò 
defcrive  , ed  in  maniera  così  franca  , e ficura  , 
che  fembra  , che  quali  quali  egli  ci  dica  il 
vero. 

E\/ì  cTè  fiipeum  • 

O ^cp  «pò?  aoTlui  vii  OTTtii  o^tpvurai 
H dt  <apo?  ecvTDP  fx  poni  eumyfjizvii . 

Kvi  veÀr  cf#  ) Bcu'iXÙi  , orujjSpxfÀ^r  «?  v yapoPf 

E'fJiit  TCP  ìor  ài  yXvxCi  è tùfJipioi  f 
Kcù  w avqjLyfJtà  r«*?  loy^ip  aùrlxa  • 
llapeixetXéi  «pò?  yt  Xix^fet  ^ tpufAcilw. 

Kcu  » rrap  àfX(pòtP  OTwnXf&crwi  yxfXUf 

O fiC0  70F  taf  cu/S'/g  oMifine'ctWf 

H'  «fil  fitm  vii  >if?  S'fltrrrp  tpvt/TXi  eJot 

H*  wpò?  dj^a?  àwpjl^an  ^//Sng. 

Ma  più  diffufamente  , e con  maggior  galante- 
ria di  coftui  , Oppiano  in  que’  libri  , che  della 
pelcagione  IcrilTe  all’ Imperadore  Antonino  Cara-’ 
calla,  ancorché  non  paja,  che  lì  riftringa  alla  fo- 
la Vipera  , ma  parli  generalmente  de’ Serpenti. 

A pipi  ^ /uwpouPi»?  pàr/i  tpytreu  a*  àiStiXoi  » 

£ii(itp  Ipti  yapiiii  TF  , «^ò?  IpyfiO 

ITpo^ptup  ìfxdpHTa  vap  tfxeipoPTt  yifxoio. 

H’tp/  Ò ptc#  pXoytn  •n^ocof/apoi  cvJo^i  Xéiriryi 
Mouptreu  eli  piXoTvm , Hyyu^i  evptrau  «ex»? 

ri/xpc?  opti  . viyai  yXapoplut  èo*xé>|,fl7P  vt^ùa. 
Ti!  cT’i'p/  XolytOf  top  àpriffttTiy  praim  9'  ò9òpmp 
E VruTF  7réjKi9euòp  l^afxzPY  yoXop , oXjSop  sAtS’pa , 
O^pflf  yafJta  «pHt/?Te  »voT/o?  opvitrM  • 

Ami  o atp  *r/  pnypitpoi  top  pcftop  tppoi  ^»!re 

KixXk- 
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. K/xAho’xo»*  (^/^STTfTse.  S’oàic  <T’ èo’axtfo'f  xfiWrM . 
l'vyyluj  fwptupa  , ^gtiTova  ^olttopÒi^. 

H’  jUC»  ixp  ìx  TTOPTOto  TiTCUPtrcu.  eojnìpÒTrop-iH 
E’x  yaun^  :roXio'<np  tTTifjt$aùpH  poBtoir/p. 

A'fjipeò  S’  àikinhoia"tp  cfuXtia-eu  ptiftctcaTt  > 

'Zvfi7ri(rÌTlw . J xa'px  JUtiéJfXTO  yojphora 
Ni/fifn  futr/ótixrct . yctfxa> /’ i}ny»B)l<rcum  , 

H'  fzop  et^òg  7TXÀ/P  èuri  /uEr’xd'fia  cT’sV/  yìpTiSp 
■O’Axo?  àiytt.  x^ipòpQn(x>^tp  fumykvVTaut  Icp  ' ■ 
ActTTmp  op  TTctpoq  JiKt  > i(gì  cJ0»ipo<r<ror  òJ'cnap . 

H*p  J’ap*  fili  T/  Keipop  yl>sOP  , opTrtp'cJ'/vr; 


A’^tKtug  i<nSàp  (xtp  inixKuTC»  ZSirt  ha^pw  • 
Aùiàp  oy  à^aXÓup  plnrei  , eiiroKt  fteipa» 

A^yaXioto Xci0f<rip  ataiTV  ^cuaitioy 
Ailófxopoi;  ) OT  ajpaX*i^  ottXcjp  yait^' yOii  i^proidei 
E*fÀf/,d  ofpti  . Tri  ffi  ^ <rtweiXi(T(  la. 

Paflb  a bello  Audio  ibtco  filenzio  Taltre  ^vole 
intorno  al  Coito  , ed  al  Parto  delle  Vipere  come 
quelle  , che  dottamente  fon  già  ftate  confutate 
da  molti  Autori , ed  in  particolare  da  Marc’ Au- 
relio Severino  , c prima  di  lui  da  Francefco  Fer- 
nandes  di  Cordova  nei  ca[»tolo  duodecimo  della 
Tua  Didafcalia:  Ma  non  voglio  tacervi  quella  con- 
tata dal  Porta  , che  il  Tuono  delle  corde  , fatte 
di  budella  di  quelle  beAiuole  , fìa  cagione  > che 
le  donne  gravide  fi  fconcino',e  la  creatura  difper- 
dano;  e queft’altra  narrata  da  Ariftotile,  che  al- 
le Bifce  fo  fia  troncata  la  coda  , rigermoglia  di 
nuovo,  e rinafce-,  e che  ripullulano  ancora  gli  oc- 
chi, Te  fieno  a loro  cavati  ; e^Rafis  , che  tra  gli 
Arabi  fu  pur  Medico  di  alto,  enobil  grido,  raccon- 
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ta  ) che  alla  fòla  vida  d'  un  buo&j  fmeraldo  gli 
occhi  alle  Vipere  fubito  fi  liqucfanno  e fchizzano 
fuori  della  fronte  . Dio  buono!  e vi  fono  fcrictori 
fblenni  quafi  in  ogni  profèfiìone  , che  vogliono  a 
rutti  i patti,  chcqucftc  ciance  ficn  vere, avendo- 
le dette  la  reverenda  autorità  de  gli  Antichi  , e 
quella  fede  vi  danno  , che  dar  fi  può  a qualun- 
que verità  piò  manifèfia  , e crederebbono  tutto 
ciò  , che  della  contrada  di  Bengodi , e della  Pie- 
tra Elitropia  favoleggiava  un  giorno  Mafo  del 
Saggio  col  fcmplice , e credulo  Calandrino  , e fe 
lo  trovaflcro  ftampato  avrcbbon  per  vero  , che  i 
Campanili , quafi  novelli  Dedali  de*  nofirì  tem- 
pi , fpiegar  potefièro  per  l’aria  il  volo  . Ma  il 
mondo  è fiato  fémpre  ad  un  modo,  e fin  ne’tem* 
pi  di  Pittagora  fi  trovava  s)  fatta  maniera  d’  uo- 
mini femplici  , poveri  di  fpirito  , e di  tutta  cre- 
dulità impafi^ti , r anime  de’quali,  come  fui  fi- 
ne del  TimcO  fcrive  Platone  , dopo  la  morte  de* 
corpi  trasfèriVanfi  ad  albergare  negli  Uccelli  , 
per  lo  che  nòn  è maraviglia  , fe  cotali  uomini 
anch’oggi  comunemente  in  Tofeana  per  ifcheizo 
fien  chiamati  Uccetlacci . 

Non  ragionar  di  lor  , ma  guarda  , e paffa, 
e volentieri  defifio  favellarne  , perchè  fo  molto 
bene  quanto  fieno  a voi  in  ira  , o Signor  Loren- 
zo , e per  lo  contrario  ognun  fa  , quanto  voi 
faggiamente  fiere  cauto  , e avvedute  in  non  cre- 
dere alla  bella  prima  tutto  ciò  , clic  ne’  libri  de* 
FiJofbfi  fi  trova  fcritto  , fe  dove  non  s’  arriva 
con  le  geometriche  dimofirazioni  , fòrza  di  pof 
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fenti  argumcnti  , o replicate  efperienze  matura- 
mente non  ve  lo  perfuadono;  ond’io  fpero,  che 
r Idoria  , la  quale  v*  è (lato  impodo  di  compila- 
re di  quelle  naturali  efperienze,  che  da  tanti , e 
tanti  anni  in  qua  fànnofì  con  nobile , e gloriofo 
padatempo  nella  Filofofìca  Accademia  del  Ci- 
mento della  Corte  di  Tolcana  , fia  per  ricevere 
ogni  applau(b  da  tutti  coloro  , che  da  dovero  fo- 
no della  verità  amatori . £ quello  da  il  termine 
di  così  lunga  , e tediofa  lettera  , non  volendo 
per  (òmiglianti  bagattelle  portarvi  pih  noja  , ne 
farvi  perder  più  tempo: 

Off’  l perder  tempo  , a chi  piò  fa  piò  [piace . 


IL  F I K E. 


É 


LETTERA 

D I 

FRANCESCO  REDI 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA 
SOPRA 

ALCUNE  OPPOSIZIONI 

Fatte  alle  fue  Ofservazioni 
INTORNO  ALLE  VIPERE. 

SCRITTA  ALLI  SIGNORI 

ALESSANDRO  MORO, 

E 

ABATE  BOURDELOT 

SIG.  DI  CONDE',  e DI  S.  LECER. 


IN  VENEZIA  , MDCCXI. 

AppreflTo  Gio:  Gabbriello  Ertz. 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI 
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4 J(V  V* 

Alla  cortefia  delle  SS.  Voftre 
mi  è pervenuto  il  Libro  inti- 
tolato Noufiellei  experiences  fur 
la  Vipere  , compilato  dalla 
Congregazione  di  quei  noibli 
Virtuofi  , che  nella  cafa  del 
Signor  Charas,  per  quefto  et 
fecto,  a’mefi  addietro  > li  fo- 
no radunati  . Io  T ho  letto  più  volte  con  intera 
foddislàzione  , e contentezza  dell’  animo  mio  ; 
nrìentre  ho  potuto  evidentemente  comprendere  , 
che  quei  valentuomini  non  anno  sdegnato  con  le 
loro  ìlluUri  fatiche  di  confermare  la  verità  di  quel- 
le OfTcrvazioni  > che  intorno  alle  Vipere  ancor’  io 
feci  fin  nell’anno  1664.  Ed  in  vero»  che  mi  chia- 
mo grandemente  obbligato  alla  loro  gentilezza  , 
c confèlTo  di  buon  cuore  > che  quanto  luflro  po- 
trà mai  avere  quel  rozzo  , e fc-mplice  mio  libro , 
tutto  gli  farà  cagionato  dalle  onorevoli  teftimo- 
nianze  , che  di  lui  fono  fiate  fatte  nella  Francia , 
dove  al  più  fbvrano  fegno  fiori fcono  , e vigorofa- 
mcnte  fioriranno  fempre  tutte  le  belle  fcicnze  , c 

, E 1 rut- 
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tutte  le  belle  feienze  , e tutte  le  belle  arti  con 
ammirazione  riverente  di  coloro  , che  nell’ altre 
parti  deir  Europa  le  profetano.  Prego  le  SS.  Vo- 
ftre  a farmi  il  favore  di  rapprefentar  quelli  miei 
finceri,  e cordiali  fcntimcnti,  ed  infieme  di  ma- 
rifeftar  l’aitilfima  ftima  , ch’io  faccio  di  quel  li- 
bro , Tautorità  del  quale  è in  tanta  veneratone 
appreffo  di  me,  che  avendovi' io  feorte  alcune  pò- 
che  cofe  direttamente  contrarie  alle  mie  efperien- 
zc'  ho  dubitato  fovente  di  me  medefimo,  e qua^ 
fi  quafi  ho  creduto  di  aver  fognato  , quando  le 
operai  , e le  fcrilTi  : E febbene  alcuni  Litterati 
mici  amici  , che  furono  molte  volte  prefentì  a 
quelle  mie  operazioni , fi  ridevano  di  quello  mio 
credere,  e motteggiando,  e fcherzando  meco  mi 
alTicuravano , che  quell’ efperienze  non  mi  erano 
fuccedute  in  fc^no  „ contuttociò  fenza  riguardo 
ygi"uno  ho  voluto  iterarle  , c reiterarle  , e con 
tanta  , e così  puntual  diligenza  , che  farei  gran 
torto  a me  , ed  alla  Verità  , fe  francamente  ora 
non  dicelii  alle  SS.  Voftre,  che  tutte  quelle  quat- 
tro , o cinque  mie  efperienze  , che  a cotelli  Si- 
gnori in  Francia  non  fon  riufeite  vere  , a me  in 
Italia  riefeono-  verilfime  , ed  infallibili  ; e non 
riefeon  vere  quelle  , che  nella  Francia  fono  ftate 
fatte,  e contrariano  le  mie.  E perchè  le  SS.  Vo- 
flre  avranno  forfè  curiofità  di  fapere,  quali  elle  fi 
fieno  , ne  farò  qui  un  breve  racconto  ; renden- 
domi ficuro  , che  fia  per  elTer  grato  a tutti  gli 
amatori  del  vero  , ma  particolarmente  agli  Au- 
tori del  Libro  delle  novelle  efperienze  , i quali 
....  - da 
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ila  altro  non  fi  fi>n  mofiì  a fcrivcre  , che  dal  Tcm^ 
lo  defiderio,  o di 'confermare,  o di  trovar  la  ve-, 
rità  di  quefia  materia  cotanto  curiofa  , della  qua- 
le tanti  favi  uomini  anno  fcrìtto ... 

• Nella  mia  lettera  dunque  delle  Offervazìoni  in» 
torno  alle  Vipere  indrizzata  all*  Illuflriffimo  Sig. 
Conte  Lorenzo  Magalotti  favellando  del  veleno 
di  quei  Serpentelli , e quale  ei  fi  fia  , ed  in  che 
parte  del  lor  corpo  fi  ritrovi , affermai  , ( come 
lo  affermo  ancora  ) che  il  veleno  viperino  non  è 
altro  , che  un  certo  liquore  giallognolo  , che  fta- 
gna  in  quelle  guaine , che  cuoprono  i denti  mag- 
giori della  Vipera  ; e che  quello  liquore  non  fo- 
llmente è velenofo,  quando  è fchizzato  dalla  Vi- 
pera viva  mentre  ella  morde  ; ma  ancora  quan- 
do egli  è raccolto  dalla  Vipera  morta  , e morta 
di  pih  giorni , purché  egli  fia  fatto  penetrare  nel- 
le ferite  , e che  vi  rimanga  : £ di  pih  foggi  unii  ^ 
che  quello  fleffo  liquore  > quando  è bevuto , e 
mandato  nello  flomaco,  non  è ne  mortifero  )-ne 
dannofo  . £ quella  fu  la  mia  opinione  , la  quale 
mi  fu  confermata  da  infinite  erperienee  fatte  con 
quella  accuratezza  maggiore  , che  poteva  effermi 
conceduta  dalla  fcarfità  de*  miei  ralenti . 

Ma  gli  Autoridei  libro  delie.  Novelle  erperien- 
ze  fcrivono  francamente  che  qucLlbprammen- 
tovato  liquor  giallognolo  non  è velenofo  , anzi  , 
che  egli  è una  pura  , ed  innocenólfiraa  faliva  . 
Quindi  rìnnovahdo  , ma  però  fenza  far  menzio- 
ne dell’  Autore  » J’ opinione  di  Giovan  Barrilla 
,Van  Limone  nel  Trattato  della  Potellà  de’  Me- 
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dicamenti  affermano  per  cofa  indubitata  , véra 
cd  efperimentata  , che  la  Vipera  non  ha  parte 
del  Tuo  corpo  , ne  membro  > ne  umore  alcuno 
abile  a potere  avvelenare  ; c che  il  veleno  confi- 
ffe  nella  fola  immaginazione  di  effa  Vipera 'itri- 
tata,  ed  incollorita  per  l’idea  della  vendetta,  che 
ella  fi  è figurata  nella  tefta  , mediante  la  quale , 
mofli  gli  fpiriti  da  un  moto  violento  , fono  fpin- 
ti  per  i nervi  , e per  le  fibre  alla  volta  delle  ca- 
vità  de’  denti  , per  le  quali  cavità  fon  portati  ef- 
fi  fpiriti  ad  infettare  il  fangue  dell’ animale  per  1’ 
apertura  del  morfb  fetto  da  effi  denti  ; Ed  in 
fomma  concludono  , che  fe  la  Vipera  non  fia  in 
collera  , e non  abbia  quella  immaginazione  ven- 
dicativa , le  fue  morfure  mai  non  avvelenano  , 
anzi  fono  innocentiffime  , e non  apportano  dan* 
no  alcuno  a chi  ne  fia  ferito  ; c fon  queft’effe  le 
loro  parole. 

Ce/  confideratìoas  a carte  33.  appuyees  ad- 
leuri  fw  ptufifurs  experìences  que  .nom  avons  fai. 
te$  i & quf  je  r apparterai  daas  la  fuite  , m'oat 
porte  a donner  a ces  glandes  le  nom  de  fativaires , 
& a leur  attrtbuer . la  veritable  fource  de  ce  fuc 
jaune  ^ cantre  le  quel  on  a tant  declamè  , qui  a 
efie  fi  mal  connu  , df  qui  «’  eft  qu'  une  pure  , & 
fort  innocente  falive  . I'  efpere  que  ceux  qui  pren. 
dront  la  peme  d’  examiner  foigneufement  apres  moy 
ces  glandes  , C ce  fuc  des  gencives  ne  me  refufe. 
ront  pai  leurs  (ufrages . 

E a carte'  91.  Mais  foni  nous  arrefier  a des  pria- 
ctpes  fi  legerement  efiatìis  , & f mal  joutenus  , 
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gyant  pour'noui  un  grand  nombre  tP  expertenccs  , 
jut  ics,  quclles  ttous  nous  fondons  , mus  difons  ec  . 

ce  fuc  jaunff  n'.  cfi  , qu*  une  pure  , fimple  fa- 
live  > doni  mut  avons  deja  marquè  Vufage  : Et  que 
ce  fuc  ne  coatrikue  rten  au  venia  de  la  morfure  ; 
pttts  qu'  etant  g9ufiè  , & avalè  , camme  nous  Pa- 
vons  eprouvè  plufteurs  foìs  , il  ne  fate  aucum  mal 
ny  aux  bommes  , »y  aux  befles , & que  mejme  eflant 
nùs  fur  des  iacifions  faìtes  dans  la  cbatr  , les  en  frot- 
tant  > les  meslant  avec^  le  fang  , il  ne  fate  aucun 
dommage  . Non  obftant  le  fentiment  eC  une  Perfone 
fort  e fc  lai  ree  en  toutes  cbofes , & fur  tout  en  ce  qui 
concerne  la  Vipere,  qui  afjeure  davoirfait  un  grand 
nombre  d"  experiences qui  fé  trouvant  òppófees  aux 
mflres , la  haute  opinion  , que  nous  avons  de  la  ca- 
paciti, ^ de  la  finceritè  de  cet  bomme  celebre,  nous 
a oblige^  d'y  apporter  encore  plus  d' exablitudr  , & 
de  nou!  confirmer  par  un  trefg^and'  nombre  de  cès  ex- 
pertences , qui  fe  font  toujours  rencontrees  Jemblabes , 
dans  la  verìtè  , que  nous  foufienont  icy  , ■ & dont 
nous  rapporterons  des  preuves  evidentes  , Cf  infai- 
libles.  - , . 

* £ a carte  96.  Nous  concluons  donc  , que  I tma- 
gmation  de  la  Vipere  , ejiant  .irritee  par  r idee  de  la 
vengeance  qu*  elle  /’  eft  formee  , donne  un  moupement 
aux  efprits  qui  ne  fe  peut  exprìmer , & les  pouffir  avee 
violence  par  les  nerfs , & par  leurs  fibres , vers  la  ca- 
viti des  dents  , camme  dam  un  entennoir  , ^ que 
de  la  ìls  font  portesi  dans  le  fang  de  P animai , par  P 
ouverture  qu*  eltes  luy  ont  f aite  , pour  y produire  tous 
les  effets  , dont  nous  tachm  de  rendre  raifon. 

E 4 Ea 
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E a carte  97.  jQaoy  qu  il  en  foit  , il  faut  de* 
tneurer  accord , que  etite  irrìtation  , dans  l'ima* 
gwatton , tu  dans  Ics  efpìrts  Ae  la  Vipere  , e^  la 
prtacipale  caufe  de  /’  aóìivite  , de  la  penetrathn  de 
pn  venia  , & qne  fans  elle  il  ne  produiroit  pas  des 
r^ets  fs  furprenans  que  ceux  doni  nous  avons  appone 
di  ver s exemples . 

£ a carte  izi.  Ces  experiences  , dìs-je  , prou* 
veroni  d’uà  coflè , que  le  fuc  jauae  ne  contrìbue  rien 
au  venia  y Ù de  l’  autre  , que  ces  efprìts  irrirez  , 
^des  des  ouvertures  , que  les  granai  denes  leur 
ont  preparees  , en  font  la  feule  , & la  verìtable 
Caufe . 

Quefti  fentimenti  gli  confermano  con  alcune 
efperienze,  le  quali  tutte  confiftono  in  avere  flil- 
lato  qualche  quantità  di  quel  liquor  giallo  nelle 
ferite  d’ un  piccione  ^ d’un  cane)  e di  alcuni  pol- 
laftri , fenza  che  ne  morifTero  ; ed  in  aver  fatto 
mordere  da  una  Vipera  non  irritata  , ne  incollo- 
rita  un  piccione  > fenza  che  quello  animale  ne  ri- 
cevefTe  un  mimmo  danno:  Nous  fimes  auffi  une  ex- 
perìence  ( a carte  loz.  ) fur  un  pìgeon  , que  nous 
bleffafmes  fous , P aijje  , tf  a la  cuiffe  en  un  me/me 
moment , nous  mifmes  dans  ebaque  ple^e  de  ce  fuc 
jautte  y que  nous  vemons  de  tirer  des  gencives . de 
deux  Viperes  irritees  , puh  nous  rejoignijmes  la  peau , 
pour  hien  enfermer  ce.  fuc  > Ó*  nous  bendafmes  les 
deux  playes  , pour  eviter  qtì  il  ne  fortifl  . Nous  pou- 
vons  afjeurer  , que  le  pìgeon  n’  en  eut  aucune  incam- 
modstè  y tf  que  mefme  nous  trouvafmes  , fur  la  pia- 
ye  fatte  a la  cuifse  une  goutte  de  fuc  coagulee  de  for- 
me 
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m ronde  de  la  mefme  cotdeur , que  nourP y avìons 
nife  y tf  al'  entour  , le  faag  de  la  plqye  Jecbè  , 
qu  incont inette  apresl'uae  &l’autre  piaye  Jefeeberent , 
& fe  guerirent  d'elles  mefmes . ■ . . 

-.iNoiif  avons  encorefait  te/perìence^dece  fuc  furun, 
Chat , que  nous  avìons  blefsè  expres  a la  cuifse , mais 
il  ri  en  a receu  aucun  dommage:  nous  l' avons  experU 
mente  tout  de  mefme  y & diverfes  fois  fur  des  poulets, 
& fur  d' autres  pigeons  , mais  c*  a,toujours  efiè  avec 
un  pareti  fuccez , & fans  qri  ih  en  receufsent  aucune 
incommoditè. 

• La  mefme  experìence  a efìe  faìte  trois  fois  en  dL 
vers  temps  , & mefme  deux  fois  en  un  mefme  jour  , 
fur  un  Cbìen  que  nous  avions  hlefse  a defseìn  v^rs  le 
fond  de  l' or eìlle  , ou  il  ne  pouvoie  lecber  fa  piaye  , 
& il  ri  en  e ut  aucun  mal.  , 

Hous  pouvons  entore  ajouter  ìcy  une  experìence  de 
l’efet  mortel  des  ejprits  irrite^  fans  aucune  partìcìpa- 
tion  dufucjaune  . Nous  ffmes  mordre  - piu fteurs  fois, 
une  mefme  Vipere  fur  une  trancbe  de  pain  , en  luy 
prefsant  toutes  le  fois  Ics  macboìres  cantre  la  tranc- 
cbe  y tf  nous  le  fifmes  fi  fouvent  , que  non  feulement 
le  fuc  fut  tout  epuisè  y mais  que  le-fang  commencoit 
de  fortìr  des  gencives  ; nous  irrìtafmes  en  mefme 
temps  la  Vipere  , & la  fifmes  mordre  le  pi- 
geon  en  l' endroìt  le  plus  cbarnu;  nous  remarquafmes 
' bien  y que  les  effets  du  venia  de  la  morfure  ri  alloìent 
pas  fi  promptement , puis  que  le  pigeon  ne  mourut , qri 
une  beare  , tf  demy  apres  la  morfure  ; mais  nous  re- 
connufmes  aufji  , que  les  dents  de  la  Vipere  efioient 
comme  enduìtes  de  la  mìe  du  pain  a force  de  l'avoìr 

mor- 


Digitized  by  Google 


74:  LETTERA  llìtORlìO 

mordu  , tf  que  cela  Us  ’avoit  empecbees  <T entree  prò* 
fondement  y 'tf  ' qu’  ayant  bducbè  a demy  let  pores 
la  dent , une  bènne  partìe  dei  efpritt  irritez  »’  avint 
pu  pafferj  en  [erte  que  la  moft  du  pigetìn  davóit  pat 
epè  fi  prompte' , rfiait  que  pourtant  elle  efioìt  arrivee 
Jam  aucune  participatkn  du  fuc  jaune  , puh  qd  ìt 
avoit  efié  tout  ejpuife  . 

E a carte•■^2^.  La  morsure  fatte  par  une  Vìpe- 
re , non  ìrfìtee  , dont-  <m  tenoit  lei  macboìres  , & 
de  qui  on  faifoìt  enfoncer  les  denti  en  les  preffant  fur 
le  corpi  d un  ptgeon  , qui  fe  trouvoit  mjfi  fori  accom- 
pagnee  du  fùc  jaune  , qui  neamoìns  ne  fut  fulvie 
d' aucun  mattvait  acctdent  ec.  ■ > ' ' 

A quefle  efperienze  io  non  po(Ib  contrapporre 
altro  , che  quelle  moltHfime  , che  da  me  furono 
fatte  nell’anno  £664.  e recitate  nelle  fbprammen- 
tovate  mie  Offeroazhni  intorno  alle  Vipere , e quel- 
le parimente  , che  fcriverò  qui  appreflb  , anch* 
effe  da  me  operate  non  con  defiderio  di  confer- 
mar le  prime  , ma  bensì  -di  venire  in  chiaro  del 
vero  : E , per  non  aver  a replicar  più  volte  al- 
cune cofe  , dirò  prima  certe  ofTervazioni  genera- 
li , che  ho  fatte  nel  tempo  , nel  quale  ho  ma- 
neggiate le  Vipere. 

La  Vipera  ammazza  più  fàcilmente  un  colom- 
bo , un  pollaftro  , un  gallo  d’india  , uno  feojat- 
tolo  , un  ghiro  , ed  altri  uccelli  , ed  animalctti 
piccoli  , che  un’  animale  grande  , come  farebbe 
un  montone  , ’ un  daino  , un  cavallo  > un  toro  , 
anzi  quefti  più  grandi  , e di  pelle  dura  moltiflì- 
’mc  volte  non  gli  ammazza  . 
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Secondo  la  grandezza  dell’  anìmalei,  e fecon- 
do il  luogo  dove  la  Vipera  fcrircc  » ne  fegue  lai. 
morte  più  predo  > o piu  tardi  ,»c  particolarmenre 
Te  il  luogp  ferito  abbia  la  tcffitura  fitta  , o rada 
di  vene,,  e d’arterie  o jfe  ellè  vene  , ed  arterie 
fieno  lottili,- o grpflc.,  - 

Se  dalla  ferita  della  Vipera  fgorga  molto  fan- 
gue  , avviene  alcuna  >ólta  , che  1'  animale  non 
folamente  non  ne  muoja  , ma  che<  ne  meno  ab- 
bia gran  male  . , . 

Avviene  ancora  non  di  rado,  che  qualche  ani- 
male ferito  dalla  Vipera  pacifea  acaidenti  fierifii- 
mi  di  veleno  , che  Io  riducano  vidn’jalla  morte  , 
e pure  non  muoja,,  anzi  guarifea -fenz,’.  ajuto 
di  medicamento  , e per  fola  operazione  della  ;Nav 
tura . 

Muojono  qualche  poco  più  predo  quegli  .ani- 
mali, che  fon  feriti  dalla  Vipera,' che  quegli  nel- 
le ferite  de’  quali  è fatto  penetrar  con  arte  quel  li- 
quor giallo,  che  pur  con  arte  fu  cavato  dalle  guai- 
ne de’  denti  di  eflà  Vipera  . . . ; 1 ^ 

Fa  di  meftiere  ufare  grand’accuratezza  nel  far 
penetrar  nelle  ferite  quel  fuddetto  liquore  , per-, 
chè  , fe  la  ferita  è anguda  , difficilmente  vi  pe- 
netra , e fe  è grande  , non  pub  far  dimeno  che 
non  fàccia  fangue  , e coi  fangue  Tuoi  cornar  in 
dietro.,  e fpicciar  fuori  il  veleno  . ■ * 

lo  aveva  dunque  una  gran  j»owifione  di  ‘Vi- 
pere venute  dal  Regno  di  Napoli , onde  nel  me- 
le  di  Maggio  di  quello  prefènte  anno  1 670.  aven- 
do ferito  dicci  picciongrolfi  nelle  cofee gli  awe- 
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lenai  con  qiiel  liquor  giallo  cavato  allora  allo* 
ra  dalla  bocca  delle  Vipere  vive,  e tutti  que’ pie- 
doni  nello  fpazio  chi  di  un*  ora  , e chi  d*  un*  e 
mezza,  e chi  di  due  ù nriorìrono.  Reiterai  Vefpe- 
rienzain  -dieci  pollallrini  ferìtì  nella  cofeia  , ed 
avvenne  quello,  che  era  prima  avvenuto  ne’ pie* 
ciongroffi . . 

Fed  tagliar’- il  capo  a dochei  Vipere  , e quando 
que’  capi  furon  finiti  in  tutto  , e per  tutto 
di  morire  , ne  raccolfì  il  veleno  , e lo  feci  pe- 
netrare nelle  ferite  di  otto  colombi  torrajuoÙ  , 
quali  in  capo  a mezz*  ora  morirono  tutti . 

Nel  mefe  di  Giugno,  avendo  fatt*  ammazzare 
mole’ altre  Vipere  , e cavato  dalle  guaine  de* den- 
ti , e dal  palato  ogni  umor  giallo,  e vifeo/b,  che 
vi  fofle  , unii  con  cfTo  , e irapiaftrai  alcuni  fu- 
icclletti  di  feopa , aguzzi  in  foggia  di  piccole  faet* 
te  , c fubito  con  quelli  punfi  dicci  picciongroffi 
nella  parte  più  carnofa  del  petto , lafdando  fìtti  , 
e nafcofli  nelle  piaghe  quei  fufcelli  avvelenati , ed 
i piccioni  non  camparono  più  di  due  , o di  tre 
ore  . Ma  , perchè  fi  poteva  dubitare  fe  fòflèro 
morti  per  cagione  della  fèmplice  piaga  innafprita 
dalle  continue  punture  di  quegli  (lecchi  , perciò 
a quattr’  altri  picciongroffi  feci  lo  fteflb  giuoco  , 
ma  con  fùrcclli  non  inzuppati  in  quel  mortifieroli- 
quore  , e quelli  ultimi  quattro  non  morirono 
mai  , ancorché  le  ferite  inciprignifiero , e fàceflè- 
ro  marcia . 

Prefi  otto  capi  di  Vipere  troncati  fei  ore  pri- 
ma , e finiti  iateramence  di  morire  , e con  efii 
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feci  morder  piìl  volte  otto  piedoni  torrajuoli  nel* 
la  cofeia  , e non  ne  campò  ne  pur’  uno . 

. Feci  tagliar’  il  capo  a quindici  Vipere  , e ripo- 
li  que’  capi  in  un  vaio  di  vetro  ben  coperti , e 
ammafsati  infieme  , acciocché  fi  manteneflero 
umidi  , e non  fi  lèccafiero  ; Dopo  quattro  gior- 
ni ferii  con  effi  capi  cinque  galletti  , e cinque  pic- 
ciongroffi  nelle  cofee  , e tutti  in  brev’,  ora  mori- 
rono : E Io  fteflb  feguì  con  altre  tefte  di  Vipere  , 
che  ammazzate  di  fei  giorni  doveano  ragionevol* 
mente  aver  deporta  ogni  collera  , e rtizza  > ed 
ogni  penfiero  di  vendetta  . E per  tor  via  affatto 
ogni  oppofizione , che  intorno  a ciò  fi  poteflè  fa- 
re, non  mancherò  di  rifèrire'alle  Signorie  Vortre, 
che  verfo  ’l  principio  d’  Agorto  , effendo  morte 
fpontaneamente  di  lor  proprio  male  , o di  rtento 
due  Vipere  , che  fole  mi  eran  rimafè  in  una  fea- 
tola  , con  effe  feci  mordere  due  colombi  torra- 
juoli , che  anch’  erti  come  i primi  fè  ne  moriro- 
no in  poco  meno  di  un’ora. 

. Dirò  di  più  . Io  aveva  raccolto  in  un  vafo  di 
vetro  tutto  quanto  il  liquor  velenofb  cavato  da* 
capi  di  dugencinquanta  Vipere, a finedi  poterlo  in 
diverfe  maniere  , e con  mio  comodo  efpcrimcn- 
tare;  ma  impedito  da  molte  occupazioni  ne  traf- 
curai  l’adempimento:  Laonde  quel  liquore  diven- 
tò prima  fimile  ad  una  colla  del  color  del  Cara- 
bc  , pofeia  , partati  , che  furono  trenta  giorni  , 
divenne  rafeiutto  , frangibile  , e facile  a ridurli 
in  polvere  . Fatto  che  l’ ebbi  polverizzare  , volli 
accertarmi  , fe  quella  polvere  merta  nelle  ferite 
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confervava  la  ftelTa  potenza  di  avvelenare  , ed  in 
vero  che  morirono  in  brcv’ora  tutti  quanti  que* 
molti  galletti  » e picciongrofli , e terraiuoli,  den. 
tro  alle  ferite  de’  quali  mefli  qualche  quantità  di 
quella  polvere. 

Quello  così  fatto  erperimento  mi  fa  dubitare  le 
il  veleno  di  quelle  frecce  del  Re  di  MacafTar  nell* 
Ifola  di  Celebes,  che  volgarmente  fon  dette  frec- 
ce del  Bantan  nella  Giava  maggiore  , fia  un  ve- 
leno cavato  dalla  bocca  delle  Vipere  , o di  altri 
ferpenti  di  razza  non  dilTimile  alle  Vipere , e for- 
fè ancora  di  natura  piìi  maligna  per  ragion  del 
Clima  . Non  farei  lontano  dal  crederlo  , e po- 
trebbe confermarlo  l’ aver  letto  in  Plinio  , che 
gli  Sciti  avvelenavano  le  loro  faette  col  veleno 
viperino  . Scytb^e  fagìttas  l'wgunt  vìpetìna  fanìe  , 
& bumano  faugutne  : trremediab'tle  ìd  jeeluì , mortem 
ìllìcò  affert  levi  talìu  , e Plinio  lo  copiò  forfè  da 
Ariftotilc,  che  nel  libro  intitolato  inpì  Bctofiatrlui^ 
ÀKHtrfxiTap  ne  fcriffe  predò  a poco  una  manipola- 
zione, la  quale  non  ardirei  d’affermare  , chefòf- 
fe  la  vera  > o che  vi  fodero  neceflàric  tante  con- 
dizioni , e cautele  , E chi  fa  che  ancor  le  faette 
d’Èrcole,  delle  quali  favoleggiafi  edere  date  mac- 
ciate  col  fangue  dell’Idra  , non  fodero  intinte  in 
quefta  fleda  pede  delle  Vipere  } Lo  credè  Dio- 
doro Siculo  allora  che  fcriffe  ^ ax/Jo^  ^ tx  f 
tìt  . Ed  Ovidio  nel  nono  delle  trasfor- 
mazioni diede  all’  Idra  nome  di  Vipera . ' 

Pan  quota  Lentie pe  ferpens  tris  unus  Ethtdttne  j‘ 
e appredò 

ca- 
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» capit  ìnfdùs  Heros  . • - 

Induiturque  bumeris  Lcrnaa  virus  Echidna. 

Al  che  fi  aggiunga  » che  Filotcece  erede  dell’ 
arco  , e delle  faet te  - d’ Ercole  , mentre  andava 
col  Navilio  de’  Greci  alla  guerra  Trojana  , h fè«  ' 
ri  difavvedutamente  ( come  racconta  Servio  gra- 
matico  fopra’l  terzo  dell’  Eneide  ) con  una  di 
quella  Hiette  in  un  piede;  onde  per  l’acerbità  deh 
la  doglia  > e pel  fetore  incomportabile  della  pia« 
ga  > fu  abbandonato  in  terra  da’  Greci  nell’  lìbla 
di  Scalimene  ; Quindi  è che  Sofocle  , alludendo 
forfè  alla  forca  del  veleno  » con  nuniera  , e con 
frafc  poetica  ebbe, a dire»  che  Filottete  fu  lafcia- 
to  in  queir  Ifbla  per.effere  flato  ferito  da  una  Vi-, 
pera  » 

il  Titftf  y u rcu  srctrpó^  a ^ y 

O a et(À  %yu  (rsi  x«fo$  » ov 

Tar  lipctxXeicuf  opret  J^curtp/r 

O'  m votame  srtùe  <pt?^OJtrìiwe  > or  oi 

AtTvot  fptmyoi  arei^  . . 

£f>p/>|^  BUp^pue  tpnfior  y ayptqt  ■ 

NoV^  xampOlromt  y ^ J*  aiSjpofbóptt 
Tl^nytrr  àypi'qt  ;^«p«>'jUaT/  y 

capprcfTo 

. ^mTo-op  «V  ^ vXéi^or  *fw/ 

KXuotft  ) M/u’  ^d'xxfr  ^«T  dvoor. 

Cicerone  fteffo  nel  fecondo  libro  delle  Tufeu- 
lane  y e nel  libro  del  Fato  , e molti  altri  Scritto- 
ri parimente,  fi^uitarono  a dire  , che  Filottete  fu 
morfo  dalla  Vipera  y e tutti  infìeme , per  avven- 
tura , ebbero  l’occhio  non  foto  a quello  luogo  di 
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Sofocle  ; ma  ancora  a quello  , che  prima  diflè 
Omero  nel  Scdicefimo  deirilliade. 

E febbene  contro  quella  lieve  ftiracchiata  , c 
frivola  conghiettura  mi  fi  potrebbe  rammentare', 

' che  il  veleno  viperino  è una  piacevolezza  in  pa- 
ragone di  quello  , che  delle  faette  d’ Ercole  viene 
fcritto  ne’  libri  de’  Poeti  , ne’  quali  fi  legge  , che 
non  folamente  elle  aveano  poflànza  d’ uccidere  ir- 
reparabilmente con  ogni  piaga, o picciola,o  gran- 
de che  fi  fbfle  , come  avvenne  al  Centauro  Chi- 
rone,  ed  a Nefib;  ma  che  il  fangue  di  quelle  pi»-  - 
ghe  ftefie  diventava  così  peftifero  , che  toccando 
qual  fi  fia  corpo  vivente  , l’ avvelenava  con  vio- 
lenza cotanto  fpaventcvole  - , che  le  carni  fc  gli 
disfacevano  addolfo  ; E lo  provò  Ercole  a fuo 
mal  grado  con  quella  camicia  tinta  nel  fangue  di 
Neflo  , onde  il  foprammentovato  Ovidio . 

Vì^a  malìs  poflqtiam  e fi  patientìa , reppulìt  arasy 
Jmplevftque  fuh  nemorofam  vocihus  Oetem:  ■ ’ 

Nec  mora  Utiferam  conatur  feìndere  vt^ém , 

I^ua  trabit  UT  y trabit  illacutcm(fcedM/iquertlatu) 
Aut  hteret  membris  frufira  tentata  revelli  y 
Aut  laceros  artus  , Cf  grandia  detegit  offa. 

Quella  è una  favola  poetica , e fu  quella  favo^ 
la  , credo , che  fia  fondato  quello , che  vien  rife- 
rito delle  frecce  di  MacalTar  , delle  quali  fi  rac- 
conta , che  ammazzino  un*  uomo  in  quello  llellò 
momento  , nel  quale  egli  n’  abbia  ricevuta  qual- 
fivoglia  leggierifiìma  piaguzza  , e che  parimente 
in  una  fola  mezz’ora  riducano  le  carni  del  morto 
così  trite  , frolle  , e corrotte  , che  elle  fi  fiacchi- 
no 
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no  a pezzi  , fpirando  un  vapore  così  pedilenzio- 
fo  , cne  fc  arrivi  a toccare  una  ferita  femplice  , e 
non  avvelenata,  l’ avveleni  mortalmente  , e fen- 
za  riparo . Poflb  dire  alle  Signorie  Voftre  , che 
avendo  io  fatte  molte  efperienze  con  quelle  frecce 
Indiane  , non  Tho  trovate  in  Tofcana  di  natura 
tanto  perfida  , e tanto  violenta  , come  vien  det- 
to . 1 cani  , che  con  efiè  ho  feriti  , altri  fono 
{pirati  in  lèi  ore , altri  in  fette  , altri  in  dodi- 
ci , ed  altri  in  ventiquattro  ; e le  loro  carni  non 
fi  fon  putrefatte , ne  fono  cafcate  a pezzi  ; ne  il 
lor  fangue  , ne  il  lor  vapore  ha  cagionata  mai  la 
morte  ad  altri  animali  impiagati . Anzi  ho  ofier- 
vato  foventemente,  che,  a voler  che  quelle  frec- 
ce ammazzino,  non  bada,  che  facciano  un  fem- 
plice taglio  nella  carne  ; ma  fa  di  mefiiere  , che 
rimangano'  per  qualche  tempo  fitte  , e nafcofle 
nella  ferita  ( il  che  avviene  ancora  alla  polvere 
del  liquor  giallo  delle  Vipere  ) e perciò  quei  Bar- 
bari fabbricano  di  legno  le  punte  delle  loro  frec- 
ce , le  impiaflrano  di  veleno  , e pofcia  le  conge- 
gnano fuirafia  in  modo  tale  , che  avendo  fedito  , 
rimangano  eflè  punte  nella  piaga , ogni  qual  vol- 
ta , o fi  rompa  l’afia  , o fe  ne  voglia  trar  fuori 
dalla  mano  di  chi  che  fia  , come  addivenne  fiotto 
Gcrufalemme  a Goffredo , ed  a Ruberto  Signor  di 
Fiandra , di  cui  il  grandiffìmo  Epico  Tofcano  . 
Sofpmgeva  il  monton  , quando  è percolo 
Al  Signor  de'  Fiamnùngbi  il  lato  manco , 

Si  che  tra  via  allenta  ^ e vuol  poi  trarne 
Lo  Jlrale  , e refìa  il  ferro  entro  la  carne. 

Opere  del  Redi . T omo  II.  F £ nc^ 
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E’  necclTario  dunque  , che  rimangano  quelle  frec- 
ce per  qualclie  tempo  dentro  alla  carne  , a voler 
eh’  elle  ammazzino  ; onde  non  fo  come  il  volgo 
vada  fognandoli  di  poter’  avvelenar  le  lame  delle 
fpadc  . So  bene  che  col  liquor  giallo  delle  Vipe- 
re , c con  altre  colè  , che  fon  credute  velenolè  , 
ho  talvolta  leggiermente  imbrattato  le  lancette  da 
cavar  fangue  , e con  elTe  ho  punta  > e tagliata  la 
vena  di  qualche  animale  ; e non  n’  è mai  fucce- 
duta  la  morte  . Si  guardino  gli  uomini  , che  vi. 
vono  in  fofpetto  , dalie  talle  , e dagli  Auelii  de* 
Chirurghi  , perchè  dalle  lancette  , e da’  fèrri  lo- 
ro avvelenati  è cofa  troppo  difficile, che  lia  cagio- 
nata la  morte. 

Quindi  tengo  forfè  per  fàvola  , ancorché  il  ca- 
ffi lìa  diverfo  , che  la  vecchia  Parifatide  Regina 
de’  Perlìani  potelTe , come  lo  ferirono  , far’  avve- 
lenar la  fua  Nuora  dal  Trinciante  , o dallo  Scal- 
co , il  quale  da  una  fola  banda  avea  avvelenato 
il  coltello , c con  eflò  avendo  trinciato  un’  uccel- 
letto , diede  a mangiare  alla  giovane  Regina  quel- 
la parte  di  effo  uccello  , che  era  fiata  toccata  dal- 
la banda  del  coltello  avvelenato  , e con  T altra 
parte  il  buon’uomo  ne  fece  la  falva  . De’ veleni , 
che  col  folo  , e momentaneo  toccamento  , con 
la  vicinanza  privino  di  vita,  io  non  ne  ho  mai  ve- 
duti , quantunque  fi  racconti  , che  alle  volte  fie- 
no fiate  avvelenate  » con  effètti  mortiferi  , le 
ffaffè  , le  felle  de*  cavalli  , e le  feggiole  da  fede- 
re . Lo  lafcio  credere  a chi  lo  vuole  , che  quan- 
to a me  non  me  ne  fento  ; £ fe  un  moderno  Au- 
tore 
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tore  racconta  per  vero  il  ’fèguente  prodigiofo  av- 
venimcntodi  certi  ferpenri , chenafcono  nc’  paeli 
Órientàli  , nc  laftb  appreffo  di  lui  la  verità  del* 
la  Fede  ; Già  ,dice  egli , bo  fatta  df* 

fcrpentì , giudico  bene  raccontar  qui  uno  de’  loro  più 
prodigioft  effetti . Se  per  forte  accade , che  quefti  fer- 
penti  paffmo  fopra  i panni  , e fopra  le  camice  , quan- 
do ft  ajciugano  al  Sole  , fuol  nafcere  nelle  reni  di  co- 
loro , che  ft  fervono  di  quei  panni , certi  ferpentì  y cbei 
crefcendo  a poco  a poco , cingono  tutto  il  corpo , e quan* 
do  là  coda  arriva  ad  unirfi  con  la  tefta',  la  morte  è 
allora  inevitabile;  onde  per  hf  uggirla  gli  vanno  morti- 
ficando con  tafoi  , e con  lancette , acciocché  non  ere- 
fcano . . 1 

Mentovai  di  fopra  tre  perfonaggi , che  furono 
feriti  dalle  faette  d’  Ercole  , cioè  NelTo  , Chito- 
ne , e Filottete  . I primi  due  morirono  quafi 
fubito  , ed  il  terzo  , dopò  lunga  malattia  /icartVi 
pò  dalla  morte  ; Se  dovefiì  apportar  la  cagìon#' 
di  quefta  differenza  , o florica  , o fàvolofa  èht 
fia , direi  che  Neffò , e Chitone  morirono  > perchè 
furono  impiagati , nel  tempo,  che  Ercole  vireaV 
con  gli  ftrali  da  lui  avvelenati  di  frefco  , oltMf- 
chè  Neflò  fu  paffato  fuor  fuora  per  lo  petto  , 
me  difle  Ovidio , ' . : . 

Jamque  tenens  rìpam  miffot  cam  tolkret  arcus  • 
Conjugìf  agnovit  vocem  , Nefioque  paranti  • > > 

Fallere  depofitam  , quo  te  fiducia  , clamai - y 
Vana  pedum,  violente  y rapii  ? Ubi  yNefiebiformity 
Dicìfnus  ; exaudiy  nec  res  intercipe  nofìras . - 

Sì  te  nulla  mei  reverentia  movit  ; at  orbes  - - ' 

F 1 Con- 
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Concuhìtus  vetitos  potfraot  ìahìhcre  paterni. 

Hauti  tamen  egugtes  , quamvU  epe  fidis  equina: 
Vulnere  , non  pedìbus  te  conjequar  , ultima  dì^a 
Ke  probat , & mìfsa  fugientia  terga  fagitta 
Trajtctt , extabat  ferrum  de  pecore  aduncum . 

Qmd  fimul  evulfum  ejlyfanguìf  per  utrumque  foramen 
Emicuit  j mifius  Lernai  tabe  venent. 

Ma  Filottete  fu  ferito  molto  tempo  dopo  la 
xnorte  d’Èrcole  : onde  è credibile,  che  quelle  faet- 
te  avelTero  perduta  grandilTima  parte  della  loro  ve- 
lenofità  in  quel|a  guifa  appunto  , che  la  perde 
la  polvere  del  liquor  giallo  viperino  ; c la  perde 
ancora  > invecchiando  , quella  delle  frecce  di  Ma- 
caflar  .*  le  quali  quantunque  avvelenino  , ed  am- 
mazzino quando  altri  è ferito  con  effe  i contutto- 
ciò  non  portano  mai  pregiudicio  veruno  , fe  il  lor 
toflico  fia  inghiottito  , e mandato  nello  ftomaco; 
e n’ho  provata  refperienza  in  due  cani  , a’ quali 
diedi  a mangiare  due  pezzi  di  carne  impolverata 
con  la  rafehiatura  di  quelle  frecce  ; e l’ho  prova- 
ta  eziandio  in  molti  galletti  , a’  quali  feci  bere 
acqua  , dove  lungo  tempo  erano  (late  infufe  , e 
ben  ben  rinvenute  , lavate , e ripulite  quelle  me- 
dcfime  frecce . 

Tralafcio  quella  lunga  digrelTlone  , e torno  al 
mio  filo  principale.  Dalle  foprarifèrite  efpcrienze 
provate  , e riprovate  molte  , e molt’  altre  volte, 
potranno  le  Signorie  Voftre  facilmente  ricono- 
feere  , che  il  veleno  delle  Vipere  Italiane  non 
confitte  in  un’  Idea  immaginaria  di  collera  in- 
drizzata alla  vendetta  ; ma  bensì  in  quel  liquor 

gìal- 


Digitized  by  Google 


alle  0PP0SIZ10NI,&c.  85 

giallo  , che  cova  nelle  guaine  de’  denti  maggiori  > 
o maeftri  ; il  qual  liquore  , fe  dalle  guaine  fi 
fpandc  accidentalmente  , per  la  bocca  , e pel 
palato  della  Vipera  , può  render  vclenofa  quella 
faliva  , che  imbratta  le  fàuci  di  cflTa  Vipera  . 
II  perchè  filmerei  profittevol  , che  i dottifiìmi 
Autori  del  libro  delle  novelle  efperienze  Fran- 
zefi  faceflero  nuove  oflervazìoni . E fe  le  trovaf- 
fero  conformi  a quelle  , che  anno  fiampate  , c 
veramente  contrarie  alle  mie  ; allora  potremmo 
dire  concordemente  di  aver  rinvenuta  una  ve- 
rità fiata  infìno  ad  ora  occulta  , cioè  , che  il  ve- 
leno delle  Vipere  Franzefi  confifia  in  un’idea 
immaginaria  di  collera  diretta  alla  vendetta  , e 
quello  delle  Vipere  d’Italia  abbia  il  fuo  feggio 
in  quel  liquor  giallo  da  me  tante  volte  mento- 
vato . Ma  fe  pel  contrario  l’ efperienze  fatte  in 
Francia  non  continuaffero  a vcrificarfi  , allora  fi 
potrebbe  affermare  , che  tanto  le  Vipere  Fran- 
zefi > quanto  le  Italiane  fono  della  fieffà  natura  , 
c che  anno  lo  fieflb  veleno  conforme  infin’  l’an- 
no i6ji.  lo  affermò  francamente  un*  Autore 
Franzefe  chiamato  Luigi  della  Grivenel  fuo  An- 
tiparalellc delle  Vipere  Romane,  c dell’erbe  Can- 
diotte  fiampato  in  ;Lione  ; e conforme  eziandio 
fembra  che  per  avventura  lo  credeffè  il  celebre 
Poeta  Franzefe  Ronfardo  , nella  fua  Odelette  a 
lan  Nicot  de  Nimes  , la  quale  Odelette  è una 
Traduzione  di  quella  Ode  di  Anacreonte  , che 
comincia  xépam  ■ 

La  nature  à denni  dejcornes  aus  Toreaus. 

Fi  Et 
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Er  la  crampt  du  piè  pour  armes  aus  chevm , . 
^ui  poifions  le  nouer  , & aut  aigUs  l adreffe 
Pe  bìen  voler  par  /’  aer  , aus  Itevres  la  vttefse,  . 

- jerpeats  te  venia  t ^ut  recellent  dedens 

les  peaus  de  leur  gencive.  ^ 

Or  fc  veramente  in  Italia  il  veleno  viperino 
confifte  in  quel  liquor  giallo  , non  farà  menzo- 
Sa  r affermare  , che  fc  la  Vipera  , mordendo, 
Ivefle  confumato  tutto  quello  , che  (lagna  ne  le 
guaine  de  denti , c tutto  quello  eziandio  , che. 
dalle  parti  circonvicine  poteirccflerclbn^inittra., 
to  , non  farebbe  , dico  , menzogna  1 affermare  , 
che  r altre  fuffeguenti  morfure  non  farebbono 
mortali  i ed  io  V affermai  molt’  anm  fono  , c di 
nuovo  collantemente  lo  confermo  , ancorché  Iia 
negato  da  i fopraccitati  Autori  , i quali  vogliono 
nel  loro  Libro  delle  Novelle  Efperienze  ,che  una 
Vipera  fola  irritata  , ed  incollorita  fia  valevole  a 
poter  uccidere  quanti , e quanti  animali  ella  fol- 
{è  mai  per  mordere  , fondandofi  in  una  efperien- 
za  mediante  la  quale  con  una  fola 
mordere',  e morire  cinque  piccioni . Noas  efperon 
aue  parmy  ( a carte  ii%.)  plufteursexpntence  yCel- 
les  des  anq  pigeons  mordus  /’  un  apres  /’  autre  , par 

une  melme  Vipere  irrìtee  toutes  tesfoìs  , & doot  /e 
demier  morda  mourut  le  premier  , lors  que  la  Vipere 
ffioit  plus  irrìtee  , & qu'  elle  efioit  plus  epuìfec  de  fon 

fuc  saune , ec.  ^ ^ 

lo  credo  la  verità  del  fatto  , ma  per  conler- 
marfo  , avrei  voluto  , che  quei  Signori  avellerò 

continuato  a far  mordere  molti  altri  piccioni  , e 

mol- 
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molti  altri  animali  diverfi  , e di  diverfè  grandez- 
ze con  laftefla  Vipera  , che  avea  morti  quei  cin- 
que colombi  > per  vedere  fe  veramente  quel  col- 
lerico , e (lizzofo  veleno  era  dotato  d’ infinita  pof^ 
fanza  , come  ho  cercato  di  far  io  per  chiarirme- 
ne ; imperocché  fui  principio  di  Maggiofcelfi  una 
Vipera  femmina  delle  più  groffc  , c rigogliolè  , 
e le  feci  mordere  nella  cofcia  delira  a un  per  uno 
dieci  pollaftri  , de’ quali , il  primo  , il  fecondo  -, 
ed  il  terzo  morirono  quali  fubito  : il  quarto  parve 
folamente  che  Helfe  di  malavoglia  : ed  il  quinto, 
c gli  altri  tutti  non  fole  non  morirono , ma  non 
ebbero  male  alcuno  : £ pure  ogni  volta , che  la 
Vipera  mordeva,  fc  le  dava  grandilfima  occallo- 
ne  d’incollorirfi  a fuo  difpctto  e d’ infuriarli. 

Nel  Mefc  di  Giugno  replicai  1’  efpcrienza  con 
cinque  anitre  domediche  fatte  mordere  da  una 
fola  Vipera  ; dalla  quale  feci  mordere  , immedia- 
tamente dopo  , tre  piccioni  torrajuoli  ; La  prìma 
anitra  ferita  morì  in  tre  ore  , la  feconda  in  cin- 
que ; ma  1’  altre  non  morirono . . 

Egli  è ben  vero  , che  morì  il  primo  piccion  tor- 
rajuolo  , ma  non  già  gli  altri  due  ultimi . Di  do- 
dici picciongrolTi  una  volta  ne  morirono  folamen- 
te quattro  ; ma  il  giorno  feguente  di  dodici  altri 
ne  morirono  fino  in  fei . Di  cinque  conigli  ne  ri- 
mafero morti  tre  ; e di  tre  agnelli  i due  ultimi 
la  fcamparono , effendo  morto  il  primo  dieci  ore 
dopo  , che  fu  morfo . 

Sarei  troppo  nojofo  alle  Signorie  Vollre  fc  tut- 
te quante  1’  altre  limili  prove  raccontar  volelfi  ; 

• £ 4.  o*'* 
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onde  farò  paflaggio  a rammentare  , che  avendo 
io  fcritto  nelle  mie  Oflervazioni , che  quel  liquor 
giallo  non  era  mandato  alle  guaine  de’  denti  dal- 
la vefcica  del  fiele , meflì  allora  in  confiderazio- 
ne , fe  per  avventura  poteva  fgorgarvi  per  alcu- 
ni condotti  falivali  , che  mettcflero  capo  in 
quelle  -,  il  che  tanto  più  pareva  credibile  , quan- 
to che  in  tutte  le  Vipere  [otto  il  foado  di  quel- 
le guaine  io  aveva  trovato  lèmpre  due  glan- 
dule  , le  quali  da  veruno  y eh’  io  fapefli  > non 
erano  fiate  oflervate  , o deferitte  . Sovra  di  che 
gli  Autori  delle  novelle  efpericnze  affermano  , 
che  tali  glandule  ^ me  nominate  eglino  non  l’ 
anno  mai  potute  vedere  ; ma  che  in  lor  vece  ne 
anno  trovate  due  altre  , le  quali  appellano  làli- 
vali  , e fcrivono  di  effe  in  così  fatti  lenfi  a carte 
29.  f ay  cru  d ahotd  y a t ìmitation  de  Monfieur 
Redi  , qd  il y pouvoìt  avoir  en  la  Vipere  des  vaif- 
feaux  falivaires  y camme  on  en  a trouve  depuis  queL 
que  temps  en  T bomme  , 6*  en  plufieurs  animaux  ; de 
forte  qd  aprei  plufteurs  recherebes  , fattes  avec  affez 
d attaebement , & de  patience  , dans  plufieurs  tefies 
de  Viperes  ; j’ ay  enfia  defeouvert  des  glandes , propres 
a former  y tf  a envoyer  ce  fuc  aux  gencives  : Et  ap- 
pres  en  efire  hien  perfuadè  , je  les  ay  montrees  a 
quelquefuns  de  ces  favans  Medecins  , qui  s*  efioient 
afjemblex  ebez  moy  t annee  derniere  . Ces  Meffie- 
urs  ont  voulu  s*  en  efclaircìr  euxmemes  , & apres 
avoir  hien  examìnèles  partiesque  je  leur  montrois  y ils 
les  ont  non  feulement  trouvees  veritahies  , mais  ils  y 
ont  encorc  vende  petits  vai/feaux  en  plus  grand  nombre 

qu 
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1^’  ìb  ne  ni  avoìent  paru,  doni  Ics  uns , qui  font  da 
arteres , & dei  veìnes  paftent  au  defsus  des  gjani^f  , 
& les  autres  , qui  font  des  va/fseaux  Itmpbatiques  cou~ 
lent  au  defsous  . De  forte  qti  ih  ont  , que  je 
pouvots  bardiment  pofer  pour  certaines  , & deferire 
ces  glande  , que  je  nomme  falìvaires,  & qu'ib  on  re- 
connues  aveemoy  : hìen  que  Monfteur  Redi  »*  eut  osi 
en  parler  affermatìvement  , parte  que  il  ne  les 
ai'oit  pas  dejcouvertes  , qti  elles  ri  ayent  efìè 
deferites  par  aucun  Auteur  de  leur  connoìfsance  , r^ 
de  la  mìenne. 

E carte  jx.  f^uant  aux  petìtes  glandes  que  Mon- 
^Jieur  Redi  a remarquers  au  fond  des  veficules  qui 
contiennent  ce  fuc , je  puts  dire  que  jeles  aychercbees 
ateo  une  grande  exoDìtude,  & que  'f  y ay  bten  trou- 
pe des  apparences  de  glandes , mais  que  les  ayant  ou- 
vertes  ,je  ri y ay  veu  que  de  petìtes  dents,  qui  y eflo- 
ieat  eufermees  , & qui  font  du  nombre  de  celles  que 
j' ay  nommees  dents  ÌT  attentes  ,fans  y avoir  riten  re» 
marquè  de  glanduleux  , ny  qui  approcbajl  de  la  for- 
me , de  la  jubflance  , ny  des  qualìte:^  des  glandes  , 
que  je  tfien  de  deferire  &e. 

, Io  non  mi  maraviglio  ne  poco  , ne  punto 
che  quefti  Scrittori  non  abbiano  feoperte  le  glan- 
dule  da  me  nominate , quando  ne  fono  andati 
in  traccia  dentro  le  guaine  de’  denti  , e nel  loro 
fondo  ; imperocché  non  è ftato  mai  da  me 
pronunziato  , che  elle  fi  ritrovino  colà  dentro  : 
Ho  ben  detto  eh’  elle  fon  fituate  fotta  il  fondo 
di  quelle  guaine,  ed  in  buona  lingua  Tofeana  altro 
va\cael fondo  , altro fotto’l fondo  . E perciò  quan- 
do 
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do  le  anno  cercate  colà  dove  ho  detto  , eh’  elle  fi 
trovano  , le  anno  facilmente  feoperte  , e fon 
quelle  ftcflfe  , che  deferivono , ne  altre  glandulc 
di  confiderazione  fi  feorgono  ne’  capi  delle  Vipe- 
re . Ne  io  poteva  mai  fcrivere  che  fodero  collo- 
cate nel  fondo  delle  guaine  , fe  mi  era  immagi- 
to , che  il  liquor  giallo  fgorgaflc  in  effe  guaine  dopo 
aver  corfo  per  i condotti  falivali  , che  pur  m’ im- 
maginava poteffero  aver’  origine  , o conneffione 
con  quelle  due  glandule  da  n>e  vedute  , le  quali 
perciò  hi  fognava  , che  neceffariamente  Ibffero  in 
fito  un  poco  lontanetto  dalle  guaine  , e non  nel 
fondo  di  effe  : Se  poi  quefte  glandule  abbiano 
quefto  ufizio  , e quell’  ufo  , non  è ora  di  mia  in- 
tenzione il  farne  motto.  Sia  però  com’effer  fi  vo- 
glia ; è cofa  troppo  lieve  per  favellarne  più  oltre. 
E confeffo  alle  Signorie  Voftre  , che  le  pericolo- 
fe  efperienze  intorno  alle  Vipere  mi  fon  venute 
in  tanto  faffidio  , ed  in  tanca  abbominazione  > 
che  ho  fermamente  deliberato  di  non  voler  ma’ 
più  impacciarmene  ; fc  però  non  me  ne  movefic 
tentazione  un  defidcrio  nuovamente  natomi  nell* 
animo  di  voler  conofccre  per  mezzo  delle  prove, 
fe  il  fale  volatile  viperino  , con  manifattura  chi- 
mica preparato  e condotto  , abbia  quella  ficura , 
ed  infallibile  poffanza  di  fanar  le  morfure  della 
Vipera  , come  aflèrraano  cotefti  Scrittori  : Con- 
cioffiecofachè  io  fon  d*  un  genio  così  fatto  , che 
fe  prima  non  ho  efperi mento  chiaro  delle  colè  , 
non  fòglio  porvi  molta  fperanza  ; ancorché  non 
le  difpregi  mai  temerariamente  per  falfe  : Anzi, 

per- 
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perchè  defidererei  , che  foflero  vere  però  mi 
metto  a tentarne  refpcrienza  , ne  ad  una  fola, 
o a poche  altre  più  m’acqi.irto  ; ma  voglio  ve- 
derne molte  , e molte  , e Tempre  temodi  meme- 
defimo  , e Tempre  dubito  s io  pofla  eflèrmi  in- 
gannato , come  Tovente  m’ è Tucceduto  , quando 
d'  una  Tola  , e preci  pi  toTa  mente  fatta  cTperienza 
mi  Ton  voluto  fidare  . £!vaglia  il  vero  , che  nel. 
MeTedi  Luglio  poco  mancò  , ch‘  io  ftefl'o  non  m*. 
ingannafli  da  per  me  nel  cimento  d’  un’  eTperien- 
za  , la  quale  ora  Ton  per  raccontare  alle  Signorie. 
Vofire',e  terminar  poTcia  il  tedio, che  loro  porto 
con  quella  mia  lettera . 

Avendo  letto  nel  libro  delle  novelle  ETperien- 
ze  , che  la  tefta  d’  una  Vipera  mancata  da  un* 
animale  ferito  da  un’  altra  Vipera  , lo  guarifcc 
certamente  , e gli  fàlva  la  vita  ; parendomi  una 
coTa  utile  , bella  , e maravigliofa  , ebbi  bra-, 
moTia  di  farne  la  prova  per  poterla  afiérmarc 
con  ficurezza  > non  oflante  ,.che  cotefli  Va- 
lentuomini ne  aveffero  fatte  le  fèguenti  due 
efperienze  . Nouf  voulujmes,A  carte  10%.  e»  mef-, 
me  tempi  verifier  , fi  U Vipere  efiant  mangee  par 
un  antmal  , qu*  elle  aurott  mcrdu  auparavant  , 
H feroit  guery  de  cette  morfure  ; nous  fifotes  grìller 
hgeremeat  une  tejie  de  Vipere  qui  e^it  accom- 
pagfiee  d*  environ  un  travers  de  doigt  de  col  , nou- 
•ùellement  fe  paraz  àu  corpi  , .&  nout  jifmes  mor- 
dre  par  troii  foii  un  cbìen  a /’  or  etile  par  une 
Vipere  bien  irrìtee  , en  Jorte  que  le  fang  fortoie  de 
toutci  lei  troii  morfures  ; nous  luy  jettafma  d*  ahord 
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la  tefte  , & le  col  , qui  venoìcnt  d*  eflre  grìllei  % 
& qui  ejìoient  encore  cbauds  : le  cbien  qui  eftoit  af- 
fatnè  y tf  qui  fi  avcit  pu  fi  tofi  fentir  Ics  éffets  det 
trois  morfures  , faifit  incontinent  la  te^e  , la  fit  era- 
quer  eatre  fes  denti , <ST  P ovaia  : apres  quoy  , mu$ 
attendi fmes  bien  long-temps , pourfaveir fi  les  troit  mor. 
furet  P emporteroient  fur  la  tefie  , & fur  le  col  qu'  il 
avmt  mangez  ; mais  le  cbien  en  fut  quitte  pour  queU 
que  liviStè  , èf  pour  une  petite  enflure  , qu*  il  eut  a 
P endroitdes  morfures  , mais  qui dijparurent pena  pese 
dans  trois  , ou  quatre  jours . 

Nous  fifines  encore  mordre  par  trois  fois  un  autre 
cbien  au  mefine  endroit , & fans  avoir  fait  griller  la- 
tefie  de  la  mefine  Vipere  , qui  P avoìt  morda  , nous 
la  luy  jettafmes , efperant  qu'  il  la  mangeroìt  , pare  e 
qu'  il  y avoit  plufteurs  beureSf  qu'  il  n'  avoìt  mangè  ; 
mais  le  cbien  en  eut  averfton  y (3  ri  y voulut  point, 
toueber  : Sur  cela  nous  nous  avifafmes  d'ecrafer  la 
tefie  dans  un  mortier  , & de  la  Isy  faire  avaler 
par  force  , corrane  nous  fifines , & de  luy  bien  frot- 
ter  les  morfures  avec  du  fang  de  la  mefme  Vipere; 
apres  quay  nous  en  attendi/mes  le  fucce^  , qui  fut , 
que  cette  tefte  crue , & ecrafee  , aydee  fi  on  veut  du 
fang  de  la  Vipere  , appliqui  fur  la  morfure  avoit  pro>‘ 
duit  les  mefme  effets  que  la  precedente , qui  avoìt  eftè 
legerement  grillee , puifque  le  cbien  en  fut  quitte  pour 
les  mefines  incommoditez  , que  le  precedent  , & qti 
apres  cela  il  fé  trouva  tout  auffi  fatn  , que  i il  n*  eup 
jamaìs  eftè  mordù . 

Si  ces  deux  experiences  eujfent  eftè  faìtes  avant 
que  le  Gentihbomme  eftraager  eut  eftè  morda  de  la 
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Vipere  , nous  eujjioaf  efìè  beaucoup  moìns  en  piene  de 
fon  falut  , &c. 

E poco  prima  aveano  fcritto  ; Nous  avons 
efprouvè  qd  ayant  faìt  mordre  a /’  endroìt  le  plus 
efpais  de  /’  oretUe  par  une  Vìpere  hìen  ìrritee  , un 
jeune  cbat  fori  maìgre  , qui  venoit  de  manger  ìes 
oeufs  , la  matrice  , & tous  les  iateflias  d'  une 
Vipere  , la  morfure  n eut  prefque  point  d'  effet  , 
tf  il  ne  par  ut  qd  une  fort  petite  enfiare  , & une 
fort  petite  lividitè  a la  partie  , où  il  avoit  efiè 
moràù . 

E a carte  138.  C e fi  une  cbofe  tre-affeuree  , que 
la  tefte  de  la  Vipere  , grìllee  , & avallee  , guerit  fa 
morfure  ; une  partie  du  corps  , le  coeur  , & le 
foye  peuvent  faire  la  mefme  cbofe  : la  raìfon  , Cf 
/’  efperience  nous  /’  ont  confirmè  , d eft  pourquoy 
dans  une  occafson  prefjante  on  s*  en  peut  tres-utilf- 
mene  fervir . 

E a carte  140.  Nous  croyons  feulement  , que  le 
foye  avalè  , efi  capable  de  guerir  la  morfure  de  la  Vu 
pere  ; de  mefme  que  le  cour,  la  cbatr,  & les  autres 
parties , dont  nous  ayons  parie  , & qd  il  peut  beau, 
coup  faciliter  P accoucbement  des  femmes , de  mefme 
que  le  foye  des  Anguìlles. 

Mi  mifi  dunque  all'  opera  ad  imitazione  di 
cotefti  Signori  , e avendo  dato  a mangiare  una 
tefta  di  Vipera  mezza  cotta  ad  un  cagnaccio 
da  pagliaio  , lo  feci  immantinente  ferire  da  un* 
altra  Vipera  nell’orecchia  delira  , ma  il  cane  non 
morì , ne  mi  parve  che  aveflc  altro  male , che  lo 
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ftare  (Hrajato  , grullo  , e malinconico  per  lo  fpa- 
zio  di  quattr' , o cinqu’  ore  ; Replicai  perappun* 
to  la  flelTa  fperienù  in  un’altro  cane  » il  quale 
dopo  aver’  inghiottito  per  forza  un  capo  di  Vipe- 
ra crudo , e acciaccato  nel  mortajo  > non  diede 
contraflègno  di  gran  Veleno , ed  ebbene  pochiflì- 
mo  , e quafi  verun  difagio  : Laonde  io  (lava  già 
per  noverare  quella  cfperienza  , tra  le  cofe  pro- 
vate , e riufeite  vere  , quando  natomi  un  dubbio 
mi  necelTitò  a far  mordere  nelle  orecchie  due  al- 
tri cagnacci  , i quali  ancorché  non  aveffèro  man- 
giato il  contravveleno  del  capo  viperino,  oontuc- 
tociò  non  vollero  morire  . Il  perchè  augumcntan- 
domiti  il  fofpetto , metib  , che  ebbi  un  capo  di 
vipera  crudo  , e leggiermente  infranto  , nel  goz- 
zo d’un  galletto  , gli  feci  azzannar  la  cofoia  ti- 
nitira  da  una  Vipera  , e fubito  tiramazzò  in 
terra  , e morì  in  poco  più  d’ un’ottavo  d*  ora  : 
Quindi  ; crefoendo  maggiormente  il  fofpetto  , 
fulle  dieci  ore  della  mattina  , foci  mangiare  ad 
un  cappone  due  tetie  di  Vipera  pur  crude  > c 
pofeia  fulle  dodici  proccurai  , che  ne  inghiottiflè 
due  altre  , e fenza  metter  tempo  in  mezzo  lo 
foci  mordere  una  fol  volta  nella  cofeia  da  una 
Vipera  , ed  il  cappone  fe  ne  morì  preftiflìmo, 
fenz’  aver  trovato  rimedio  di  guarire  nell’  aleflì- 
farmaco  di  quelle  quattro  tefte'.  Il  giórno  fe- 
guente  preparai  a due  cagnuoli  un  faporito  mani- 
caretto di  capi  di  Vipere  leggiermente  Icflàti  , 
ma  non  lo  vollero  mangiare  » e fu  di  mefliere 
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farlo  inghottir  loro  per  fòrza  ; poco  dopo  il  ca! 
ne  pili  piccolo  fò  morie  nella  colcìa  vicino  al*^ 
l’anguinaglia  , ed  il  maggiore  nella  lingua  , e. 
tutti  a due  li  morirono . Si  morirono  ndle  Aef-, 
fa  maniera  otto  pollallri  » due  gatti  giovani)  due 
leprottini  , e fei  colombi  torrajuoli  feriti  anch* 
ein  dalle  Vipere  . , e medicati  non  lòlamente 
con  le  loro  tede  > e crude  , e cotte  , ma  bagna-, 
ti  nel  luogo  delle  ferite  col  fangue  viperino  . Ei 
mi  fov viene  » che  que’  lèi  colombi  torrajuoli  non 
gli  feci  mordere  dalle  Vipere  vive  , ma  dalle  te- 
fle  delle  Vipere  morte  , e morte  due  giorni 
avanti  . In  oltre  durai  tre  giorni  continui  ad 
imbeccare  due  colombi  limili  con  carne  viperi- 
na ) ne  altro  lor  diedi  a bere  , che  la  bollitu- 
ra di  effe  carni , e pure  non  poterono  campar 
la  morte  quando  furono  da  una  Vipera  feriti  . 
Quindi  è che  mi  conviene  eflère  inclinato  a cre- 
dere ) che  in  Tofeana  le  carni  viperine  non 
portino  ajuto  , ne  medicinal  provvedimento  , 
per  lo  meno  apparente  , a quegli  animali  , che 
dalle  Vipere  fono  Itati  morii  . Me  ne  rimetto 
però  alla  dottrina  , efperienza  , ed  autorità  di 
cotelti  nobiliflimi  ingegni  , a’  quali  fommetto 
volentieriffimo  quello  , ed  c^ni  altro  mio  pen- 
fiero  , e co’  quali  non  vorrò  mai  elTere  in  con* 
troverlla  . Imperocché  temerci  , che  m’inter- 
venidè  quello  , che  foleva  dir  di  Catone  , Mar- 
co Tullio  , cioè  f che  non  gli  dava  men  falli- 
dìo  il  rifpondere  all’  autorità  di  Catone  , che 
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a'  Tuoi  fòrtiflìmi  argomenti  . Del  reAo  io  prego 
caldamente  le  Signorie  Voftre  , che  non  guardi- 
no alla  rozzezza  di  quella  mia  lettera}  dalla  qua- 
le conofceranno  , che  ho  fcrìtto  pih  occupato  , 
che  ozìofo  ; ma  folamente  pongan  | mente  alla 
purità  del  vero  , che  fenza  paffione  alcuna  ho 
pretefo  di  raccontare . 


IL  F I K E. 
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FRANCESCO  REDI 

GENTILUOMO  ARETINO, 

Intorno  a quelle  Gocciole  , e Fili  di 
vetro,  che  rotte  in  qualfifìa  parte  , 
tutte  quante  fi  llritolano. 
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Intorno  a quelle  Gocciole  ^ e Fili  di 
Vetro,  che  rotte  in  qualfifia  parte  , 
tutte  quante  fi  liritolano. 

O oflèrvato  ) che  ogni  (orca 
di  Vetro , o di  Criftallo  dì 
qualfifia  pafia  , o colore  t 
o bianco  , o rofib  y.  o tur- 
chino , o giallo  , &c.  è ai 
cafb  per  fabbricar  quelle 
gocciole)  ofili. 

Che  per  fabbricarle  bada 
^ttate  coti  deumza  il  vetro  fuib  nell’ acqua:  ne 
iiiipor»  fe  queir  acqua  fia  fredda  , o tiepida  , 
ancorché  peja  , che  quando  1*  acqua  è tiepida  , 
iegomole  veogan  meglio , e con  maggior  fiicilità. 

. colare  il  vetro  nel  vin  rofib  , nel 

vin bianco,  nell’olio,  nell’ acero  , nell’agrcfto, 
nell  acqua  ulata  , nell*  acqua  torbida  di  rena  , 
nelfacqua  giulebbata  con  molto  Zucchero , nell’ac- 
qua pregna  di  Salnitro  , nell’acqua  pregna  d’AIlu- 
P*^^S**3  Vitriuolo;  eie  gocciole, 
* r A hen  farti , come  nell’acqua  pura  , 

e u ftntolaao  nella  fiefla  maniera , ancorché  vi  fia 
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qualche  minima  differenza  intorno  le  jparticcIJe 
ftritolare  , parendomi , che  le  gocciole  utte  nell’ 
acqua  fi  ffritolino  in  minuzzoli  più  fini,  di  quel* 
li  delle  gocciole  , fabbricate  in  alcuni  de*  fuddetti 
liquori. 

4 Nel  fabbricare  le  gocciole  nell’  acqua  , e ne’ 
fuddetti  liquori  > non  ogni  volta  , che  vi  lì  getta 
il  vetro  fufo  , elle  riefcono  fatte  tutte  bene  , im- 
perocché alcune  volte  fcoppiano  , e fpeflo  lix)n- 
rancamente  in  minuzzoli  nel  liquore  ffeffb,  avan- 
ti che  ne  fian  cavate  . Alcune  ff  fpezzano  pari- 
mente in  minuzzoli  fubito  fubito  , cheli  tiran  fuo- 
ri del  liquido  ; altre  fcoppiano  poco  dopo  , che  ne 
fono  ffate  tratte  ; altre  indugiano  qualche  ora  , e 
qualche  giorno  , altre  indugiano  de’  meli  : e mi 
ricordo  , che  avendone  certune  di  quelle  lavora- 
te in  Alburgo  donatemi  dal  Sercniflimo  Grandii- 
ca  , ne  fcoppiò  una  improvvifamcntc  . 

5 Ho  fatto  fabbricare  gocciole , o zucchette 
di  diver/c  grandezze  , e grpflèzze  nell’- acqua. pu- 
ra a fegno  ,,che  alcune  delle  più  grolTe  fono  arri- 
vate al  pelò  di  diciotto  in  diciannove  danari  :• 
tanto  le  grandi , che  le  piccole  fanno  lo  ffelTo  ef- 
fetto ) fe  non  che  li  fcorge  maggiore  la  violenza , 
c ’l  rumore  nel  romperff  delle  grandi  , che  delle 
piccole . 

6 Tanto  nelle  gocciole  grandi  > che  nelle  pic- 
cole > ho  procurato,  che  la  codetta  loro  lia  di  dif- 
ferenti lunghezze  : ed  ogni  gocciola  li  ffritola  , le 
fia  fpezzata  verlb  la  punta  della  codetta ancor- 
ché lunghilTima  , purché  effà  codetta  non  fiafo- 
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vtrchiamente  fottiJe  ; ma  per  lo  meno  groflà  » 
e pììi  d*  uno  fpago  da  lettere  . Una  di  quelle  goc- 
ciole, cheavea  la  codetta  lunga  ventifei  dita  tra- 
verfe  , fi  tritolò  , quando  la  codetta  fu  rotta  al*, 
le  ventidue  dita  : un*  altra  fi  Aritolò  alle  didot* 
to  dita  , e un*  altra  alle  fedid  , e un*  altra  alle 
quindici . 

7 La  codetta  di  quelle  Gocciole  , o Lagrime, 
o Zucchette  , che  lì  chiamino  , non  è vota  , co- 
me alcuni  Autori  hanno  creduto  , e Icritto  , ma 
è loda  , e piena  , llcomme  tutto  ’l  rellante . 

8 Ho  latto  gettare  il  vetro  fulb  nella  cera  gial- 
la llrutta  al  fuoco  , e le  gocdole  vi  vengono  be- 
niflìmo  , e con  più  facilità  , che  in  alcun’  altro 
liquore  : egli  è ben  vero  , che  quando  quelle  goc- 
dole , o zucchette  lì  Ipezzano  , elle  fcoppiano  in 
pezzetti  groflì,  ne  fanno  quel  minuto  llritolamen- 
to  , che  fanno  1*  altre  gocciole  fabbricate  negli 
altri  fuddetti  liquori  ; i hli  ancora  fabbricati  nel- 
la Aiddetta  cera  non  li  Ipezzano  in  quel  minuto 
flrìtolamento  degli  altri  &tti  negli  altri  mento- 
vati liquori  , ma  in  pezzetti  affai  grolTi  , e ap- 
pena arrivano  a llritolarlì  per  la  lunghezza  d’  un 
dito  a traverlb  , ed  in  vero  tra  quelli  fili  , e tra 
gli  altri  vi  è grandilTima  differenza , e molto  mag- 
giore dì  quella  , che  è tra  le  gocciole  fabbricate 
nella  cera  , e altre  fabbricate  in  acque. 

9 Provai  a far  le  gocciole  nelle  fondate  de*  ce- 
rumi fporchi , e neri  , ed  anco  in  quelli  fuccede 
lo  flelTo  , che  nella  cera  gialla  , e vergine . 

10  Nella  cera  le  gocciole  fi  polTono  fabbri- 
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cargrofTiffimc , c me  nc  fon  venute  fette  4i  quel- 
le , che  pefavano  quattr’  once  V una  . 

Il  Ho  voluto  fabbricar  delle  gocciole  nel  mele 
liquefetto  al  fuoco  , ma  non  vi  vengon  bene , e 
delle  dugento  appena  ne  verrà  fatta  una  : ma  fc 
viene  , c fe  fi  rompa  volontariamente  con  le  dita 
nel  collo  , fi  ftritola  come  quelle  fatte  nella  cera , 
e lo  ftefib  ancora  avviene  de’  fili , 

ir  Nel  fabbricar  le  goa'iple  nella  cera  neven. 
ne  fatta  una  , la  quale  nella  fuperficie  del  mcz« 
zo  del  fuo  corpo  avea  un  forame  largo  in  modo  » 
che  vi  farebbe  entrato  un  grioello  di  miglio  , e 
quello  forame  penetrava  interna  mente  ta  una 
gran  cavità  , che  avrebbe  capito  jo.  grani  di  mi- 
glio ; in  tutta  quella  gocciola  non  fi  vedevano 
più  , che  tre  piccoliflimc  pulighe  ; U rpppi 
nella  fua  codetta  , o collo  , c ftibico  fi  ftfitolò 
tutta . 

I } Feci  cavar  del  vetro  fufo  , e infecato  dal- 
la padella  • e fili  marmo  Io  feci  iòrmare  in  pie- 
cole  fehiacciatine  > ritonde  ■ bene  unite  i e com* 
prelfc  » c pofeia  le  feci  fubitamente  gettar  nella 
cera  liquefatta  venivano  fette  fenza  pulighe  grofi 
fe  } c con  pochiflime  di  quelle  minute  , che  or- 
dinariamente fi  veggono  ne’  vetri . 

14  Ho  ftemperato  con  acqua  il  geflò  dà  ferma- 
re  , e vi  ho  fitto  dentro  una  gocciola  , lafeiando. 
nc  fuora  la  codetta  : dopo  che  il  gefib  fi  è ferma- 
to , raflbdato , e ben  rafeiutte  , ho  rotta  la  co- 
detta , quindi  rafehiate  il  gefib  , che  groflìlfimo 
era  intorno  al  corpo  della  gocciola, ho  trovato  cf- 
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fa  goccioU  tutta  io  minuzzoli  , feoza  però  aver 
perduta  la  figura. 

1 5 Nel  reiterare  quefta  fuddetta  prova  avven- 
ne una.  volta  > che  il  geflb  non  emendo  ben  raf- 
fodato  , e fermo  , la  gocc’iola  nello  fpezzarfi  fé- 
ce  fòrza  verfb  la  bafe  , ed  in  quella  parte  fquar- 
ciò  il  gefTo  , quali  che  la  forza  dello  fpezzamen- 
to  avcffe  Orione  dal  principio  della  codetta , e an- 
dafTe  Tempre  fpignendo  verfo  la  bafe  , o culatta 
della  gocciola. 

16  Ho  immerfo  nel  piombo  flrutto,  e fbffred- 
do  alcune  gocciole  , e pofeia  lafciato  rafTodare  il 
piombo  ; ho  rotte  le  codette  , che  erano  fuor  del 
piombo  ; quindi  feparandolo  dalle  gocciole  , le  ho 
trovate  tritolate  , ma  fenza  perder  la  figura  : 
egli  è però  vero  , che  due  volte  c avvenuto  il 
trovarle  intere  ; ma  quefto  forfè  fu  effètto  del 
piombo  , che  non  era  baflantemente  lòffreddo 
quando  ve  le  immerfi . 

1 7 Ho.  rotto  de’  fili  , c delle  codette  di  goc- 
ciole in.  quei  luoghi  dove  non  eran  pulighe  > o 
per  lo  meno  vifibili  all’  occhio  , c Tempre  è fc- 
guito  r effètto  dello  flrìtolamento. 

18  De’  fili  ho  ofTervato  , che  piò  fon  groffi  , 
più  facilmente  , quando  fi  fpezzano , vanno  in 
minuzzoli  per  tutta  loro  lunghezza  . 

19  Quando  i fili  fono  fottili,  e capillari  , fé 
fieno  rotti  con  la  mano  , fi  flritola.no  folamente 
per  la  lunghezza  di  due  , o di  tre  dita  traverfe  ; 
rimanendo  il  recante  della  lunghezza  loro  in* 
tera. 

G 4 20  Con 
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20  Con  la  ruota  da  amiotare  i ferri  ho  infini- 
te volte  confumate  le.  culatte  , o bafi  delle  goc-, 
ciole  , e di  mano  in  mano  , che  fi  arruotavano  , 
c fi  andavano  confumando  , ho  offervato  di  efie- 
re  arrivato  a'  luoghi  , dove  erano  molte  pulighe 
fenza  , che  le  gocciole  fi  ftritolaflèro  : bifogna  pe- 
rò dire,  che  quando  talvolta  fono  arrivato  aduna 
delle  più  groflè  pulighe,  la  gocciola  fi  è ftritolata, 
ma  non  fi  è ftritolata  in  quel  punto  , che  appari- 
fce  il  forame  della  puliga , ma  quando  la  puliga 
maggiore  è quafi  finita  di  confumare  . Quefto  pe- 
rò ha  bifognodi  migliore  , e di  più  lunga  confitte- 
razione  ; concioffiacofachè  molte  volte  non  riefce 
vero. 

2T  Ho  confumato  a mano  fu  qualche  pietrate 
culatte  , o bafi  delle  gocciole  : alcune  volte  fi  fo- 
no ftritolate  , come  /òpra  al  numero  io.  ed  al- 
tre volte  mi  è fucceduto  confumare  tutta  una 
gocciola  fino  alla  codetta . 

22  Annotando  una  gocciola  con  violenza  gran- 
de fopra  uno  ftipite  di  pietra  ferena  , fi  rifcaldò 
la  gocciola  fi  fattamente  , che  toccando  con  eflà 
la  mano  di  un*  uomo  , lo  fcottò  in  maniera  ta- 
le , che  la/cìò  nella  mano  impreffi  evidentemen- 
te i fegni  della  fcottatura  : rompendo  pofcia  la 
codetta  di  ella  gocciola  , eli*  andò  in  minuzzoli  ; 
quafi  che  non  avefle  provata  quell*  ecceffiva  im- 
preffione  di  calore  , il  quale  forte  non  fi  era  infi- 
nuato  ugualmente  per  tutto  *I  corpo  dal  vetro  , 
ma  tetto  avea  Io  sfi.  rzo  maggiore  in  quella  parte  del- 
la fuperficic  , che  nell’  arruotare  toccava  la  pietra  . 

23  In 
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’ 23  In  quefti  fteflì  amiotamenti  > e sfrega men-' 
ti , ho  ofTcrvato  , che  nel  confumarfi  le  gocciole  , 
il  loro  vetro  di  quando  in  quando  fcoppietta  dalla 
culatta  ; e fe  ne  ftaccano  fcagliette  di  vetro  , ri- 
manendo lifcia  , e lullra  quella  parte  dì  efla  cu- 
latta , dalla  quale  fi  fpiccano  , e faltano  quelle 
fcagliette  . 

z4  Con  filo  d’ ottone  aggiuftato  nell’  archetto, 
c con  lo  fmeriglio  ho  voluto  far  fegar  delle  goc- 
ciole nel  mezzo  del  lor  ventre  ; ma  appena  il  filo 
è entrato  mezzo  nel  vetro , che  le  gocciole  fi  fono 
fminuzzolate. 

2 S A voler  tagliar  le  codette  delle  gocciole  , 0 
fili  per  ufo  di  fargli  entrare  in  qualche  fcatola , fi 
tagliano  facilmente  alla  fornace  col  vetro  fufo  , 
fonza  pericolo  , che  fi  flritolino  , ovvero  fi  ten- 
gono fopra  la  candela  , ed  in  quella  parte , che 
ha  toccata  la  fiamma  , fi  tagliano . 

26  Tenute  le  gocciole  , o fili  per  un  quarto 
d’  ora  nella  camera  della  tempera  della  forna- 
ce in  luogo  dove  non  poffano  ìnfocarfi  , perdo- 
no totalmente  l’effètto  dello  ftritolarfi  , e ritor- 
nano nelle  condizioni  del  criftallo  , o vetro  ordi- 
nario . 

27  Lo  fteflb avviene,  fe  le  gocciole , o fili  fi  ten- 
gano qualche  poco  dì  tempo  fopra  i carboni  accefi . 

28  E pure  ancora  lo  fteflb  avviene  , fe  le  goc- 
ciole fi  tengano  fopra  la  fiamma  delia  candela  , 0 
della  lucerna  . 

29  Non  va  già  così  : fe  le  gocciole  , o fili  , 
fi  bollano  a ferofeio  per  otto  , o dicci  ore  conti- 
nue 
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nue  nell’  acqua  , in  modo  > che  Tempre  ftiano  co« 
perteda  ella  acqua  bollente  : imperocché  non  per, 
dono  la  virtù  del  poterfi  ftritolare  ad  ogni  mini- 
ma  rottura  della  codetta . 

30  Provai  a farle  bollire  nel  ranno  forte  j nel- 
r acqua  pregna  d’  allume  , nella  decozione  di  va- 
rie erbe  , e fucccdc  lo  fteflb  , che  a forle  bollire 
nell’  acqua  pura . 

31  Nel  fondo  di  un  vafo  di  rame  ho  meflb 
buona  quantità  di  cenere  vagliata  > e feppellite 
in  efìTa  alcune  gocciole  , ho  finito  d’ empier®  il 
vafo  d’  acqua  , e portolo,  per  lungo  fpaz,ÌQ  a bolli- 
re , come  fi  dice  , a ricorfojp  > f»e  ho  finalmen- 
te cavate  quelle  gocciole»  le  quali  non  hanno  mai 
perduta  la  virtù  dello  ftritolarfi:  la  perdono  bene 
fe  fi  feppelliranno  nella  cenere  afeiuta  » e abbon- 
dantemente ricoperta  di  carboni . 

32  Ho  tagliato  col  fuoco  le  codette  a due  goc- 
ciole I e pofeia  le  ho  fatte  inghiottire  a due  ani- 
tre domeftiche  , per  veder  1’  effètto  , che  avef- 
foro  prodotto  > fc  per  fortuna  fi  fbffcro  ftritolate 
ne’  loro  ventrìgli  : partati  che  furono  dodici  giorni, 
feci  ammazzare  una  di  quell’  anitre  , e trovai 
nel  ventriglio  la  gocciola  intera  » e che  folamente 
avea  perduto  il  lurtro  »onde  indugiai  dodici  altri 
giorni  a far  morire  la  feconda  anitra  » nel  ventri- 
glio della  quale  trovai  pur  la  gocciola  intera 
nello  fteflb  modo  » che  avea  trovata  quella  nel 
ventriglio  della  prima  . E.  venendomi  curiofità 
di  provare  , fe  quelli  due  vetri  averterò  perduto 
la  virtù  dello  ftritolarfi  , m’  accorfi  con  1*  efpc- 

rien- 
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rienza  , che  Y avevano  confervata  , imperoc- 
ché avendc^U  rotti  con  le  tanaglie  andarono  fu- 
bito  in  minuzzoli . 

Feci  inghiottire  un’  altra  gocciola  a un 
Cappone  , e palTato  il  termine  di  quaranta  gior- 
ni lo  feci  morire,  e trovai  il  vetro  intero,  il  qua- 
le rotto  per  fòrza  con  le  tanaglie  , andò  tutto  in 
polvere  , (ìccome  andò  poi  in  polvere  un*  altra 
gocciola  , che  ottanta  giorni  era  fiata  nel  ventrì- 
glio d’ un*  altro  Cappone . 

34  Pefai  due  gocciole  , e pelate  le  meflì  nel 
gozzo  di  due  Capponi  ; quindi  dopo  30.  giorni 
avendogli  ammazzati  tutti  a due , vidi  le  goccio- 
le fané  , e ripefandole  conobbi  , che  una  di  effe 
era  fcaduta  due  grani  , e mezzo  del  primo  pelo  , 
e r altra  era  fcemata  3.  grani  : e tal  prova  l’ho 
fatta  , e rifatta  molte  volte  , e Tempre  ò tornato 
il  calo  del  pefò  di  due  grani,  e mezzo  fino  a tre, 
o poco  piò  , avendo  ufata  diligenza  , che  le  goc- 
ciole fbÀTero  quali  tutte  dello  llelTo  pefo  , avanti 
che  da’  Capjwni  fodero  inghiottite . 
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FATTE  DA 

FRANCESCO  REDI 

Alla  prefenza  del  Serenidlmo  Grandu- 
ca dì  Tofcana  y intorno  a quell* 
Acqua  y che  fi  dice  , che  ila- 
gna  fubito  tutti  quanti  i fiufiì 
di  fangue , che  fgorgano 
da  qualfifia  parte 
del  corpo. 
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vafo  pien  d’  Actjua  di  fimil 
virtù  , chiara  , e lirnpida.,  e 
di  niun  fapore  fu  prefèntato 
al  Seftnils.  Gràh  Duca  , il 
quale  defìderofo  di  vederne 
avvefati  così  tnatavigliofi  ef 
fètti , cotnandò  al  Sig.  Redi  » 
che  ne  fàcelTe  diVcrlè  IjJerien- 
2e  > le  quali  avendo  egli  elèquite  con  la  folica  ac- 
curatezza , drcbfpeziem*  » e maniera  fué  d’ ope- 
rare , che  fuccedendo  T effetto  non  fi  poteffe  at- 
tribuire ad  altra  cagione  , che  a detta  acqua , 
non  fono  riufeite  corrifpoftdenti  all’  afpettazione  » 0 

Le  porrò  qui  apprefib  con  tutte  le  eirédfianze  a 
me  comunicate  > 

t li  giorno  IO.  del  meft  di  Luglio  1675.  il  Sig. 

Fiancefco  Redi  > per  rtiaho  di  TilmànAò  Trut- 
tuìno  diligencifliitio  Notómiflà  > fèee  Icoprite  ad 
una  Pecora  la  vena  , e T afleria  iugulare  j fen- 
za  offefa  de’mulcoli,  è del  nervo  ; Uniti  fiicfc  fo- 
parare gentilmente  la  vena  dall’  arreria  » e l’arte- 
ria dal  nervo  . Quindi  tagliò  con  le  forbici  inte- 
ramente r una  , e raltrt  , é fubitó  vi  applicò  fó- 
pra  un  poco  di  catone  irafcuppato  nclP  acqua  me- 
dicinale , e (opra  il  cotone  tnefle  per  più  ficuréz- 
za  un  piumaociuelo  di  panno  lino  , anch’cflb  in- 

zup- 
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punto  di  fangue  . Si]  fàfciarono  le  ferite  , fì  la* 
fciarono  le  Pecore  in  libertà  , e comindaro' 
no  a pafcere  , come  fe  non  fi  fbflc  fatto  lo* 
ro  male  alcuno  , e così  continuarono  a fiare  per 
lo  fpazio  di  quarantun’ora.  Paflato  quello  tem- 
po , volendo  il  Signor  Redi  riconofcere  lo  flato 
delle  ferite  , quando  fece  fcoprir  quella  dell'  ar- 
teria da  M.  Sdorano  Chirurgo  Francefe  , c Aiu- 
tante di  Camera  S.  A.  S.  il  fangue  fubito  ne  ufc) 
con  tanta  violenza  , che  in  breve  tempo  feguì  la 
morte  dell’  animale  : fìccome  féguì  parimente  la 
morte  di  quello , al  quale  era  (lata  ferita  la  ve- 
na ; imperocché  nello  fiaccare  il  piumacduolo  di 
fopra  la  ferita  , fi  vedde  con  troppo  d’ evidenza , 
che  la  vena  non  era  ne  poco  , ne  punto  faldata. 

4 11  giorno  di  Luglio  fi  fcoperfè  1*  arteria 
iugulare  a tre  Pecore  t e fi  preparò  , confórme  fi 
era  fatto  nell’  altre  efperienze  . Ad  una  di  eflè 
Pecore  s’ intaccò  per  traverfó  l’arteria  , tenendo- 
la flretta  fra  le  dita  , in  modo  che  non  ne  potef 
fe  ufcir  fangue  . Si  bagnò  la  ferita  dell’  arteria 
con  r acqua  medidnale , e dopo  fi  continuò  a te- 
ner con  le  dita  la  fleffa  arteria  per  Io  fpazio  di  io. 
minuti , i quali  quando  furono  fcorfì  fi  allentaro- 
no le  dita  , e fubito  fchizzò  fuora  il  fangue  . Si 
ribagnò  di  nuovo  la  ferita  con  la  fleffa  acqua  , e 
fi  continuò  per  altri  la  minuti  a tener  T arteria 
Aretta  ; quindi  s’ allentarono  di  nuovo  le  dita  , e 
di  nuovo  il  (àngue  tornò  ad  ufcire  ; onde  veden- 
do in  queAa  maniera  , che  non  era  pofTibileil  fer- 
marlo , fi  ribagnò  di  nuovo  1*  arteria  , fi  coperfe 
Opere  del  Rettì  .Tomoli.  H con 


Digitized  by  Google 


114  E S ^ E R J E ìt  Z B. 

fon  un  pmnwcc'molo  di  cotone  jnsiuppato  nell’ac- 
cjua  medicinale  , e vi  fi  tenne  falcato  fopra  con  le 
mani  per  lo  Tpazio  di  28.  minuti  > nel  quale  fpa. 
^io  di  tempo  dopo  efTer  ufeite  cinque  , o fti  onoc 
di  fangue  ; il  fangqe  Analmente  riflagnò  : fi  fà^ 
Tciòil  collo  della  Pecora,  e fi  mefTe  in' libertà  , ed 
élla  cominciò  fubito  a mangiare.  Ma  verfo  la  fe- 
ra de’,  16.  cominciò  ad  avere  il  capo  enfiato  , e 1’ 
enfiagione  andò  crefeendo , finche  la  mattina  de* 
19.  ella  fi  trovò  morta.  ■ 

5 Si  fece  per  appunto  lo  fleffo  i e lo  fleflb  av- 

yenné  alla  feconda  Pecora  , ,fe  non  clì<  quefta  in 
vece 'dì  medicarla  con  l’acqua  medicinale  , fi 
medicò  coi)  acqua  pura  di  fontana  > e quan- 
do fi  tenne  fopra  l’ arteria  ferita  il  piumacci- 
ùolo  di  Bambagia  inzuppato  nella  dett’  acqua  di 
fontana  j dopo  effere  ufeito  otto  , o dieci  once  di 
farìpue  , il  fangue  fi  fermò  , e fi  falciò  la  gola  all’ 
animale,  c fi. mandò  a pafeere.  Ma  U giorno  17. 
cominciò  ad  avere  il  capo  enfiato  t f la  mattina 
del  20.  fi  trovò  morta  * > 

6 Alla  terza.  Pecora  fi  ferì  1’  arteria  non  -per 
mverfo  , ma  per  lo  lungo  , fi  applicò  il  piumac- 
cìuolo  bagnato  nell’  acqua  medicinale  , vi  fi  ten- 
ne fopra  férmo  con  le  mani  per  28.  minuti. d’ora. 
Non  ufcì  quafi  punto  di  fangue  , falciata , che  fu 
la  ferita  , fi  mandò  a pafeere  coll’  altre  in  un  pra- 
to , e flette  fémpre  bene.  Otto  giorni  dopo,  chfc 
fu  fatta  l’ efperienza  , fé  le  sfafciò  la  ferita  per  la 
prima  volta,  fi  trovò  rarteria  rifaldata  , c-la'pi»- 
ga  bella  con  la  carne  molto  crefeiuta  . Si  meflc 

l'o- 
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opra  la  piaga  un  piumacchiolo  di  panno  Uno  a- 
iciutto  ; lì  rifarciò>  e palTati  che  furono  dieci  al- 
tri giorni  i fenza  mai  fcoprirla  » G trovò  perfetta- 
mente  faldata  , e cicatrizzata.- 

7 A’  iS.  di  Luglio  fi  tagliò  1’  arteria  crurale  a 
una  Pecora  , à medicò  con  la  Iblita  acqua  medici<« 
naie  ; ma  dopo  tre  giorni  G trovò  morta . Lo  ftef- 
fo  giorno  s’  aperfe  per  lo  lungo  1’  arteria  iugulare 
a un’altra  Pecora,  fi  medicò  con  la  medefi  ma  ac- 
qua fenza  punto  di  fpai^imentodì  fangue . Si  ten- 
ne fafciata  la  ferita  otto  giorni  continui  fenza  toc- 
carla . PalTati  che  furono  , fi  riconobbe  la  piaga , 
e fi  trovò  in  così  buono  flato  ; che  in  dieci  altri 
giorni  cicatrizzò  perfèttamente  . 

8 A*  1 9.  di  Luglio  fi  aperfe  per  lo  lungo  1’  ar- 
‘teria  iugulare  a due  Capretti . Si  medicarono  con 

acqua  di  fonte  , e non  ufcì  quah  punto  di  fangue. 
Uno  di  quefli  Capretti  mori  in  capo  a cinque  gior- 
ni : e r altro  guari  ottimamente  in  quindici  gior- 
ni , fenza  che  mai  fè  gli  s&fdafTe  la  ferita  . 

9 A’  IO.  di  Luglio  ad  una  Pecora  fi  aperfe  per 
lo  lungo  l’arteria  jugularecon  ferita  affai  lunghet- 
ta , e ad  un’  altra  Pecora  fi  punfè  parìmenteoM 
una  lancetta  1’  arteria  iugulare  . La  prima  Pecq> 
ra  fi  medicò  con  piumacctuolo  inzuppato  inchh»- 
ja  d'  uovo , e non  gettò  punto  di  fangue  1 e la  fe- 
conda Pecora  fi  medicò  con’  piumaccinolo  bagna- 
to d’ acqua  di  fonte  . Tutte  due  quelle  Pecore  fon 
guarite  totalmente  in  lèdici  giorni  , fenza  che 
mai  fia  fiata  sfafciata  la  ferita  , ne  mai  ripulita 
la  piaga . . 

H z IO.  A* 
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. IO  A’  2S.  di  Luglio  il  Signor  Redi  fece  taglia* 
re  per  lo  lungo  T arteria  iugulare  a due  Agnel- 
li , fi  applicò  Albico  alla  ferita  un  piumacduò- 
lodi  cotone  inzuppato  in  acqua  di  fonte,  vi  fi 
tenne  calcato  fopra  con  le  mani  per  to.  minuti  d* 
ora  . Non  ufcì  quali  punto  di  fàngue  . In  diciot- 
to giorni  fi  fon  trovate  le  piaghe  faldate  a perfe- 
zione , fenza  che  mai  fieno  fiate  , ne  (coperte  » 
xie  ripulite:  anzi  non  folamente  quelli  due  Agnel- 
li , ma  tutte  quante  T altre  Pecore  fuddette  li 
fon  tenute  e di  giorno  e di  notte  all’  aria  fco- 
perta  fenza  riguardo  alcuno. 

11  A gli  S.d’Agofiofi  tagliò  in  tronco  l’ala  de- 
lira a due  Capponi  nel  mezzo  dell’  olTo  congiun- 
to immediatamente  alla  fpalla  . Si  fafciò  il  tron- 
cone dell’  ala  con  cotone  bagnato  in  acqua  di  poz- 
zo , e fenza  altro  rimedio  fcamparono  dalla  mor- 
te : ficcome  ne  fono  felicemente  fcampati  diciot- 
to Pollafiri  , a tutti  i quali  fu  troncata  un’  ala 
nello  fiefib  luogo  , come  fu  fatto  a i Capponi  . 
Sei  di  quelli  Pollafiri  furono  medicati  con  co- 
tone inzuppato  in  acqua  comune  ; fei  furono 
Ibccorfi  con  fcmplicc  cotone  alciutto  : e lei  furo- 
no lafdati  alla  total  providenza  , e benefìzio  del- 
la natura. 

12  A benefizio  di  natura  , e lenza  rimedio 
veruno  , e fenza  veruna  fàfciatura  , furono  ab- 
bandonati cinque  Porcellini  d’  India  , a ciafcu- 
no  de’  quali  fu  troncata  una  gamba  ; e parte 
della  cofcia  : e pure  tutti  guarirono  perfetta- 
mente , fenza  che  ne  pure  ne  morifie  un  fblo . 

Per 
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, Per  le  fopraddcttc  efperienze  il  Signor  Fran* 
cefco  Redi  mette  in  confiderazione  > fe  fi  pof* 
ia  giuftamence  fofpettare  , che  molti  effetti  % 
i quali  fon  creduti  provenire  dall’  Arte  , fieno 
veramente . effètti  della  natura  , la  quale  né 
medicamenti  è grande  amica  della  fèmplicità 
delle  cofe  . Ed  in  vero  è celebre  , e per  le  boc- 
che di  tutti  il  detto  d’Ipocrate  nel  Libro  De  alo 
meato,  y che  la  natura  è la  medicatrìce  de*  mali  ; 
il  che  ancora  in  molti  luoghi  delle  fue  Opere  fu 
replicato  da  Galeno  affermante  la  natura  molto 
più  fàvia  dell*  Arte  effer  quella  , che  guarifce  i 
Qialii,  e il 'Medico  effer  blamente, un  femplice 
ininiflro . . 

» In  I fecondo  luogo  mette  in  confiderazione  , 
fe  da  quelle  fuddette  efperienze  fi  poffa  cavar 
qualche,  r^la  utile',  mediante  la' quale  un 
Chirbt^  non  timorofo  , e valente  Anatomico 
pofla.  portare  un  franco  ’fbccorfb  a coloro  , a’ 
quali  é>nè 'fiata  ferita  qualche  arteria  in  parte 
profonda  , e ben  coperta . 

La  fopra  mentovata  Acqua  medicinale  di- 
cono effer . potentiflimo  , e fubitaneo  rimedio 
per  fermare  tutte  1*  emorragie  di  fanguc  del 
nafo  , della  bocca  , dalle  vene  emorroidali , e da 
qualfìfìa*  altra  più  fegreta  nelle  donne  . Ma  il  Si- 
gnor Redi  non  ne  ha  potuto  far  la  prova  , per 
averla  confumata  tutta  nelle  efperienze  accen- 
nate i.fpera  contuttociò  d’  efferne  quanto  prima 
provveduto. 

Egli  ha  ben  fiitte  infinite  altre  efperienze  col 
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£»r  medicar  le  ferite»  e le  piaghe  con  la  fòla  acqua 
di  fontana» odi  pozzo»  e col  tenerle  pulite  con  la 
xnedefìma  acqua  di  lontana  » e di  pozzo  , e fem- 
pre  uè  è feguita  icliocmentc  la  guarigione:  ed  ac- 
ciocché  i piumacciuoli  talvolta  non  fi  rafciughi* 
no , e non  $’  attacchino  alla  carne  , onde  polTa- 
no  far  dolore  nello  ftaccargli , vuole  che  fi  unti- 
no con  ièmplice  Manteca  di  Rofein  vece  de’ tan- 
ti » e tanti  millerioli  unguenti  » che  lògliono  eC- 
fere  in  ufo. 


I L FIN 
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ILLUSTRISSIMO 

SIGNORE. 

Uella  Sera  , nella  quale  il  Sig. 
Carlo  Dati , di  celebre  memo* 
ria,  nel  Palazzo  del  Sig.  Prio- 
re Orazio  Rucellai  lei^  quel- 
la Tua  dotta  , ed  erudita  Ve- 
glia Tofcana  degli  Occhiali  al 
Sig.  Don  Francefco  di  Andrea 
gran  Litterato  Napolitano  > 
ed  a molt’  altri  Cavalieri  Fiorentini  non  men  No- 
bili , che  Virtuofi , fì  parlò  familiarmente  , e fi 
difTero  , e fi  replicarono  molte  cofe  intorno  all* 
incertezza  del  tempo  , in  cui  era  flato  inventato 
quello  Strumento  cotanto  utile  per  ajutare  la  Vi- 
Ila  , e degno  veramente  d*  efTer  noverato  tra* più 
giovevoli  ritrovamenti  dell*  ingegno  umano  . Mi 
Eviene  , eh*'  io  fui  allora  d’  opinione  coflantif^ 
lima  , che  1*  invenzione  degli  Occhiali  fbfTe  tutta 
moderna  , e totalmente  ignota  agli  antichi  Ebrei 
Greci , Latini  , ed  Arabi  : e che  Ce  pure  , il  che 
non  ardirei  d’  armare  , a loro  non  fu  ignota  , 
ella  poi  per  lungo  tempo  fu  perduta  , e poco  pri- 
ma deir  Anno  i^oo.  fu  di  nuovo  ritrovata  , e ri- 
flabìlita  : e mi  fbwiene  altresì  , che  promifì  al- 
lo- 
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lora  di  dare  a V.  S.  Illuftrifllma  tutte  quelle  no- 
tizie , le  quali,  piìi  per  fortuna  , elle  pet  iflu-' 
dio  , m’ era  venuto  fatto  di  mettere  infieme 
Non  foddisfcci  mai,  per  le  molte  mie  oocupfzio-' 
ni',  al  mio  impegno  janzi  ,•  avendo  fàttd  giofnal-  • 
mente  debito  fopra  debito  , temo  ora  che  Ella  co- 
minci con  rigidezza  di  creditore  a (Irignermi  dad- 
dovero  , e deporta  la  naturale  foavità  del  fuo  ge- 
nio., agramente  mi  rampogni  , e crucciofo  mi' 
rimproveri  con  afprczza  quefto  così  poco  civil  fol- 
linnento  di  pagare  . Onde  , per  non  viver  più  in 
tanta  contumacia  , mi  accingo  ora  al  pagamento 
in  querta  Lettera  , Icrivendolc,  che  nella  Libreria 
de’  Padri  Domenicani  del  Convento  di  S.  Cate- 
rina di  Pifa  ritrova  un’antica  Cronaca  latina  ma- 
jioforita.  in  cartapecora  , la  quale  contiene  molte  ^ 
cofc  avvenute  in  quel  Vencr.  Convento  , c co-" 
mincia  laeipit  O/mtfa  Ctnvenfus  S.  K.  Pi-  O-'P:" 
PnlopH  . la  Tog^  f Étr.  QuefU  Cronaca  fu  prind- 
piata  da  Frate  Ber  tolonameo  da  SCoiicor^  Predv 
catoc  {ànaofo,  e Autore  di  quei  Libretto  degli  Am- 
tMt^ramenti  degli  Aotiebi , il  quale  , a^  anni  paf- 
fad  ridotto  alla  fua  vera  lezione , fu  &ttortam- 
pare  in  Firenze  dal  dottHneno  , e nobìliffrino  Sig. 
Francelco  Ridolrt  fotte  nome  del  Rifiorito  Acca- 
demico della  Crufea  . Morto  Fra  Bartolommeo 
d^'S.  Concordk>,nel  1347.  in  età  decrepita  , ìm-' 
perocché  virte  incorno  a fettanta  anni  nella  Reli- 
^ne  Domenicana  , fa  continuata  la  Cronica  da 
Frate  Ugolino  di  Scr  Novi  Pifano  della  famiglia 
popolare  de’  Cayajafari  , il  ■ quale  morì  di  ièifore 

co- 


Digitized  by  Googl 


AGL  1-0  C C H J A L 1 izj 

continua  in  Fiercnzc  Vificatore  dell’  Ordine  ; ed  a 
lui  fucccdcttc  nello  fcrivcre  Fra  Domenico  daPec- 
cioli  Pifano  , che  rapportando  , coni’  egli  Adfo 
afferma  , quanto  da’  primi  due  Tuoi  Anreoeflòri 
era  dato  narrato  > durò  pofcia  a fcrìvere  fino  alla 
Tua  morte  feguita  nel  mefe  di  Dicembre  delf  An. 
no  1408.  come  nella  medefima  Cronica  racconta 
il  Maedro  FraSìmoneda  Cafcia  figliuolo  del  Con- 
vento di  Santa  Caterina  > che  dopo  di  lui  fegui- 
tò  a compilarla  . 'Nel  principio  di  queda  Cro- 
naca d narra  a carte  x^.':  la  morté’di  Frate 
Akdandro  Spna  Pifano  avvenuta  nel  13  ij. 
in  Pila  colle  feguenti  parole  : Fratcr  Alcxan- 
àtf  de  Spina  vh  modejìas  '^  i ' b9HM  ' 
qM  vidit  f aut  audivìt  fafìa  y fcivit  & ‘ facete  ^ 
Ocularìa  ah  alì^  primo  faSfa  comuotca- 

re  aoleate  ipfe  fech  , & comuematit  > ’ corde  yla- 
ri  & volente  . Jageaiofw  in  corpond'éut  in  -domo 
Regi!  ^erni  fecit  fao  ingetùo  mawfioaem  . Dal 
che  d raccoglie  > che  le  il 'Frate  Aledàndro  Spi-- 
na.ncm  fa  il  primo  Inventore  degli  Occhiali  ^ 
Egli  per  k)  meno  fu  quegli',*  che  da  per  le  deiro' 
lènza  infegnamento  veruno  rioTei»ne  il  modo  di 
lavorargli  ,'e  che  nello  dedb  tempo  , nel  quale 
ei  vide  , venne  in  luce  la<  prima  volta  queda  utr- 
lidima  ‘mveozicMK  . In  quella  guidi  appunto , che 
per  una  certa' fomiglianza  di  fortuna  avvenne -al 
nodro  famodfiinBO  Galileo  Galilei,  il  quale  aven- 
do udito  per  fama , che  da  un  tal  Ftamingo  iòf- 
fe  dato  inventato  quell’ Occhiale  lungo,  che  coir 
Greco  vocabolo  chiamad  Tetefeopio,  ne  lavorò  un- 
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• limile  colla  lòia  dottrina  delle  Refrazioni. , (éval 
averlo  mai  veduto  . ‘Che  ne’  tempi  di  Frate 
AlelTandro  Spina  venifle  in  luce  l’ invenzione  dck> 
gli  Occhiali , io  ne  ho  un*  altra  particolar  ; ri{)R> 
va  , imperocché  tra’  miei  Libri  antichi  ferirti  a 
penna  , ve  n’  è uno  intitolato  : Trattate  di  gover- 
no della  famiglia  di  Sandro  di  Pippo^^  di>.Sa»dra 
Ottadino  Fiorentino  fatto  nel  1299.  affemprato 
da  Vaant  del  Bujca  Cittadino  Fiorentino  fuo  Ge» 
nero  . Nel  Proemio  di  tal  Libro  lì  fa  ’menzio* 
ne  degli  Occhiali  come  di  cofa  trovata  in  quegli 
anni  . Mi  truovo  cofe  gravofo  di  anni  , che  non 
arei  vallen^a  di  leggiere  y - e fcyivere  fen^a  vetri,  ap* 
pellati  ohali-y  truovati  ^novellamente  per  comoditae 
delli  poveri  vekiy  quando  affienano  del  vedere  . Di 
più,:  nelle  Prediche  di  Fra  Giordano  da  Rival- 
to  del  Tefto  a penna  di  Filippo  Pandolfìni  citato 
dal  noflro>  Vocabolario  della  Crufea  alla  voce 
Occhiate  y etùaraaneate  fi  dice:  Non  è ancora  vent* 
anni  , che  ft  trovò  P arte  di  fare  gli  Occhiali  , che 
fanno  veder  bene , eòe  è una  delle  migliori  arti  ,re 
delle  fiù  neceffarie  , che  il  mondo  abbia  . Fra  Gior> 
dano  fu  uomo  di  Tanta  vita  y Predicatore  ecceU 
lentilfimo  , e gran  Maeflro  in  Divinità , che  do* 
po  aver  vivuto  lo  fpazio  di  trentun'  anno  nella 
Religione  di  S.  Domenico  ne*  Conventi  di  Firen* 
ze  y e di  Pifa  y finalmente  l’Anno  ijii.  del  me<> 
fé  d’  Agoflo  fi  morì  in  Piacenza  , chiamatovi  da 
Frate  Amico  Piacentino  y Maefiro  generale  do’ 
Domenicani  y per  mandarlo  Lettore  nello  Studio 
di  Parigi . Sicché  fé  Fra  Giordano  pafsò  da  quella 
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aU’altra  vita  nel  ijii.  Egli  fiorì  nel** tempo  di 
Frate  Alcfiandro  Spina  trovatore  degli  Occhiali  , 
che  mori  poi  nel  igij.  e viftè,'  ed  abitò  con  luì 
nella  ftcflò  Convento  di  S.  Caterina  di  ’ Pila  : on- 
de poteva  con  certezza  indubitabile  affermare 
quanto  degli  Occhiali  ei  diflè  nelle  foprammento 
vate  fue 'Prediche  . Siccome  ancora  Fra  Barto- 
lommeo  da  S.  Concordio  potette  con  verità  fcri- 
vere  , che  lo  Spina  di  proprio  ingegno  ritrovò  il 
modo  di  lavorare  gli  Occhiali , e lo  comunicò  a 
tutti  coloro  , che  lo  vollero  imparare  ; perchè  ef- 
fo  Fra  Bartdommeo  /u  contemporaneo-  dello 
Spina  , e vifiè  con  lui  nel  medefimo  Convento 
di  S.  Caterina  di  Pifa  . Quindi  è , che  parmi  ài 
poter  ingpnuamente  affermare  , che  l’arte  di  fa- 
ce gli  Occhiali  è invenzione  moderna , e ritrova- 
ta in  Tofcaha  in  quegli  anni  y che  corfèro  , a pi- 
gliarla ben  larga  , dal  12S0.  fino  aWi^ii.  £ 
quello  fpazio  fi  potrebbe  rìflrignere  ancor  di  van- 
tag^o  , fé  fi  fapeffe , o fi  poteffe  indovinare  in 
qual  anno  recitò  Fra  Glorino  quella  Tua  Pre- 
dica , che  pure  in  alcuni  Tefli  a penna  ho  tro- 
vato efiere  fcritta  tra  quelle  , eh’  ei  diffe  in  Fi- 
renze intorno  al  130$.  Colle  fuddete  notizie  pia- 
cerà a V.  S.  llluflriffima  d’  ofièrvare  , che  dal 
tempo  di  Frate  Aleflàndro  Spina  in  quà  > fi  tro- 
vano ne’  Libri  degli  Scrittori  Tpeflè  volte  , e con 
chiarezza  nominati  gli  Occhiali  ; e che  prima  di 
quel  tempo  non  ve  n’è  memoria  veruna,  almeno 
chc/io  fappia  . Bernardo  Gordonio  Proféflbre  in 
Mompelieri  , nel  Libro  intitolato  Lilium  Medi- 
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cha  , principiato  da  lui  , come  confèfTa  , T Afi< 
no  1^05.  del  mefé  di  Luglio,  nel  Capitolo  De 
Debilitate  vi/uf  t dopo  aver  infegnato  un  certo  Tuo 
Collirio  Ibggiugnc  con  gran  brio  , e un  po  troppo 
arditamente  : Et  efi  tanta  virtutìs  , quod  decrepi- 
tiun  faceret  legete  Utteras  minutat  abfque  Oculari- 
bus  . Guido  da  Cauliac  Profeflbre  anch*  elTo  di 
Mompelicri  nella  fua  Chirurgia  Grande  compo- 
fta  r Anno  136^.  porta  in  quella  alcuni  medica- 
menti buoni  alla  debolezza  degli  occhi;  ed  aggiu- 
gne  di  più  , con  lìncerità  nnaggiore  di  quella  dei 
Gordonio  . Se  quefle  , e ftmili  cofe  non  giovano , bì- 
fogna  ricorrere  agli  Occhiali  . Nel  principio  delf 
Opere  Latine  del  Petrarca  Campate  in  Bafilea 
nel  1554.  in  foglio  > ed  in  una  Lettera  del  mede- 
fimo  Petrarca  intitolata  De  Origine  , yitd  , Con. 
verfatione  , & Studiorum  fuorum  fucceffiu  ipftufmet 
Aulìorit  Epìffola  Franci/cuf  Petrarca  Pojìeritati 
falutem  ^ fi  legge  quanto  apprefiò  in  propofito  de* 
gli  Occhiali  : Corpus  juveni  non  magnarum  virium  , 
jed  multée  dexteritatis  obtigerat  ; forma  non  gloriar 
exceìlenti  y fed  qua?  piacere  viridioribus  annis  pofset  : 
colore  vivido  inter  candidum  , & [ubnigrum  ; vìva- 
cibus  oculit  , & vifu  per  longum  tempus  acerrimo  “i 
qui  pr^eter  fpem  , fupra  fexagefsmum  atatis  annum 
me  dejìituìty  ut  indignanti  mibi,  ad  Oculariam  con- 
fugìendum  efset  auxilìum  : tota  atate  fanìffsmam  cor- 
pus fenelìus  invafst , <Sf  [olita  morborum  acie  cìrcunh 
venit  . tìonejUs  Parentibus  Florentìnis  , origine  y 
fortuna  mediocri  y &y  ut  teram  fatear , ad  ìnopìàm 
vergente  , fed  Patria  putfss  , Aretii  in  exilio  ' nat  su 
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' fum  Anno  huyii  ^etatìs  ulfinue , qu<e  a Cbrìfiq  incipif 
^lo\.dìs  Luna, ad  Auroram  Cai.  Auguììi . Inalcu- 
del  Parlamento  di  Parigi  del  iz.Novemr 
j(>re  14 ib. citati,  benché  ad, altro  propofito,  dalV 
^ruditilfimo  big.  Egidio, Menagio  nel  Libro  intir 
tolato  Amo^nitates  Juris  Ctvilis . Niccolò  de  Bayc 
Signor  di  Giè  fa  una  richieda  al  Parlamento  » 
nella  quale  jC^r  aufftefiois  je  aucunnement  debiliti 
de  ma  vevf  , & ne  pouvois-^  je  pas  bien  enregijìrer ,, 
fens  aveir  LumetteSy  &c.  Giovanfrancefeo  Pico  nel 
Capitolo  decimo  della  Vita  di  Fra  Girolamo  Sa- 
vonarola . Ad  ìndagandam  quoque  ^veritatem  , 
fd  mvìdias  y reliquajque  affe^ìionts  animi  prava/  r/i 
fugandas  , profatum  boe  perfiepr  repetebat  . Bum 
qui  exquifitì^mè  videre  velit  infecìa  oculorum  conjpi^ 
cilia  deponere  oporttre  ; «41»  ft  pura  , & nitida  fini 
ptrfpWta  y mmfpecie/  y utifunt  y in  pupilla  mi- 
pi  > f*  Viro  vifidia  * cerulea  y purpurea  y cerea  y vel 
fnjca  ,y  fueriut  , adulf erari  quodammodo  formai  ^ 
qu<e  ex  rebuf  depfotnuntur  , talefque  qualia  funt  cotu. 
fpicilia  t/ideri  [olenti  E Fra  Timoteo  da  Perugia 
nella  Vita  dello  dello  Savonarola  al  Capitolo  48. 
Occorfe  , che  un  buon  umo  » il  quale  faceva  /’  arte 
degli  Occhiali , ufeendo  dalla  porta  del  Contìento  con 
le  jue  pianelle  in  manoy  incominciò  con  buone  y e amo- 
revoli parole  a riprender  la  plebe  , il  che  fentito  da 
uno  de'  Compagnacci  , gli  diede  in  fui  capo  con  un 
gran  bajìone  . Troppo  lungo  , .e  fàdidiolb  /arci  , 
fe  portadì  maggior  quantità  d’  efempli  ; mi  ba- 
da loJo  d’  accennare  , che  fon  frequenti  e nel 
Morgante  del  Pulci,  e nelle  Rime  del  Burchiel- 
lo , 
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lo  , e nelle  Rime  , e nelle  Profe  dì  Ale^andro 
Allegri,  ed  in  altre  Poefie  piacevoli,  e Comme- 
die Tofcane:  onde  gran  maraviglia  farebbe,  pre- 
fu ppofto  che  ì Comici  Greci  , e Latini  aveflero 
avuta  cognizione  degli  Occhiali , fé  non  avelTero 
mai  pigliare occafione  odi  nominargli, o di  fcher- 
zarvi  fopra  per  bocca  de’  loro  Interlocutori . Ma- 
raviglia parimente  farebbe  , fe  il  dilig^itiffimo 
Plinio  nel  Capitolo  degl’  Inventori  delle  cofe  non 
ne  avedè  fatta  alcuna  menzione  . So  bene  , che 
da  alcuni  Ledicografi  moderni  fi  citano  certi 
frammenti  di  Plauto  ; ne  m*  è ignoto  il  F^er 
ocularìuf  , tf  oculariartus  de’  marmi  fepolcrali  ; 
la  figura  fcolpita  nel  marmo  di  Sulmona  da 
me  già  comunicata  al  Signor  Carlo  Dati  ; e 
finalmente  quanto  Plinio  rifèrifire  dello  Sme- 
raldo nel  Capitolo  quinto  del  Libro  venzette* 
fimo  ; ma  quede  cofe  di  quanto  momento  fie- 
no, V.  S.  Illudridìma  lo  afcdtb  da  quella  Ve- 
glia del  Sig  Dati , degna  di  venire  alla  luce  infie- 
me  coll’ altre  , che  redarono  manofcritte  dopo 
la  morte  dì  quell’  Eruditìdimo  Gentiluomo  . £ 
qui  a y.S.Illudridima  bacìo  umilmente  le  mani. 

Firenze 

Di  V.  S.  Illudridima 


Devotìff.  Ohbììgatìjf.  Ser. 
Francefeo  Redi. 
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I abbrucia  quainvoglia  erba , 
fiore  , frutto  , kgno  » o che 
che  fia  , é fè  ne  fa  cenete  . 
Con  la  cenere  , e con  acqua 
pura  nella  fua  naturai  tem- 
perie fi  fa  il  ranno  , il  quale 
poi  fi  cola  per  carra  fugan- 
te I o per  linguette  in  modo 
che  venga  chiariffimo  all’  ultimo  legno  . Si  met- 
te pofcia  il  ranno  in  vafo  di  vetro  , e fi  tiene  il 
vafo  a Bagnomaria , acciocché  fvapori , e sfumi 
una  gran  parte  del  ranno  fecondo  la  proporzione, 
che  fuol  eficr  nota  a chi  lavora  , e fecondo  che  fi 
defidera  più  o meno  avvacciata  , o più  o meno 
intrigata  la  congelazione  de’  fali . 

a.  St.  fi  tiene  il  .ranno  a sfumare  il  ftfoco  ne* 
vafi  di  terra  invetriata , fi  perde  una  buona  quan- 
tità di  fàle.  Imperocché  nel  riftrignerfi  il  ranno, 
il  fale  penetra  lagrofTezza  del  fondo  e de’ lati  del 
vafo  di  terra  , e fe  ne  fcappa  fuore. 

3,  La  quantità  dell’  acqua  per  fare  il  ranno  è 
indeterminata  . Per  lo  più  cinque  libbre  d’acqua 
poflòn  cavare  tutto  il  fale  da  due  libbre  di  ce- 
nere . 

4.  Le  ceneri , colle  quali  di  già  è flato  fatto  il 
ranno,  e per  confeguenza  cavato  il  fale,  fefi  ten- 
gono 
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gono  per  qualche  tempo  nella  fornace  de’  matto- 
ni a ricuocerfi  , e pofcia  con  effe  fi  rifaccia  nuovo 
ranno  ^ per  lo  più  da  quel  ranno  fi  fuol  riavere 
qualche  altro  poco  di  fale . 

5.  I fali  cavati  nelle  fuddette  maniere  , quan- 
do in  procefib  di  tempo  fentono  1’  umido  > per  lo 
più  fogliono  liquefarfi  . Per  ovviare  a quefio  in- 
conveniente. , quando  fi  abbruciano  le  materie 
per  ridurle  in  cenere , fa  di  mefiiere  abbruciar 
con  effe  una  proporzionata  quantità  di  Zolfo  . E 
fe  fi  defiè  il  calò  , che  la  cenere  foffe  di  già  fat- 
ta , fi  può  mefcolarla  col  Zolfo  , e darle  il  fuo- 
co finché  il  Zolfo  fi  abbruci . In  quello  modo  non 
folaniente  i fàli  non  fi  liquefanno  mai  , ma  ven- 
gono fatti  più  bianchi  , e più  crìflallini . 

6.  Non  vi  è regola  generale  intorno  alla  quan- 
tità del  Zolfo  da  mctterfi  nelle  materie  quando 
elle  abbruciano . Si  può  nulladimeno  dire  a un 
dipreflb  , che  a cento  libbre  di  materia  quatro  o 
fèi  once  di  zolfo  fogliono  efiere  fufficienti. 

7-  Tutti  i fàli  hanno  una  propria,  e particola- 
re , c determinata  loro  figura  , la  quale  fempre 
confcrvano  , ancorché  molte  volte  Ceno  liciolti , 
e rifciolti  in  acqua  , e pofcia  congelati . 

8.  Se  in  un  folo  liquido  fi  fciolgano  infiemcduc , 
o tre  forte  di  fàli  di  difiérente  figura  , quando  fi 
congelano  , ripigliano  tutti  la  loro  antica  , e par- 
ticolar  figura  . £ quello  avviene  non  folamcnte 
ne’  filli  fàttizj , ma  ancora  ne*  fali  minerali  . Se 
in  un  vafo  d’  acqua  fi  fciolgano  uguali  , o difu- 
guaii  di  quantità  di  Virriolo  di  Cipro  , d ’Alumc 

I a di 
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di  rocca  , e di  Salnitro  purificato  , quell*  acqua 
diventa  tutta  turchina  . Svaporata  che  è l’ac-r 
qua  ) fi  vede  nel  vafo  , che  il  Vitriolo  , Y Allu- 
nie,  ed  il  Salnitro  hanno  rìprele  difiintamente  le 
loro  prime  , e naturali  figure  ; e *1  Vitriolo  fi  ha 
ripigliato  il  Tuo  pienifiimo  color  turchino,  lafcian* 
do  il  Salnitro  , e 1*  Allume  nella  loro  fbhta  trafi 
parente  candidezza . 

9.  Sebbene  fi  è detto  di  fòpra  al  num.  7.  che 
tutti  i Tali  hanno  una  propria , e particolar  figu- 
ra , contuttodò  ho  ofièrvato , che  alcune  manie- 
re di  Tali  hanno  di  due  , di  tre  , e di  quattro  for- 
te  di  figure  . Due  forte  ne  ho  vedute  nella  Lat- 
tuga , nella  Scorzonera  , nel  Popone,  nella  Sco- 
pa , nelle  radiche  dì  Efula  , nelle  radiche  d*  El- 
leboro nero , nell’Endivia  , nell’Eufragia  , nell’ 
Afienzio  , nell’  Acetofà  , c ne’  Pampani  . Tre 
forte  nel  Pepe  nero  .,  e nelle  Rofe  incarna- 
te . Quattro  fòrte  nelle  radiche  d’  Elleboro 
bianco . 

IO.  Oltre  la  detta  diverfità  di  figure  , che  fi 
trovano  ne’  fali  , ho  ofièrvato  , che  in  qualfifia 
fale  dotato  di  qualfivoglia  figura,  vi  fi  trova  mol- 
te volte  qualche  corpicciuolo  di  fale  dotato  ,'di  fi- 
gura cuba;  e come  piò  fono  fciolti  i fali , e rifciol- 
ti  nell’  acqua , fèmpre  piò  frequenti  fi^liono  tro- 
vatfi  le  figure  cube  , o avvicinantefi  al  cubo  > 
Non  fo  fc  fia  regola  generale  , che  la  diverfità 
delle  parti  dell’  erbe  , de’  frutti , ec.  faccia  altre- 
sì diverfità  nelle  figure  de’  loro  fàli . So  bene  in 
particolare , che  dificrenre  è la  figura  del  faleidel- 
. le 
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le' foglie  d’ Alloro  , da  quella  del  legno  del  me» 
defìmo  Albero  ; e difièreote  parimente  lì  è la  fi-  ' 
gara  del  Tale  della  polpa  di  Zucca,  da  quella  deU 
le  bucce  di  effa  Zucca . 

12.  Molti  làli  di  differenti  materie  hanno' 
la  (ieffa  figura  , o pe  lo  meno  molto^  fitnile 
Il  Tale  del  Cocomero  ha  una  figura  come  la  han< 
no  i Tali  d’  Eufragia  , di  Micioacan  , di  Scopa  , 
e di  Lattuga  . Sono  tra  di  loro  fimiliffimi  i fà< 
li  di  fior  d’  Arancio , di  Rofè  , di  Zenzero  , d* 
Endivia  , di  Coloquintida  , di  radiche  di  Scor* 
zonera , di  radiche  di  Elleboro  bianco  , e di  ra* 
diche  di  Liquirizia . Il  Cavolo  , ed  i fior  di  Ra- 
merino  danno  il  Tale  d’  una  flellà  figura  . £ d* 
una  ftefla  ancora  lo  danno  fimilifilma  tra  di  lo- 
ro i Pamrani  , 1*  Acetofk  , il  Pepe  nero  , le 
fc(»ze  di  flagrane  , e le  radiche  d*  Elleboro 
nero. 

II.  A volere,  che  i corpicciuoli  dei  fali,  quan- 
do fi  rappigliano , refiino  difiinti  uno  dall’  altro  , 
e non  s’intrighino , e non  s*  ammafiino-  confufa- 
mente  infieme  per  potere  offervare  le  loro  figu- 
re , è duopo  ufàre  una  grandifiìma  diligenza  nel 
lifirignere , e nello  fvaporare  i ranni . Concìofiìe- 
cofachè  fé  il  ranno  fi  fa  fvaporar  tutto, o' fé  trop- 
po fi  rifirigne  , i fidi  fanno  una  grande  , e con- 
fufa  crofia  nel  fondo  del  vafb.Se  i ranni  fi  lafcia- 
no  troppo  lunghi , fiiole  avvenire  , che  i fali  pe- 
nino un  lunghifiìmo  tempo  a congelarli . Bifogha' 
dunque  ufarvi  una  tal  diligenza  , la  quale  non  s’ 
imj^ra,  fe  non  con  una  lunga  accuracilfima  pra- 
tica , 
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tica  . Lo  ftrumcnco  miruratore  del  pefo  de’IìquU' 
di  può  dare  una  regola  , la  quale  fe  non  ùirìi  ge- 
neralilTinia  , per  lo  meno  vi  ù avvicinerà  molto. 
Ridotti  i ranni  alla  conveniente  fpeflèzza  , ù ri* 
pongano  in  orinali  di  vetro  ferrati  col  loro  cap- 
pello, e tenuti  in  luogo  afciutto  ombrofb,  s’afpet- 
ti  dal  benefizio  del  tempo,  che  i Tali  fi  congelino 
in  lajùlli  criff aliini  o ne’  fondi  , o ne’ lati  de’vaG  . 

14.  Non  tutte  l’erbe,  ne  tutti  i fiori,  ne  tut- 
ti i frutti  , ne  tutti  i legni  abbruciati  rendono 
ugualmente  la  fiefia  quantità  di  Tale  , ma  , fe- 
condo la  diverfità  delle  loro  fpezìe  , diverfa  per 
lo  più  fi  trova  la  quantità  del  fale  , che  dalle  lo- 
ro ceneri  fi  ricava  . Fa  qualche  notabile  diverfità 
la  fiagìone , nella  quale  fieno  colte  le  piante  , fic- 
come  ancora  fa  diverfità  il  paefè  o montuofo  , o 
campefire  , o maremmano  , o uliginofb . 

1 5.  Non  tutte  le  materie  abbruciate  danno  la 
Aefia  quantità  di  cenere  , ma  vi  fi  trova  diverfi- 
tà grandifiima  , come  fi  pitò  vedere  dalle  infra- 
fcritte  prove,  la  maggior  parte  delle  quali  furon 
fatte  ne*  tempi  del  Sereni  fs-  Granduca  Ferdinan- 
do IL  di  gloriofa  memoria . 

Da  cento  libbre  di  fior  d’ Arancio  fecchi  fi  è 
cavato  quattro  libbre  e fei  once  di  cenere , e da 
ella  cenere  cinque  dramme  di  fale. 

Da  ottocento  libbre  di  Zucca  frefea  , che 
fcccata  in  forno  tornò  trenta  fei  libbre , fi  ebbe 
quattro  libbre  di  cenere,  e dalla  cenere  dieci  on- 
ce di  fale. 

Scttccentovcnti  Cipolle  roffe  pefarono  libbre 

quat- 
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quattrocento  . Si  arroftirono  , ed  1 carboni  tor- 
narono fedici  libbre  . Ai  carboni  s’aggiunfe  quatr 
tro  once  di  Zolfo  . La  loro  cenere  pe^  una  lib- 
bra e mezza  , dalla  quale  fi  ritraffe  due  once  c 
due  dramme  di  fide. 

Da  centocinquanta  libbre  d’  Eufragia  fref- 
ca  > e pofeia  fiiilata  >.  c abbruciata , rìmafero 
cinque  libbre  di  cenere , la'quale  fircc  quattro  on- 
ce di  fàle . 

Centoventi  libbre  diRolc  ftillate  dettero  quat- 
tro libbre  di  cenere  , e una  libbra  di  file  - 

Cento  libbre  di  Capelvenere  ftiliato,  e abbru- 
ciato fi  convertirono  in  nove  libbre  di  cenere  , 
dalla  quale  fi  cavò  mezza  oncia  di  fàle. 

Centocinquanta  libbre  di  radiche  d’ Elleboro 
bianco  frefeo  , che  feccate  cornarono  cinquanta 
libbre  , fecero  due  libbre  di  cenere  , e due  once 
di  fiale. 

Centodnquanta  libhr^  di  radiche  d’  Elleboro 
nero  , che  fieccate  tornarono  cinquanta  lib- 
- bre  , dettero  fici  libbre  di  cenere  , e un*  oncia 
di  fale.  , > 

Da  novantafiei  libbre  di  radiche  d*  Efiula  firefi- 
■ ca  , che  leccata  e abbrunata  > dette  tre  lifibre  di 
cenere  , fi  ricavò  due  once  di  fiale. 

Radiche  di  Liqoirìàa libbre  trenta,  cenere  lib- 
bre dua  , fiale  oncia  una  e mezza . 

Piretro  libbre  venti , cenere  libbra  una  , fiale 
dramme  lèi. 

Endivia  verde  libbre  cento,  cenere  libbre  due, 
fiale  once  due . 

I 4 Con- 
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Convolvulo  verde  libbre  novanta  , cenere  lib- 
bte  una  , lale  once  due^ 

• Fc^U  d'  Alloro  libbre  duemila  , cenere  libbre 
trentatre,  fale  libbre  quattro. 

Foglie  pur  d’ Alloro  libbre  cinquecento  , cene- 
re libbre  lei , falc  once  died. 

Citrìuoli  ben  maturi , cavatone  il  lème  > lib- 
bre mille  » cenere  libbre  venticinque  , fàle  una 
libbra  e nove  once. 

• Cocomero  libbre  duemila  quattrocento  , cene- 
re libbre  diciotto . 

Legno  d’Ellera  libbre  trecento, cenere  libbre  nove . 
Scorzonera  fecca  libbre  cinquanta  , cenere  lib- 
bre otto. 

< Gufa  di  Pine  , cavatone  i pinocchi  , libbre 
trecento  , cenere  libbre  tre . 

Artemifìa  fecca  libbre  centocinquanta  > cene- 
re libbre  otto . 

• Foglie  di  CiprefTo  foppaflè  libbre  centotrenta, 
cenere  libbre  fei . 

Scorze  di  Melagrane  fecche  libbre  dieci , cenere 
once  otto . 

Saflòfraffo  libbre  due  , cenere  dramme  lèi . 
Legnolknto  libbre  dodici , cenere  libbre  due  e 
mezza. 

Sandali  citnni  libbre  quattro  , cenere  oncia  e 
mezza. 

Pepe  nero  libbre  quattro  , cenere  once  due  e 
mezza. 

Zenzero  libbre  trenta , cenere  libbre  una  , on- 
ce fette. 

Tur- 
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Turbitti  libbre  dodici } cenere  libbra  una. 

■ Cenere  di  legno  d’  Abeto  libbre  tre  , £ale  oa* 
ce  tre . 

Cenere  di  Scopa  libbre  Tedici,  Tale  once  Tedici . 

Cenere  pur  di  Scopa  libbre  Tedici  , Tale  once 
diciotto . 

Capi  d*  Aglio  vecchi  libbre  trentadue  fi  Tecca- 
rono  in  Torno,  fi  abbruciarono;  dalla  cenere  non 
fi  ricavò  quafi  punto  di  Tale^ 

Trenta  libbre  di  Tarinadi  Grano  bruciata  in 
forno  con  poco  di  zolfo  , e riabbruciata  di  nuovo 
nella  fornace  de*  Pentolai , dettero  otto  once  di 
cenere  ; fi  ricoflè  di  nuovo  per  otto  giorni  conti- 
nui nella  fornace  de’  mattoni , ma  fattone  il  ran- 
no > non  Te  ne  potè  mai  cavare  punto  di  Tale  ; 
ed  il  fimile  avvenne  in  dieci  once  di  cenere  cava- 
ta da  uno  fiajo  e mezzo  di  CruTca  abbruciata  pri- 
ma in  forno  con  zblTo , e poTcia  ricotta  nella  for- 
nace de’  Pentolai , ed  in  quella  de’  mattoni . 

16.  Tutti  quanti  i Tali  cavati  dalle  cenen  de’ 

vegetabili  pigliati  per  bocca  hanno  pofianza  Tolu- 
tiva  di  muovere  il  corpo  , e di  gran  lunga  mag- 
giore di  quella  , che  da  alcuni  è flato  creduto 
avere  il  Tal  comune  , il  quale  Tal  comune  prefb 
per  bocca  ha  pochiffimo  di  Scolta  Tolutiva,o,per 
dir  meglio  , non  ne  ha  quafi  punto  , o , Te  pure 
ne  ha  , tra  eflb  Tal  comune  , e ’l  Tale  de’  vegeta- 
bili vi  è la  proporzione  , per  un  modo  di  dire  , 
di  due  a otto.  ' 

17.  Quella  fàcultà  Tolutiva  è" d’uguale  ugualiT- 
fima  energia  in  tutti  i Tali  ; dimanierachè  il  Tale 

di 
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di  Sumimcco  » di  ^corze  di  Melagrane  , di  coc- 
cole di  Mortella  , di  Lentifco  purga  per  appun- 
to quanto  fì  purghi  il  fale  di  Rabarbero , di  Sena  » 
di  Turbitti  , di  Mecioacan  , e di  tutte  le  altre 
limili  droghe  purgative. 

18.  La  dofe  da  ufàrll  è la  UefTa  in  tutti  i Tali, 
cioè  dalle  due  dramme  e mezza,  fino  alla  mezza 
oncia  dilToluti  in  fci  once  d’  acqua  comune , o di 
brodo . Ho  oflervato  per  infinite  efpcrienze  fat- 
te , che  una  mezz’  oncia  Tuoi  purgare  tre  libbre 
e mezzo  , o quattro  in  circa  di  materie  , pih  , o 
meno  fecondo  le  complelfioni  , o jCecondo  la  pie- 
nezza de’ corpi. 

1 9.  Nel  purgare  non  ho  trovato  differenza  ve- 
runa tra  quei  làli , che  hanno  le  figure  acute , e 
quegli  che  le  hanno  ottufè  , fmuflàte  , e cube  . 
Ne  ho  fatta  la  prova  moltiffime  volte  in  diver- 
fe  perfone  , e facendo  fcegliere  a uno  a uno  i la- 
pilli cubi  del  fale  di  Cocomero  , del  faie  di  Zen- 
zero , del  fale  di  Cavolo  , e del  fale  di  Liquiri- 
zia , hanno  operato  con  la  fieffa  energia  de’  lapHl- 
li  e&goni  acutiifimi  del  fale  del  Pepe  , delle  Ro- 
fc  incarnate  , del  Mecioacan  , de’ Sedani . 

20.  Dalle  fuddette  cofe  fi  va  conjetturando 
non  fenza  qualche  ragione,  che  i fali  cavati  dalia 
cenere  deU’  erbe  , de’  fiori , de’  frutti , non  con- 
ièrvino  quelle  virth  , e quelle  fàcultà , che  avea- 
no  le  fuddette  erbe  , fiorì , e frutti . 

IL  FINE. 


LET- 
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D*  alcune  Efpericnze  intorno  al  Veleno 
delle  Vipere, 

SCRITTA  AL  SIGNOR 

ARRIGO  OLDENBURG 

Segretario  della  Società  Reale  di  Londra 
DAL  SIGNOR 

TOMMASO  PLATT 

Gentiluomo  Inglefè  Spretarlo  della  medefima 
lingua  del  SereniÌTimo  Granduca  di 
Tofeana  , &c. 

Baratta  dal  iz.  Giornale  de' Letterati  dì 
Roma  dell’ anno  1673. 

Sfendofi  in  una  radunanza  difcorlb 
del  penfiero  di  M.  de  la  Chambre  , 
il  quale  per  provar  che  gli  fpiriti  dell’ 
animale  fieno  animati,  adduce  fra  gli 
altri  argomenti  quel  difeernimento  , 
con  cui  eglifuppone,  che  nell’impeto  della  collera 
fcelgan  dal  fanguc  le  parti  velenose , e le  portino  a’ 
denti , e quindi  fi  trasfondano  nella  ferita  col  mor- 
ie ; fu  ricevuto  con  applaufo  da  alcuni , i quali  s’ 
avanzarono  più  oltre  a formarne  una  nuova  ipote- 
fi , c dire , che  il  veleno  non  è altro  che  una  nuo- 
va , 
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va, e maligna  attività  ^e’medéfimi  fpirìti  irritati» 
e imbevuti  d’ un*  idea  di  vendicarfi  : che  è I*  opi- 
nione accennata  ne’ Giornali  VII.  e Vili.  1670. 
e 7 2.  e confutata  dal  Sig.  Redi  con  reiterate  efpe- 
rienze  : alle  quali  fi  .polTono  aggiungere  le  fèguen- 
ti  fatte  dal  Sig.  Dottor  Francini , in  cala  del  Sig. 
Lorenzo  Magalotti, -alla  prefenza  di  molti  Signori 
qualificati  ; e deferitte  in  quella  Lettera  dal  Sig. 
Tommalb  Platt , che  fu  uno  de’  teftimonj  oculati 

1.  A*  a.  di  Giugno  pafiato  fi  ferirono  due  pic- 
cioni , uno  cacciandoci  due  volte  la  coppia  de’ 
denti  maefiri  d’  una  teda  di  vipera  tSLghzta.  dal 
budo  nove  ore  prima , nella  parte  camola  del  pet- 
to , in  modo  che  dal  premergli  addollb  la  parte 
fuperiore  della  malcella  le  due  velciche  venilTero 
a votarli  fu*  labbri  della  ferita  di  quel  liquor  gial- 
lo, fuppodo  il  veleno  della  vipera;  ed  appena  po< 
do  a terra  cominciò  a barcollare  in  fu’  piedi  , e 
nello  fpario  di  due  o tre  minuti  era  morto  finito . 
L*  altro  ancora  , che  fu  ferito  nell’  idedb  modo  da 
un*  altra  teda  , moti  , ma  penò  lo  fpazio  di  mez- 
zo quarto  d’ ora . Nella  prima  ferita  entrò  un  den- 
te folo  , onde  le  dentate  furono  tre^  in  tutto  , et 
per  la  prima  ufcì  molto  làngue. 

2.  La  mattina  lèguente  alla  prefenza  di  molti 
Signori  fi  portarono  lèi  piccioni , e un  gallo  . La 
prima  cofa  , che  fece  il  Dottor  Francini  , fu  di 
padàre  parecchi  fpine  di  rofe  nel  petto  d*  uno  d* 
elfi  piccioni , anzi  vi  conficcò  uno  fpillo  ben  grofi>. 
fò  ( per  togliere  ogni  feufà  e pretedo  d’  attribuire 
alla  fèmplice  ferita  gli  accidenti  , che  potevano 
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fopraggiungere  a quelli  che  fi  doveano  ferir  co’ 
denti  delle  vipere  ) e il  piccione  appena  fu  lafcia- 
to  in  libertà  , che  cominciò  a faltellare  e fvolaz- 
zar  per  la  camera  , come  Ce  non  folTe  fiato  ferito  : 
Ad  un  altro  piccione  fi  cacciarono  nel  petto  ì den- 
ti d*  una  tefia  di  vipera  morta  la  mattina  prece- 
dente , nell’  iftcflb  modo  che  fi  è detto  di  /opra  ; 
e cominciò  ad  avere  i medeiimi  tremici  > e abhan- 
donatofi  in  filila  pancia  dopo  lungo  e penofo  boc- 
cheggiare in  cinque  o fei minuti  fi  morì.  Gli  fiefii 
accidenti  ebbe  il  terzo  ferito  con  un’  altra  tefia  / 
il  qual  morì  in  un  quarto  d’  ora  ; e di  particolare 
vi  fu,  che  dalla  ferita  ufcì  molto  /angue , dove  agli 
altri  non  fe  n’  era  veduta  ne  pur  una  gocciola* 

3.  Per  efcluder  affatto  la  dottrina  degli. fpiriti 
irritati  dall*  idea  della  vendetta  , prefè  tre  fiecchi 
di  feopa  , e fpianaci , e aguzzi  a fòggia  di  lancet- 
ta , ne  impiafirò  due  con  quel  liquor  giallo  fpre? 
muto  dalle  vefcice  di  multe  tefie  , e gli  cacciò  , 
e lafciò  fitti  nel  petto  di  due  piccioni  ; facendo  lo 
fieffo  ad  un  altro  con  lo  fiecco  non  avvelenato  , 
che  era  almeno  un  terzo  più  groflb  , e più  lungo 
degli  altri  due  . 1 primi  due  morirono  in  quattro 
o cinque  minuti , e l’ ultimo  fi  trovava  , quando 
fu  fcritta  la  lettera  , tuttavia  nella  colombaia  di 
cafa  del  Sig.  Lorenzo , allegro  , fano , e graffo  , 
non  ofiantc  che  gli  fi  foffe  lafciato  nel  petto  lo 
fiecco  , che  poi  di  lì  a qualche  giorno  gli  fu  trat- 
to fuori  con  un  par  di  mollette  per  l’ orificio  della 
ferita. 

4.  Perchè  fu  detto  , che  in  Parigi  fi  credea  , c 

fi  affé- 
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fi  afTeriva  da  alcuni  per  cofa  infallibile  , che  una 
teda  di  vipera  prefa  per  bocca  fodè  ficuriffimo  pre- 
servativo , erimedio  contro  i morii  di  quelli  ani- 
mali ; il  Dottor  Francini  ne  fece  ingoiare  una  al 
gallo  , e poi  fattolo  mordere  da  una  vipera  viva 
in  tutte  due  le  cofce  , morì  in  pocopih  d’  un’ora; 
e in  poco  più  di  tre  minuti  morì  un  piccione  feri- 
to con  una  teda  morta  « non  odante  che  prima 
gliene  folTe  cacciata  in  corpo  un’  altra. 

5.  La  notizia  di  quede  efperienze  mode  la  cu- 
riolità  di  qualche  altro  a delìderare  di  vederne  la 
replica  , come  alla  prelènza  de’  mcdelimi  Signori 
e di  molt’  altri , Seguì  nei  giardino  del  Signor  Lo- 
renzo . Prima  in  due  piccioni  terrajuoli  fatti  mor- 
dere da  una  teda  di  vipera  morta  dì  dieci  ore  in 
circa  : e 1’  uno  morì  in  fei  minuti,  c l’altro  in  ot- 
to, come  anche  in  otto  o dieci  un  galletto  avvele- 
nato da  un’  altra  teda  di  vipera  pur  morta  . Se- 
condo , in  un  piccion  grodb  ferito  da  una  teda  di 
vipera  morta  di  molto  tempo  , in  modo  che  quel 
liquor  s’ era  indurito  nelle  vefciche  , e col  premer 
non  ulciva  a bagnare  il  dente  nel  far  la  ferita  ; e 
quedo  non  ebbe  altro  fcgno  di  male  che  le  fbttilif- 
Simecicatrici  delle  dentate  : e affinchè  niunopotcS^ 
Se  aver  dubbio  di  quedo  fatto  fi  tornò  a ferir  di 
nuovo  coir  idelTa  teda  Secca  il  medefimo  piccione, 
il  quale  non  fece  altro  che  durare  a pigolare  , e 
sbatter  l’ali  finché  la  ferita  durò  a dolergli  , eocf- 
Sàto  il  dolore  non  ebbe  altro  male  . Terzo  , in 
quattro  polladri  fatti  mordere  un  dopo  1’  altro  da 
una  vipera  viva,  e nel  primo  , c fecondo  ( o fòflc 

che 
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che  il  liquore  non  penetraflfe  nella  piaga  , o che  il 
fangue  lo  riporcaflé  fuori  ) non  li  riconobbe  prin- 
cipio immaginabile  dì  male;  il  terzo  che  da  princi- 
pio pareva  fpiricolb, e vivace  morì  in  capo  amezz’ 
ora  : e '1  quarto  parve  che  voIelTe  morir  predo  , 
perchè  Cubito  morfo  cominciò  a dar  male,  ma  di 
lì  a poco  fi  riebbe . Quarto , in  una  cagna  piccola , 
che  fatta  morder  due  volte  da  un’  altra  vipera  vi- 
va , nel  mezzo  della  parte  pendente  dell’orecchio, 
cominciò  prediflimo  a darfegni  mortali  con  vomi- 
to , convulfìoni  » e tracollamenti , dopo  i quali  ria- 
vutad  un  poco  , fu  dijnuovo  adalita  da’  medefimi 
accid«iti,in  modo  che  alle  due  ore  dì  notte  (quat- 
tro ore  dopo  la  mordcatura  ) era  fatta  immobile 
come  fé  fòlTe  morta  > con  la  lingua  fuori , con  gli 
occhi  dralttfìati  , fenza  altro  fegno  di  vita  che 
quello  d’  un  refpiro  , o piuttodo  d’un  anelito  af- 
fannofb  . la  quedo  medefìrao  dato  ù ritrovò  la 
mattina  , fa  non  che  il  refpito  era  {nù  lento  , e 
fu  fatta  finir  di  morite  con  una  mazzata  in  teda . 
In  nefluna  parte  del  corpo  fi  notò  gonfiezza  , o li- 
vore ; avea  bensì  fatto  getto  per  di  fotto  di  una 
materia  neriffi  ma.  Finalmente  con  un’  altra  vipe- 
ra meda  in  collera  ^ che  non  era  piò  data  adopra- 
ta  , furono  fatti  mordere  due  capponi  , e un  poi- 
ladro  , ne’  quali  non  parve  per  allora  alcun  ma- 
le ; onde  rimandati  nei  pollajo  , e dativi  fàoi  fino 
alla  fera  > la  notte  fòvrappntfi  dal  male , cheve- 
rifimilmente  non  fu  altro  che  il  veleno , la  mat- 
tina fi  trovarono  morti  il  fecondo  cappone  , e ’l 
polladro. 

Qui 
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Qui  rcfta  d’accennare  una  breve  digrefllone  > 
che  ià  r Autore  intorno  agli  ftudj  del  Signor  Pie- 
tro Salvetti  Malico  di  Cappella  del  SereniiTimo 
Granduca  : notando  che  egU  ritrovò  quattri  anni 
fono  una  nuova  accordatura  della  Lira  antica  ar- 
ci violata  colle  folite  tredici  corde  , mediante  la 
quale  vi  fi  polTono  fare  tutte  le  confonanze  , dif 
fonanze  > e legature  al  pari  di  qualunque  Cimba- 
Io  che  abbia  i tadi  fpezzati;  il  che  s’intende  nel- 
le cofe  flebili,  e patetiche,  non  già  nelle  diminu- 
zioni , come  è propria  natura  della  Lira  . Con 
detta  accordatura  afcende  nell’ acuto  fino  a G folte 
ut  , c nel  grave  a C fol  fa  ut  . Ha  iàtto  ancora 
un  Cannocchiale  fecondo  l’ invenzione  di  M.  Ne- 
vuton  riferita  ne’  Giornali  dell’  anno  pafTato  pag. 
48. 9J.  e 108.  il  quale  efièndo  lungo  mezzo  piede 
non  lafciò  di  fare  il  fuo  effetto  eguale  ad  un’altro 
di  due  piedi  . £’di  parere,  che  per  aver  la  chia- 
rezza , e terminazione  con  tali  occhiali  non  pofla 
riducfi  l’ingrandimento  a quel  fegno  , che  fcrivo- 
no  d’Inghilterra  efferfì  ottenuto  con  quello  di  M. 
Nevuton  , ma  che  la  proporzione  fìa  come  di  i. 
a 8.  cioè  , che  l’ingrandimento  chiaro  , e termi- 
nato che  ùi  quedo  nuovo  occhiale  , farà  quanto 
r ingrandimento  chiaro  ,,  e terminato  d’  un  oc- 
chiaie ordinario  otto  volte  più  lungo  . Non  va 
d’  accordo  con  M.  Cadègrain  di  fare  convedò  lo 
fpecchietto , nel  quale  fi  riguarda  col  vetro  ocu- 
lare ; ma  fodiene  , che  meglio  fia  farlo  piano  , 
e erede  aver  trovato  modo  di  far  vedere  gli  og-^ 
getti  diritti  con  un  fol  vetro . 

IL  FINE. 
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Al  signor 


E G I t>  I O 

MENAGIO. 

PARIGI. 


Uando  tutta  la  parte  Mefcol. 
migliore  degli  uomini  del  Mc- 
d’ Italia  , e della 
ftra  Tofcana  in  parti- 
colare  non  ha  altra 
ambizione  che  d' effe* 
re  conofciuta  da  voi , 
io  folo  confàpevole 
deilafcarfìtà  de* miei  pochi  talenti,  ave- 
va determinato  d’ enervi  ignoto:  almeno 
hnó  a tanto  che  mi  fòflj  acquiflato  qual- 
che ludro  , o qualche  prerogativa  , che 
fatto  m’avelTe  degno  di  voftra  conofcen- 
za  . Stava  io  fìdo  in  quella  mia  deter-  , 
xninazione,  quando  Teruditiflimo  Signo- 
re Alcilandro  Moro , anticipando  troppo 

A 3 cor- 
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cortcfepicntc  il  tempo  , vi  ha  portato 
avanti  agli  occhi  il  mio  nome  , e ve  lo 
ha  &tto  vedere  (me  ne  arroflifco  fin  di 
qi^a  ) per  yarj  ornamenti  riguardevole' . 
Sarebbe  adeflb  jmù  che  mai  tempo  d’èfi 
fervi,  ignoto  ora  fi  cl^  farebbe  politica 
viver  lontano  dalla  vofirà  conofcenza  : 
jKrchè  Ibn  ficuro  che  (Quando  mi  cono- 
scerete , alla  bèlla'  prima  vi  pptrete  ac- 
corgere , che  le  lodi  datemi  dal  Signor 
Moro , fon  pih  tofio  un  parto  della  fua 
gentilezza.)  che  del  merito  mio.  Sia  pe- 
rò coro’  efler  fi  vuole  , mi  trovo  un  cuo- 
re, che  tutto  fiocerq  non  vuole  sfuggire 
che  fi  fcuopra  la  verità  . Et  ecco  che 
con  ogni  candidezza  ip  vi  offro  la  mìa 
fcrvitù,  c dedico  arvbffro  merito  quale 

10  mi  fia  . £ perchè  voi  alla  cortefia 
prim<a  d’ogni  altro,  'date  dì  mano,fpero 
che  non  farete  per  ricufare  quella  mia 
offerta  . Per  aflìcurarvi  pòi  che  mi  por- 
terò tèmpre  da  buono  e da  leal  fervitò.- 
ré  , per  me  farà  mallevadore  il  Signor 
Moro  : e fè  quello  non  vi  balla  , eccovi 

11  virtuofilTimo  e modellillìmo  Signor  Al- 
merigo  Bigotti  : c fè  per  vollra  maggior, 
cautela,  èlfendo  quelli  dpe  Oltramonta- 
ni , ne  volefie  ancora  un  altro  di  qua  dà* 
Monti,  voglio  darvene  uno,  privo  d’ogni 
eccezione , a voi , & al  Mondo  tutto  [ben 
^9:  e quelli  è il  Qoflro  non' mai  à ba- 

llanza 
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ftarùà  celebrato  Signot  Carlo  Dati.  Per 
queftò  nome , alle  Mufè  tanto  caro , vi 
prego  a confolàrmi  in<  qiiefto  mio  buon 
defiderio  di  poter  gloriarmi  nella  efecu. 
adone  de’voftri  comandi*  che  fonoiec. 


Manca  la  data  \ femhra  però  ferii tà  ver- 

fo  il  principio  de W anno  1660. 

% 

Ài  Sig.  Méhàgiò  . 

SE,  nel  far  vedere  quelle  .*  ire  mie  O- 
de  Tolcane  , perderò.gran  parte  di 
quel  credito,  nel  quale  V.S'.IJIuftrimrna 
li  c compiaciuta  di  avermi  in  fino  ad  ora* 
mi  confolo  col  crederò,  che  per  lo  meno 
acquifterò  feco  il  merito  d’averle  obbe- 
dito  anco  in  una  cofa  di  tanto  mio  difea- 
pito  : che  perciò  voglio  che  mi  lia  lecito 
fperare  il  perdono  d’aver  tra  quelle  mie 
debolezze  inlèrito  il  nome  gloriofodi  V.S. 
llluArilIìma  alla  quale  réfloT  eternamen* 
te,ec. 


Mefcol. 
del  Me- 
nag.a  car. 
>^7- 

L' una  di 
quelle  tra 
Ode  era  P 
Incanto 
amorolb  ^ 
ftampat» 
dietro  a' 
Sonetti  del 
l' autore . 


Firenze  it).  Aprile  1660. 

p Q Semlnaif- 

fervi  erro~ 

- . • . . . re  nella 

. Ieri  il  Signor  Carlo  Dati  mi  fi^e  Tono.  fS"" 
re  di  farmi  vedere  la  lettera  di  V.&Illull.V>crcyfr/r 

A j & 
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defimo 
giorno . 
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& avemmo  infipme  un  lungo  dilcor/b 
appartenente  alle  Òngini  della  Lingua 
Tolcana,  che  V-S,  Illuftriflìma  pre(h)da* 
rà  in  luce  . Io  non  mancherò  di  farle 
vedere  infieme  col  Sig.  Carlo  alcune  po- 
che cofe  in  fimil  materia  > da  me  in  di’; 

tra  occafione  offervate. 

/ • • 

Al  Sig.Menagio, 

ALcune  fettimane  fono,  mi  prefi  T» 
ardire  d’inviare  a V.  S.  Illuftri/s. 
alcune  mie  Ode  Tofeane  : & ora  le  in- 
vio quelle  Varie  Lezioni  delle  Poefie  del 
Cafa  , che  ho  trovate  in  un  mio  efem- 
plare  . Se  quefte  le  fieno  per  fervirc  in 
qualche  cofa  per  la  fua  nuova  edizione , 
farà  fiata  rnia  fortuna  ravergliele  invia- 
te : quando  che  no,  potrà  condannar- 
le al  fuoco.  Vado  rintracciando  tra’miei 
fcartafacci  alcune  colè  notate  in  diverfi 
tempi,  per  le  Origini  della  Lingua  To- 
feana  . Quando  fieno  per  efier  di  Tuo. 
gufio,  ogni  volta  che  comanderà,  gliele 
trafmèttérò  ; e forfè  infieme  con  quelle 
del  Sig. Carlo  Dati.  Raflegno  a V.  S.  III. 
il  mio  ofièquio  ; tutto  intento  a meritar 
l’onore  di  qualche fuo  comando, per  non 
efljnre  inutilmente  ec. 

Fìreu^f  if), /iprite  i66o. 

AI 
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AI  Sig.  Menagio . 

. 1 * ' . » 

SE  la  ^ntilma  di  VS  Illuftrifnma. 

e 1 obbedienza  che  io  debbo  a rive*  dei  Me- 
riti Tuoi  comandamenti , non  mi  aflìcu- 
raffero  che  ^.cUa  riguarderà  con  occhio  ***' 
cortefe  le'  qui  aggiunte  Canzoni  , io  al 
certo  non  ìàprei  come  potermi  indurre 
a trafmettergliele  ; e particolarmente  , 
fé  io  fòlli  qualche  poco  inclinato  a pre-  Stmbr» 
flar  fede  agli  àùgurj;  mentre  daircflcre 
altra  volta  nell’inviargliele  «pitate  ma*  flJa  fcHt- 
le , io  non  potrei  fe  non  conghietturare,’ 
chc  non  fon  meritevoli  di  comrarirlc^^j^^^^^/' 
avanti  ; àggiuntòvi  un  non  ordinario 
fcrupolo  di  cofcienza  nella  confiderai  io- 
ne  , che  ella  abbià  a perdere  qualche 
fpazió  di  tempó  in  legger  colà  di  così 
poco  momento  , c di  niun  valore  . Le 
riceva  dunque  V.S  llluftrifiima  com’un 
effetto  hen  certo  dell’  autorità  che  tiene 
fbpfa  di  me , e deirambizione  che  avrò 
fempre  di  fcrvirla  . E fe  Taverne  io  ar* 
ricchita  una  coirimmortal  nome  di  V.S. 
Illuftriflima  , non  è flato  ardire  troppo 
grande  i non  ifdegni  di  rimirar  in  quel-  \ 
la  effigiato  il  mio  ofTequio  . Del  redo 
creda  pure,  che  io  an^ò  fempre  debito- 
re di  queir  onore  fègoalato  } con  che 

A 4 ha 


L'Elegia, 
ovvero  Pi- 
cela Lati- 
na d'Egi- 
dio  Mena- 
rlo a Carlo 
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€.160. 


8 LETTERE 

ha  volato  render  gloriofb  il  mio  nome 
nella  Tua  gentiliflìma  Elegia  al  nòfho  Si- 
gnor Dati  . ' Se  in  quelle  tarie  Lezioni 
delle  Poelìe  del  Cafa  fi  troverà  cofa  di 
momento'^ 'mi  làrà  cariflimo  ; le  ilò  , 
jncrà  darle  ai  fuoco . La  fupplico  di  qual- 
che fuo  comando,  acciò  io  polTa  gemere 
di  elTere  non  meno  di  opere  j che  di  no* 
me  , ec.  •. . . 


'^ifpofta  del  Signor  Menagto  alla 
Leitent  jopr addetta* 


Mercol. ,, 
d«l  Me- 

» 

uag.  acar. 
176. 


s 


Clivo  in  fretta  a V.S.Illuftr.  que- 
lle poche  righe  , per  avvifarla  , 
eh’  io  finalmente  ò ricevute  le  fue  Ri- 
me Italiane  : delle  quali  le  relloobbli- 
gatilfimo.  Sono  in  ogni  genere compi- 
tilfimc}  e fuor  delle  mie  lodi,  che  non 
accetto , non  anno  cof4  alcuna , che  li 
pplTa  riprendere  j Vorrei  poter  render- 
le il  cambio  : ma  ora  mi  trpvo  alìe- 
hilfimo  dal  poetare  : particolarmente 
in  lingua  Italiana;  elTendo  tutto  occu^ 
pato , e quali  inviluppato  nello  lludio 
delle  Sette  de’Filoibfi  antichi.  Sbriga- 
,)  to  che  farò  da  quella  Iktica,  vedrò  di 
y,  rifpondere  , ,come  potrò  , a que’  fuoì 
bellilfimi  verli  . Intanto  le  rendo  lar- 
,,  ghiffimo càmbio  della  fua  cortelè  ami- 

„ cizia. 


» 

n 


» 

» 

» 

«1 
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I,  cizia  . Mi  fcrìve  il  nollro  Signor Cair« 
lo  Patii  che  V. S. llluHrilIìma  àmefie  ' 
in0eme  molte  Etimologìe  Italiane e. 

M che  volentieri  me  le  participerà  .Io  * 

„ ne.Ia  fupplico  quanto  pih  vivamente 
„ poÀb;  afficurandola  ch’io  n’avrò  quel-  • , 

„ la  gratitudine  che  fi  conviene  aver,  per  • 

un  tal  favore  }e  che  ne  renderò  al  pub- 
,,  blico  quella  tefiimonianza  che  fi  dee 
„ alla  fua  profonda  e recondita  erudizio- 
,,  ne  . Con  che  le  bacio  umilmente  té 
„ mani  ; e le  prego  ogni  più  vero  coit- 
„ tento; 

„ Di  Parigi  ii  7.  Ago^o  létfb. 

Al  Sig.Menagìo. 

M Andai  a Firenze  al  Signor  Pati  il  Mefeof 
capitolo  della  lettera  di  V.S.  Illur 
firifiìma  a lui  appartenente,  infieme  con 
gli  Epigrammi  e Greci  e Latini  . Ecco 
qui  ciò  che  mi  rilponde.  „ GratifTimi  al 
»*  maggior  fegno  mi  fono  fiati  i periodi 
i,  a me  pertinenti  della  lettera  del  no> 

„ ftro  eruditiflimo  e cortcfiffimoSig.Me-  • 

,,  nagio . Il  mio  libro  doveva  a quefiòra 
„ efièr  fuori.  La  malattia  di  primavera 
ritardò  la  compilazione  : quella  d’au- 
„ tunno  ^ e la  gorra  prelcnre  dal  primo 

„ di 
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di  Gennaio  in  qua  , interrompono  la 
(lampa  , che  lènza  mia  intera  falute 
,,  non  può  camminare  avanti  . L’hopc- 
>,  rò  riprefa , perchè  (lo  meglio:  e la  ti» 
,,  rerò  avanti  con  ogni  fretta  polfibile  , 
Onde  mi  difpiacc  peraddlò  di  non  po- 
„ ter  far  capitale  delle  notizie  > ed  ajuti 
„ confiderabiliflimi  , che  V.  S.  dice  che 
„ mi  potrebbe  dare  il  Signor  Menagio  ; 
,,  i quali  però  accetto  a fuo  tempo:  an- 
„ zi  Io  fupplichi  in  mio  nome  a voler 
„ farmene  i|  favore  ; imperocché  quello 
„ che  fi  (lampa  adelTo  , è piuttofto  un 
„ faggio,  che  l’Opera  della  Pittura  e de’ 
Il  diftico  pittori  Antichi  • Intanto  il  diftìcoar- 
% ^e”eefin  gutKTimo  fopra  la  Venere  de’Coi,  (a- 
nelle  Vite  „ rà  da  me  in(crito  nelle  Poftille  alla 
v'»  d’Apelle,come  una  gioja  prezio 
c”JIiodJì  >»  » «^ove  tcftifìcherò  al  Mondo  la  mia 

0ampate  „ fervitù  o(Tcquiofa  a (ì  gentile  e gran 
inFirene  Letterato.  Averci  mandato  qualcuna 

Origini  : ma  le  mie  malat- 
„ tie,  eie  occupazioni  degli  altri  amici 
„ non  mi  anno  lafciato  vedere  i fogli 
„ (lampati  finora  , per  conolcere  fc  io 
„ aveva  cofa  alcuna  apprdfo  di  me,  che 
„ fbflTc  fcappata  a quel  ricchifiimo  Inge- 
„ gno.  Se  a V.S.o  Signor  Reali,  pare, 
„ lo  farò  tuttavia , mentre  io  fia  a tem- 
„ po  „ Sin  qui  il  Signor  Dati  . Ho  già 
mdlò  in  opera  dique’fcrpenti  della  Ruf- 

fia. 
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fisL  , ed  ho  toccato  il  parere  di  V.  S.  II-  Pidi  rsff 
iuftriffimà  ibpra  di  ciò  r anw  per  dir 
meglio,  ho  copiato  il  capitolo  Ueffodel-  a^rinfetrt 
la  fua  lettera  , Il  Signor  Pietro  Adriano  «f-47- 
Vanden  Brocche  è un  buono  Letterato  t 
è Poeta  d’alto  grido:  è mìo  amico:  de* 
fiderà  Taitiicizia  di  V.S.IHùftriffinla:dcIi- 
dera  eflèrle  fervitore  . Mi  ha  p'regacu  di 
voler  far  pervenirle  in  mano  l’ìnclufa 
lettera',  * iudernè  colf  aggiunta  Poefia  f 
colla  quale  onorandomi  contro  ogni  mio 
merito,  mi  ha~ creduto  rnerrò  fufftcicn* 
te  per  poter  reftar  confolato  * Prego  V. 

S.  IlluftrifTima  a voler  gradire  il  buon 
affetto  di  quello  Virttiofb  Se  avrò  tan- 
to tempo  il  prodimo  futuro  ordinario  » 
le  'manderò  certe  Orìgini  I Frattanto  r*. 
fio  diV.S.llluflrìffima  ec.  «'  ' J 

- . • v; 

Fifa  i^lCentiajo  i66i.ahhcamathM; 
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PEtRUSHADRIANUS 

Vati  dèn  BROEKÉ 
illuptffim  4c  cUrì^mo  V'&o 

FRANCISCO  REDIà 

Screni/nmi  Pnncipis  Ferdinandi,  Magni 

Ducis  EtrnrijR  ÀrchìAtro  : . 

fé  ^gidif  Menap$^ÌOlarìjftmi 

Viriy  atnìcìtìa  ihfinuet  ^ 

Mefcol.  ^ f \ Pegafidcs  , facunda  per  oppU 

del  Me-«  V-T  fW|  ^rfu 
oag.acar.,,  Btrufco  dederuntt  dedèrunt  plac  'utfte  La- 
„ tino:  . 

„ Cut  parìttr  medicai  conceffìt  Delitis  ar- 
» , \tes  : 

Cui  pandi  Natura  fwui,  arcaiià  reciti. 

ty  * 

* fr  FERNANDUS  ( ^uo  nane  Eh 
jf  truria  Rege 

„ It  late  felix  , opibuf  cumulata  fuperhìs) 
iy  fr  tutandum  , fervandos  & dedit 
i,  annoi: 

u Num  quid  vdìuris  nunc  tentai  tràdérè 
jy  cbartii  ? 

ty  ^uod  tuui  ille  amor  , & doHi  fpes  alte- 
y>  ra  PbteHi 
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l,  MENAGJUS  legat'.  Aonìdum  curaik 
if  U Dcarum  V 

„ MENAGJUS  f mjirì  tìh<hgens  nova 
i,  gloria  fiffcli  : ■ 

» ^«0  pa/fm  unauìmis  nunc  tota  Europa 
r>  Jupcrlfit, 

,,  Lata  viro:  doliofquc  jocos  , lufufquf  * 
” 

» Sui  fclìx  rcddit  Latìo  , qui  reddit  A. 
‘ tbcnìs: 

ti  Sermncs  Tufcos  felìx  , & carmina  Tu^ 
fi  fca , * ■ . ’ “ ^ 

„ Ceu  mediU  fatus  Aujóaiù,  Fiorane  fuk 
w Ipj^ 

” I Tufeaque  aperìt  cunahula 

ft  lingua 

ii  Gallus  , ^ attonitos  Flora,  nunc  ducip 
fi  alumnos. 

„ Si  fas  idoli  fi  RfftB,  fi  non  indebita  pofeo^ 
a Huic  tu  me  propiw  , propìàs  me  peEìors 
fi  toto  f • 

fi  Me  ioiùia  , tanta  ìncenfum  vìrtutii  a- 
a more, 

,i  Dede  viro  . Sinat  ille  /uh  mea  nomini 
fi  amich  ‘ . ^ ' 

a Qualiacunquc  addi  . Non  metra  heat$ 
tf  Juperbis 

,i  Sors  illujlrem  atavh  , opìbu/que  attilli 
,t  ' avfth . ' 

« Tenari  latte fs  ',  ScaltSfquc  atera», 

fi  fuenta 

fi 


Ocea- 


Mefcol. 
del  Me. 
nag.  acar. 
271. 
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f,  Octam  ctrtMt  m/ìcs  tvolwrc  fiuSìut 
Tentavi  carneo  fuer  : cnjcente  ju. 

„ veotà, 

yy  Me  Gru&a  teouere  arees  , me  CalUca 
yy  Regna. 

yy  Nane  Arni  ad  ripas  fevet  Italts  ora 

yy  qtàetumi  . . . , 

yy  Obfequìi  & fidi  y Cf  fidi  fum  ctdtor 
yi  amoris: 

yy  Prompta  mìbì  officiìf  & mens  efi.  grata 
y,  colen£s  : . ; . 

yy  Meni  alacrify  meos  lata,  ttnudumpe.^ 
yy  ^ut  amicis, 

uf  fi^adietti  vtrfi  rtfftmh  il  Signor  Menagio 
fOH  unm  elegantiJfimM  Lettera  latina  , inferita  da  lui 
nelle  fue  Mefcolame  a cart.  245.  Dietro  alla  quale  fi 
l^j^  la  riffojla  del  Signor  Pietro  Adriano  vau  ded  • 


r ' * ■ > 

Al  Sig.Menagio. 


NOn  avendo  Iperanza:  di  poter  man«' 
darle  così  prello  » come  farebbe  il 
bi  fogno  , rOpcre  del  Barberino  ,•  colle  • 
Nore  di  Federigo  Ubaldini  > ho  -làtco. 
copiare , cominciando  dalla  lettera  D 
tutto  quello  che  vi  è c^portuno  per.'  1- 
Ecimologie  . Quello  altro  ordinario  le 

man* 
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hianderò  quello  che  non  è perancora 
icricto  . Perora  fi  contenti  di  quelli  tre 
fògli . Non  vedrà  qui  delle  mie  Origini, 
avendo  avutd  a quelli  giorni  moltilfime 
occupazioni  ^ Quanto  prima  ne  mande^- 
xò  molte.  Ma  che  dirà  V-S-IllurtrilTima, 
quando  vedrà  ch'io  maneggio  la  lingua 
Àraba  come  un  Mufulmanno  ? Al  cer* 
to  che  crederà  ch'io  abbia  bevuto  al  fa< 
tnofo  pozzo  della  Mecca  , e che  abbia 
fognato  in  Medina  Talnabi . Voglio  rcri» 
vere  al  Signor  Buorìdelmonti  . Oh  po- 
verino ! e come  farà  ad  intenderle  ? Lo 
Vqglio  fare  fpiritar  di  paura.  Quella  fe- 
ra è venuto  qui  da  me  il  Signor  Dati  . 
Mi  ha  impoAo  il  falutar  V.  S.  IlluHrilII- 
tna  caramente  . Gli  ho  promeHb  di  far- 
gli vedere  i fogli  delle  Origini  che  V.  S. 
llluflrilTimà  mi  imnderà  . Io  poi  gli  at- 
tendo con  impazienza  . Mi  rallegro  del-* 
la  così  nobile  Prefazione  che  lènto  abbia 
&tta  per  la  raccolta  delle  Poelìe  in  lode 
del  Signor  Cardinal  Mazzarino  : e V.  S- 
llluflrillima  ù rallegri  meco  di  Hna  an- 
nua penhone  di  ottocento  piallre  , a|9è;-. 
guata  dalla  gqierofità  del  SerenìfsGran-. 
duca , mio  Signore  . ReAo  infinjtamen,-. 
te  obbligato  di  tanti  onori  che  mi  Ai  . 
Ho  veduto  la  mia  Origine  di  Catt'<^m> 

Le  lue  dotte  oAervivùoni*  mi  &n  mutar, 
parere  - Mr  per^  a grand’onore 

anzi 
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anzi  grandìfllmoi  di  efler  in  tanta  fHma 
appreflb  di  lei  di  elTer  degno  che  anche 
le  mie  baje  fieno  confutate  da  un  par 
fuo  . Mi  veglia  bene  : e mi  creda  qua» 
do  le  dico  , che  io  amò  teneramente  il 
Signor  Egidio  Menagio  , e che  Tamo  à 
iègno  che  pretendo  che  in  Italia  non  vi 
fia  chi  l’ami  pih  di  me  , ne  con  più  fin» 
cerità:  e però  mi  fò  gloria  di  efiere  lèi» 
prc  , w.  ‘ " 

Firenze  z.  Novembre  i66^.  " 

LETTE  R A 

Del  Vadre  D,Barteìommeo  Beve-^  • 
rinì  C.  al  Sìg.  Fratf- 
ceffo  ^edf'^ 

7»  T 'Onore,  che  V. & Eccellentiflìma 
if  1 J mi  fece  in  ^fentar  alla  Serenili 
„ lima  GranducheiTa  la  compofitioneda 
,,  me  latta  nella  venuta  delfÀltezzaSua 
,,  a'nofiri  Bagni,  è llato  da  me  llimatq 
„ in  quel  grado,  che  merita;  & elfo  Ib^ 

,1  lo  mi  aveva  obligato  a rendergliene 
„ umilifiime  grazie.  Ma,  tanto  più  vo>. 

„ léntieri  pafib  di  prefente  quell:*  ufHzic^ 

,i  ^ gratitudine  con  y.S.Eccellentilfima, 

M quanto  che  V accidente  ha  portato  ^ 

- - ' che 

• V 
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^ che  io  nel  tempo  medefimo.  pofla'lo* 
disfare  airantiche  obbligazioni  col  con* 
M trarne  di • nuove  : .potandomi  occafio» 
M ne  con  una  difficoltà  > nella  qiiale<mi 
fi  fono  incontrato  , di  > poter  imparare 
^ dalla  fua  Hniflìma  erudizione  ^ Nel 
» leggere  il  cclcbraciflìmo  Vocabularìo 
» della  Crufca,  nella  quale  jiluflriflima 
Accademia  sò,  che  V.  S.  £ccellencif& 
yt  è annoverata  tra  i /oggetti  più  quali- 
» fìcati,  e tra  gl  ingegni  più  grandi,  mi 
fono  abbattuto  nella  voce  Ccliarca  , 
„ dove  que’  Letterati  , che  ordinarono 
,,  queirOperà  fcrivono  così  : Forfè  Te- 
,t  trarca  ; adducendo  in  confermazione 
ii  della  fuddetta  voce  T autorità  di  Gio: 
yy  Villaniiib.i.cap.29.  il  qual  favellando 
3t  della  Repubblica  Romana  dopo  cac« 
„ ciati  i Re  dice  così  \ e poi  fi  reffe  , e go» 
,f  vernò  la  Repubblica  di  Roma  , 450.  anni 
,,  per  Confali yt  Senatori p.  e tal' ora  Ditta- 
,)  tori , cbe  durava  • cinque  anni  loro  Si» 
ti  gnoriay  & erano  quafi  come  Jmperadori, 
cbe  ciò^be  dicevano  contenta  Joffe  fatto  ; 
,,)0*  altri  ufi^'j  divei'ft,  come,  furono Triiu- 
,f^ni  del  Popolo  t e Pretori  , e Cenforì  , e 
Celiarcbe  . Intorno  al  qual  luogo  del 
,,  Villani  o/Tervo  in  pa/faggio,  come  V. 
„ S Eccellenti/Iìma  averà  potuto  per-  /è 
,,  medcfimo  con/ìderare  , aver  quello 
Scrittore  prclb  equivoco  intorno  al 
Opere  del  Redi.  T 9m.ll.  B n tesi- 
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if  tempo  della  Dittatura  effendo  che 
„ come  cofta  da  Dionifìo  AlicarnafTeo 

nel  primo  libro,  e da  tutti  gli  Scrìtto- 
„ ri  delle  cofe  Romane,  il  Dittatore  non 
,,  durava  più  , che  Tei  meli,  & il  conti- 
,»  nuare,  che  fece  Siila  per  molti  Anni 
„ quello  magift  rato  , e Celare  il  perpe- 
„ tuarlo,  fu  abufo  di  Tiranni.  LaCen- 
„ fura  d » che  durava  per  lo  fpazio  di 
» cinque  anni , benché  poi  l’anno  della 
„ fondazione  di  Roma  trecento  venti 
„ foffe 'rìftretta  al  termine  di  diciotto 
„ meli  y come  racconta  Livio  nel  lib.4. 
„ preffo  del  quale  cosi  ragiona  in  pubbli- 
„ co  Parlamento  il  Dittatore  Emilio  •; 
„ Qutaquennalcm  Ccnjuram  gravem  efje , fc 
„ legem  ìaturum , ne  plut  quàm  annua  ac 
„ feme/lris  Cenfura  efJet.W  che  fu  dal  Po- 
„ polo  approvato  , ma  quello  ha  detto 
„ per  palTaggio. 

„ Tornando  adunque  al  propohto  , 
„ non  fo  come  poffa  dubitarh  , che  il 
„ Villani  abbia  detto  Celiarca  in  vece  di 
„ Tetrarca;  j»ichè,  come  é manifèllo, 
„ parlando  quivi  quello  fcrittoredel  Go- 
„ verno  de’ Romani  già  liberi,  enumc- 
„ rande  quali  fofìero  i loro  magillrati  , 
„ non  è pofobile,  che  vi  contalTe  i Te- 
„ trarchi  non  elTendo  mai  flati  in  Roma 
,,  governatori  di  tal  nome  : & elTendo 
„ chiaro,  che  la  voce  Tetrarca  hgnifìca 

}>  noA 
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,)  non  Magillrato  di  Repubblica  > ma 
,1  Principato  afToluto  inferiore  al  re.»io  > 
„ quale  al  prdènte  è quello  de’  Duch  i ; 
,,  e parlando  fecondo  la  rigorofa  fignifi- 
,,  cagione,  Tetrarca  propriamente  fi  d- 
„ ceva  quel  fignorotto  , che  dominava 
„ la  quarta  parte  d’un  Regno:  così  nell* 
„ Evangelio, Erode  è chiamato  Tetrar- 
„ ca  , ficcome  ancora  Filippo  Tuo  Fra- 
„ tello,  e fimilmente  Lifania . Nel  me- 
„ defimo  modo  è da  Cicerone  chiamato 
,,  X)ejotaro,  neH’Oraaione,  che  difle  in 
Tua  difèfa  : negat  unquam  fe  atei»  De- 
„ jot ari  Tetrarchia  pedem  difceffilJe  . Anzi 
quelli  nomi  Tetrarcha,e  Re  , Regno, 
„ e Tetrarchia  fi  confondono  fpefio  in- 
„ fieme  : e cod  ne’  fiacri  Libri  Erode  ho- 
„ ra  è detto  B*<nX^t;  , cioè  Re  ; hora 
„ TiTpflfp;c»i;  cioè  Tetrarca  ; e Cicerone 
„ nel  primo  libro  della  Divinazione  fa- 
vellando  pur  di  Dejotaro  fcrive:  poftea- 
,,  quam  a Ctefare  Tetrarcbitc  regno  multa- 
„ tus  eft  : onde  in  conto  nefluno  puòdu- 
,,  bitarfi  , che  per  Celiarca  abbia  forfè 
„ voluto  il  Villani  dire  in  quel  luogo 
w Tetrarca* 

„ Ma  ficcome  non  trovo  ragione , per 
„ la  quale  debba  in  vece  di  Celiarca  in- 
„ tenderli  in  quel  luogo  Tetrarca  , cosi 
,,  ne  ho  elHcacifiime  per  fieftenere  , che 
„ afsolutcamence  debba  ritenerli  nel  Vil- 

B z »lani 
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yj  lani  la  voce  Celiarca.  Dice  il  VHIani> 
ìf  che  tra  gK  altri  magidratì,  chegover» 
» narono  la  Repubblica  Romana  furo* 
n no  i Ccliarchi  . Or  non  è egli  vero  , 
n che  l’anno  trecento  dieci  dall’  origine 
ir  di  Roma , paftò  il  governo  dalle  mani 
n de’ Confoli  a quelle  de’ Tribuni  dc’fol- 
dati  ? yitMo  tretentefimo  decimo  , 

„ Urhf  condita  erat , fcrive  Livio  , pri- 
„ mùrn  Tribuni  militum  prò  Confuìibus  ma- 
„ gifìratum  ineont  A.  Sempronius  Atratì- 
n nus , L.  AttUius , T Cloelius , e Tacitp 
it  nel  principio  de’fuoi  annali  teflendo  il 
n Catalogo  de’ governi  , lòtto  i quali  fu 
ji  Roma  , dice  : Urbem  Romam  d princì- 
ji  pio  Reget  babuere  . Libertatem , & Con- 
a fuìatum  L.  Brutus  injiituit  , Di^atuue 
i,  ad  tempus  Jumehantur  ; ncque  Decenni- 
a raìif  poteflas  ultra  biennium  ^ ncque  Tri- 
ti bunorum  Milìtum  Confulare  Jur  diu  va- 
ri loit  . Ora  i Tribuni  de’  foldati  fono 
» da’ Greci  chiamati  con  la  voce  Celiar* 
„ chi  : così  fono  fempre  chiamati  da  Po- 
„ libìo  dove  favella  degli  Ufìziali  della 
„ milizia  Romana  : Cum  verò  Confules 
a defignaverunt  y tum  Xi}^iap^ovQ  xaBt^aTt- 
„ Cbiliarcos  y c'voè  Tribuna  y come  tradu* 
n ce  Lipfio,  conftituunt  y altrove : Cum 

„ igitur  dies  adeft  , <St  militari  omnis  Ju- 
„ xentm  in  Urbe,  mox  in  Capi  folio  congre» 
M Hata  y tum  dividunt  fe  oS  ruinpot 

a ;>«p- 
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j,  7\tàpx‘*’'  ■ Juniores  CbtUarccrum 
)y  Similmente  Appiano  Tempre , che  par- 
,,  la  de’ Tribuni  non  ne  Tavella  con  altro 
„ nome  . Così  nelle  Guerre  Cartagine* 
>,  fi  fcrivc  : Aureos  ferunt  aanuhs  ìnter 
yy  mìlìtantes  el  > Tribuai  , cum 

yy  alti  infertores  ferreot  gejknt  . E nel 
,,  quinto  delle  Guerre  Civili  fcrive , che 
yy  Ottaviano  Cefare  diede  per  privilegio 
ty  di  portare  la  Pretella  , e la  Dignità 
,,  Senatoria  nelle  loro  Patrie  : «7?  Aox*' 
•>  yoi%  è ' cioè  Centurìonibus 

yy  T rìbunit  . Similmente  Dione  nella 

yy  vita  di  Domiziano  dice  di  Giulio  Cal- 
yy  vaftro  I’oJX/0;  KaAwórpo; 

„ lius  Calvafter  Cbìliarcbicus  , cioè  Tri~ 
yy  huatcius . É Plutarco  nella  vita  di  Cam- 
yy  millo  COSÌ  pure  chiama  i ..Tribuni  de 
yy  foldati  . £ parimente  nelle  facre  let* 
yy  tere  in  tutti  i luoghi  , dove  la  verfio- 
„ ne  latina  ha  la  voce  Tribunuty  il  Tello 
yy  Greco  ha  dicendofi  in 

„ S.Marco  al  6.  , che  Erode  fece  Palio 
„ Priacipibuf  y ÙTrìbunìs  : il  Greco  leg- 
yy  ge  toTc  fjLtyi^àriy  «7;  ;t^Wp-;t®'5>  ^ 
„ in  S Gio:  al  i8.  Cebors  ergOy  & Tribù- 
yy  »uf  viene  clprellb  * jì  cw  rTrtlpa  > ^ 
„ Xt>‘tap  I c finalmente  nel  24. degli 
yy  Atti  Apollolici  , dovei!  dice  cum  dc- 
yy  jeenderit  Tribums  Lyfias  Icggefi  in  gre* 
,,  co  oTOif  Auria^  ò 

B ì «quali 
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,f  quali  luoghi  fi  parla  di  Ufìziali  Ro- 
mani.  11  qual  nome,  come  dimoierà 
„ la  Greca  origine  , propriamente  flgni- 
„ fica  la  Prefettura , & il  comando  fopra 
„ mille  foldati , come  avverte  il  Lipfio 
„ lib.  z.  Dìal.  9-de  milit.  Rom.  e lo  ^ce 
„ chiaramente  Curzio  nel  lib.  SìnguUs 
„ m'tli'tbuf  préefuturì  eraot , Cbtliarchai  vo~ 
„ cahant  : & i Romani  a fimilitudine 
„ de’  Greci  chiamarono  i loro  Tribuni 
„ millenarii,  cioè  Chi Iiarchi , benché  ia 
„ verità  non  comandafiero  ad  un  tal  nu< 
„ mero  determinato  di  Tolda tefea  . A«- 
„ zi  che  efierfi  con  quello  nome  di  Chi- 
,,  Iiarchi  chiamati  dagli  Ebrei  i coman- 
,,  danti  a mille  lo  teftificano  gli  Efpofi- 
„ tori , & in  particolare  Cornelio  a La- 
„ pide  fopra  il  i8  dell’Elbdo  , nel  quale 
„ luogo  fi  dice,  che Mosè Pr'iu- 
„ Popoli , T ribunos , & Ccnturìones , 
„ & jf^u'mqeagenarm  t & Decano!  per  la 
qual  voce  Tribunos,  i fettanta  pongo* 
„ no  : cioè,  Celiarcbi,  oMil- 

„ lenarj  , ìbpra  le  quali  parole  dice  il 
„ detto  Cornelio  T ribunos  btbraicèCbUtar^ 
„ ebasy  fiuc  principe!  mille. 

„ E perchè  non  vi  fia  cagione  alcuna 
„ di  dubitare,  che  que’  Tribuni  de’  Sol* 
„ dati , che  con  autorità  , e giurildizio- 
„ ne  Conciare  governavano  per  alquan- 
„ ti  anni  la  Repubblica,  fiano  detti  Ce* 

„ Iiarchi, 
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liarchi , odali  il  Greco  Suida  , che  di 
„ tal  fatto  fcrive  così, nella  voce 
» )(Pi  > Sttctirérri  frpoi  roì^  Tpiamoarioii  trxt 
))  erro  n TrpAint  ffiwointvfiZ  m a^to^  cT/«y«< 
}}  yoroar  ytXiapypt  tIw  àpyluj  P tupieutàf  irct' 
>1  pHXnpan  : cioè.  Armo  trecentefimo  de- 
),  cimo,  quinto  polì  Vrbem  conditam  magi- 
ci firatum  RoméC  Ctcperunt  T rihunì  militum. 
» Il  qual  Autore  deve  emendarli  , in 
,,  quanto  dice,  elfer  ciò  accaduto  Tanno 
» it$.  avendoli  da  Livio  che  fuccedet- 
„ te  il  jio.  o 309.  come  altri  .vogliono; 
„ e prima  di  Suida  Taveva  fcritto  Dio* 

nillo  nel  lib.ii. 

„ ElTendo  dunque  , che  il  Villani  in 
,,  quel  luogo  &velli  de’Magillrati  , da  i 
„ quali  fu  governata  la  Repubblica  Ro* 
„ mana , dipoichè  reAò  libera  per  lo  di* 
„ fcacciamento  de’  Re  e tra  quelli  li 
„ trovino  elTere  flati  i Celiarchi , cioè  a 
„ dire  i Tribuni  Militari:  pare,  che  in 
„ quel  luogo  del  Vocabolario  dovefleco- 
,,  llantemente , e fenza  dubitazione  af^ 
„ ferirli  la  voce  Celiarca  nel  lignificato 
,,  proprio  ; come  formata  dalla  voce 
„ Greca  licchè  Celiarca  prclTo 

„ quello  fcrittorc  Cgnifichi  nonaltrimen- 
,,  ti  Tetrarca  , ma  Tribuno  di  Soldati 
„ (elTendo  che  de  i Tribuni  della  Plebe 
„ già  di  fopra  ne  aveva  detto  > c quelli 

„ fi  chiamavano 
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^ come  fi  ha  da  Plutarco  nella  Vita  di 
„ Cajo  e Tiberio  Gracchi , e dagli  altri 
n Greci  ) che  Icriffèro  le  cofe  Romane  )• 
„ da  principio  ufizio  di  foldati  folamen* 

„ te,  e poi  anco  Magiftrato  fupremo,  e. 
„ di  autorità  pari  a’Confoli , e creato  in 
))  luogo  di  elfi,  come  fi  è fcritto  ; quaL 
„ Magifirato,  come  fi  dice  con  Tacito  % 

,,  non  dìu  valuti  , poiché  in  capo  a lèt-- 
tantafei  anni  dalla  Tua  origine  fi  dil^ 
,,  mife  nella  Repubblica , come  fi  ha  da  ■ 
« i Falli , & in  quel  tempo , che  pals6 
„ di  mezzo  tra'l  prindpio,  & il  fine  di* 
f,  tal  Magifirato , furono  interrottamen- 
,t  te  creati  ora  Tribuni  Militari  , ora 
,,  Confoli  per  governare  la  Repubblica,- 
„ Quelle  fono  le  cofe,  che  mi  occor^- 
„ rono  intorno  a quel  pafib  della  Cru- 
,,  Tea  : le  quali  ho  giudicato  bene  di  rap< 
j,  prefentare  a V.S. Eccel lenti Ifi ma, acciò 
I,  fc  io  in  quello  prendeffi  errore  , pofia 
],  efièrne  ritrattodalla  fingolarilfima  eru> 
dizione,  della  quale  ella  è dotata  ; e 
„ le  nò,  io  abbia  quella  gloria  , d’aver- 
„ cancellato  quello  piccolifiimo  neo  dal  - 
„ volto  d’ Opera  sì  bella  , lèbbene  dilTo  ■ 
„ Ovidio  fcherzando  prelTo  Seneca  il  Pa-» 
„ dre  nella  contr  io.  nel  2.1ib  Dccentìorem- 
„ facicm  effe , in  qua  aìiquts  mevm  ejjet  . Fi  - 
con  quello  mi  raffermo,  ec. 
lincea  . . , .Offphe  i66g. 

Al 
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Al  P.  Bartolommeo 
Beverini; 

COn  mia  grandiirima  rodisfazione  e 
curiofità  ho  letta  la  lettera  di  V.P.' 
Molto  Reverenda  , e l'ho  trovata  piena 
di  dottrina,  e di  erudizione  in  riguardo 
~ alla  difficultà  da  lei  molTa  intorno  a quel 
luogo  del  Vocabolario  : e piena  di  genti-, 
lezza  ancora  in  riguardo  mio  proprio  » • 
mentre  a V.  Paternità  è piaciuto,  farmi 
degno  della  Tua  amicizia , da  me  (limata,, 
e.  riverita  oltre  ogni  agguaglio  ; del  che 
le  rendo  quelle  grazie , die  fo  ,-e  po(To 
maggiori  , aflicurando  la  Tua  corteha  , 
che  io  defidero  Tempre  occafione  di  poter- 
mele moftrare  buon  fervitore  di  vera  cor- 
dialità. E perche  V.  Paternità  mi  coman- 
da, che  io  le  paled  il  mio  fentimentofb- 
vra  il  dubbio  da  e(Ta  molTo , le  dico,  che 
il  dubbio  è bello  e galante , ma  però  non 
carmi , che  abbia  luogo  contro  que’  Va- 
lentuomini , che  compilarono  il  Vocabo- . 
lario  della Crufea, Imperocché  nel  Voca» 
boiario  dell’ ultima  edizione  in  Venezia, 
del  162}.  dedicato  dagli  Accademici  al- 
Cardinal  Barberino  fi  legge  la  voce  Cr- 
ììgreg  tirata  fuora  nella  fcguentc  manie, 

«1 
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fa  , come  bene  potrà  eflcr  ofTervato  àt 
V. Paternità.  CELIARCA,  dal  Greco 
lat.CbìUafcbay  che  vale  capo  di 
mille  faldati  ; Gio:  Vili  t.  1$.  i.  E altri 
vfiZJ  diverft  come  furono  tribuni  del  popolo  , 
e pretori  ^ e cenfori , e celìarebe  * Che  è 
quanto  «leggio  dire  a V.  Paternità  alla 
quale  di  nuovd  rendo  umilillìme  grazie 
dell’onore,  che  ha  voluto  farmi  ; c con 
tutto  Taffetto  del  Cuore  > le  offero  m« 
medef  mo,  e tutto  quello  che  da  me,  o 
dalle  mie  deboli  forze  potefTe  dependere, 
c fc  V.  Paternità  fi  compiacerà  fàrne  la  - 
prova  , mi  troverà  Tempre  in  qualfifia 
occafionej  ec. 

♦ / 

Rifà  Mar^o  1669. 

Al  P. Beverini, 

COn  mio  intero  contento  ho  Ietta  la 
fua  nobiliflima  egentiliflima  ode, 
ed  ho  ammirata  la  Polita  virtù  del  P.  Be- 
verini mio  Signore;  l’ho  ancora  fatta  ve- 
dere ad  altri  miei  amici  letterati  , che 
tutti  concorrono  nel  mio  fèntimento  , 
cioè  a di  re  che  V.  Riverenza  è uno  de’ più 
gentili  poeti,  c virtuofi,  ch'oggi  vivano: 
Le  rendo  dunque  grazie  infinite  deH’ono- 
rc  che  fi  è compiaciuta  di  &rmi  , e la 

fup- 
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fupplico  a credere,  che  fra  tutti  gli  ado- 
ratori del  fuo  grandinìmo  merito  io  non 
fono  il  minimo,  anzi  pretendo  d’elTere  il 
piìi  affèttuofo*  Mi  onori  de’ fuoi  coman- 
damenti che  mi  farà  un  viviflìmo  pre- 
mio. E le  fo  dcvotiflima  riverenza . 

Firenze  7.  Marzo  1670. 

AI  Sig.Menagio. 

A Lia  fine  ebbi  dal  Signor  Magliabc-  ^ . 

chi  il  libro  delle  Origini:  ed  è uno  ^ei  ^Me- 
di  quelli  tre  legati  che  V.  S.  Illuftriflima  nag.acar. 
mandò  per  via  di  Lione  , con  le  fbpra-*74- 
fcritte  al  Signor  Cardinal  de’  Medici  , al 
Signor  Carlo  Dati,  ed  a me.  Infomma, 
io  ho  avuto  il  mio:  e perchè  così  me  ne 
fàrebbono  toccati  due,  ne  ho  inviato  un 
efemplare  /ciolto  al  Signor  Ottavio  Fer- 
rari a Padova,  fapendo  che  V.S’  Illuftr, 
aveva  defideriodi  mandarglielo  . Gli  al- 
tri due  eferaplari  legati , credo  che  fieno 
ancora  in  mano  del  Signor  Magliabechi  .• 

Qui  annefia  riceverà  la  lettera  del  Signor 
Carlo  Dati.  Verlb  il  principio  diSetrem»' 
bre  fi  attende  qui  di  rirorno  il  Signor 
Cardinal  de*  Medici  . Veramente  il  Si-* 
gnor  vanden  Brocche  è difgraziato  nella 
(lampa  delle  Tue  Poefic  . Scia  vedova  di 

Monsò 
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Monsìl  Martino  voleflc  attendere  a Cam- 
parle , farebbe  gratiCìmo  , ed  al  Signor 
vanden  Brocche,  ed  a me:  e fe  nerefte- 
rebbe  con  eterne  obbligazioni  a V.  S.  II- 
luCrilTima  . Quando  che  no  , bi/bgnerà 
aver  pazienza  . Alcuni  letterati  , che  fi 
fon  radunati  corti  in  Parigi  in  cafa  di 
Monsù  Charàs  , anno  fatto  molte  efpe- 
rienze  intorno  alle  Vipere  , e le  anno 
ftampate  pur  corti  in  Parigi  , apprefio 
Olivier  de  Varennes,  1669. in  8.  C^erti 
Signori  anno  fatta  una  onorata  menzio- 
ne del  mio  nome , del  che  refto  loro  mol- 
to obbligato  . Ma  perchè  anno  impu- 
gnato alcune  mie  efperienze  , mi  anno 
limolato  a rifarle  di  nuovo  : e trovando 
io  le  mie  veriflime  , le  ho  Campate  di 
nuovo  in  una  Lettera  , diretta  al  Signor 
Alertandro  Moro  , ed  al  Signor  Abate 
Bourdelot  . Oggi  fi  tira  fultimo  fòglio  : 
onde  fpero  la  prortima  futura  fèttimana 
poter  mandar  erta  Lettera  corti  in  Pari- 
gi : e mi  piglierò  l’ardire  d’inviare  una 
copia  a V.  S.  IlIurtrirtima,fperando  che 
ella  vorrà  averla  in  protezione  : non  in 
riguardo  della  nortra  amicizia  , e della 
mia  fervith  , ma  fblamente  in  riguardo 
della  verità  : la  quale  tanto  piò  è evi- 
dente, quanto  che  confirte  in  fatto  , c 
non  in  ifpeculazione  . Del  rerto  , io  fo- 
no fuo  fervicore  : e pregandola  de’  fuoi 

c®- 
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comandamenti  , le  ib  devotiflìma  rive- 
renza. 

Firenze  18.  Agojlo  1679. 


Al  P.  Beverini . 

La  lèlva  di  V.  Riverenza  è da  me 

fiata  trovata  in  quelli  caldi'  così  v 

amena  , e di  cosi  frefche  ombre  > e dì 
cosi  vaghi  fiori  arricchita  , che  non  mi 
fono  fàziato  di  pafTeggiarla,  e di  ripafTeg- 
giarla  più  volte  con  fbmmo  diletto  , e 
con  obbligazione  infinita  alla  gentilezza 
del  dottillìmo,  dceruditiffimo  Padre  Be- 
verini , a cui  è piaciuto  farmela  godere. 

Supplico  V.  Riverenza  ad  onorarmi  fb- 
ventc  con  fìmili  preziofiffime  grazic^chc 
io  non  cefTerò  mai  d’ammirarla  come  uno 
de*  primi  , e de’  più  ragguardevoli  fug- 
gecti  f che  nel  nofiro  fècolo  fieno  favori- 
ti dalle  Mufe  Tofcanc  c Latine . E fc  ho 
indugiato  così  lungo  tempo  à rapprefèn- 
ta^e  a V.  Riverenza  quelli  miei  fincerifi 
fimi  fentimenti  ne  incolpi  quelle  occupa- . 
zioni , che  mi  tengono  opprefTo  , a 
petto  delle  quali  non  mancherò  mai  dì 
cffcrc  fuo  vero  fervitore  , e defiderofifTiw 
mode* Tuoi  comandamenti  > de’qualì  c»> 

ra- 
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ramente  fupplicandola  le  faccio  de  votifH- 
mariverenra. 

Ftren%e  5.  Lu^ia  1671. 

Al  P.  Beverini. 

IO  non  ho  parole  da  poter  render  gra- 
zie alla  fua  impareggiabile  gentilezza 
i per  l’onore  , che  le  è piaciuto  di*  farmi 

coll’indrizzo  della  fua  gentilidìmae  lati- 
niffima' Elegia,  parto  del  fuo  nobile  , e 
jnaeflro  ingegno  . Onde  la  fupplico  con 
tutto  Taffètto  del  cuore  à compatirmi  fe 
non  mi  eflendo  lungamente  nel  fodisfare 
al  mio  debito  , e nel  portarle  quegli  en- 
comi, che  ella  merita  , Nell’altro  parti- 
colare accennatomi  da  V.  Riverenza  io 
le  parlerò  da  uomo  da  bene,  e lei  poi  ri- 
folverà  . In  oggi  non  fi  ragiona  di  prov- 
vedere quella  carica  vacante, e fi  va  tem- 
poreggiando . Quella  Aate  pafTata  fi  è 
negoziato  per  un  mio  Amico  , e da  me  , 
caldamente  raccomandato . Quelli  per  ora 
non  ha  avuto  ne  Tinclulìva  , ne  1 efcluli- 
va , anchorchè  fia  tenuto  in  buone  fp^ 
ranze  , volendo  forfè  temporeggiare  un 
anno  o due  acciocché  quello  fuggetto  li 
fàccia  più  autorevole  con  gli  anni  . Ora 
Id  feace  come  flà  il  negozio  . Io  fono 

im- 
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impegnato  per  Tamico,  ne  altro  (fe  vo* 
glio  eflcr  galantuomo)  poflb  fare  per  V. 
Riverenza,  che  efferc  un  veridico  eneo* 
xniafle  del  Tuo  merito,  e della  Tua  virtù, 
e delle  abilità  lìngulari  ed  eminenti, che 
ella  polTiede  , le  quali  tutte  la  rendono 
degnilTima  di  queda  carica  . £ fe  mi  fa* 
rà  domandata  informazione  , fì  afTicuri 
V.  Riverenza  che  parlerò  in  quelli  , ed 
in  più  alti  termini , e lo  cre^  pur  fran- 
camente, perchè  il  mio  flile  fi  è di  non 
prometter  mai  à gii  amici  quelle  colè  le 
quali  non  ho  intenzione  di  fare  : e lo  ar- 
gumenti  da  quella /Inceri tà  con  la  quale 
le  ho  confeflàto  di  e/Tere  in  impegno  per 
un  altro  fuggetto  mio  amico  , il  quale 
( dentro  i limiti  del  conveniente  ) non 
poffo  abbandonare  fènza  feapito  dònor& 
V.  Riverenza  rifolverà  a quello  , che  le 
parrà  il  meglio  ; e Ce  frattanto  fe  le  por- 
ge altra  congiuntura  nella  quale  habbia 
miglior  fortunajdi  poterla  fcrvire,  mi  tro- 
verà fempre  fuo  prontiflimo  • vero  Icr-» 
vitore. 

Quella  profllma  datemi  è caduto  dal- 
la Penna  un  Ditirambo  che  con  buona 
congigntura  di  qualche  amico  voglio  tra/^ 
metterlo  a V.  Paternità  acciocché  ella 
po/Ta  correggere  le  mie  debolezze.  E fa- 
cendole devotif&ma  riverenza,  redo. 

Al 
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Al  P.  Beverini. 

Dubito  di  non  eflèrmi  lafciato  inten- 
dere da  V.RivcrenTa.Ho  volutodi- 
Tc  ) che  non  poflb  impegnarmi  a portar 
io  il  fuo  negozio  , per  eilèr  già  la  mia 
volontà  obbligata  ad  altri  . Ma  che  fé 
per  altre  Brade  V.  Riverenza  farà  por- 
tare detto  negozio  > io  farò  per  fuo  fer* 
vizio  tutto  quello,  che  umanamente  po- 
trò fare  rimettendomi  nel  refto  de’  par- 
ticolari a quello,  che  allora  le  fcriBì. 

- Siccome  mi  è difpiaciuto  il  fèntire  il 
fuo  male,  così  mi  fon  confola  to  conlafua 
recuperata  fàlute  , e prego  S.  D.  M.  a 
voler  conférvargliela  per  cento  anni  per 
la  gloria  di  Lucca  , e di  tutto  il  mondo 
litterario  , che  con  ammirazione  ed  ap- 
plau fb  indicìbile  vede  ì parti  del  fuo 
nobiliffimo  ingegno. 

Non  le  ho  mai  mandato  il  mìo  Diti- 
rambo, perchè  non  ho  mai  avutone  la 
congiuntura  : lo  manderò  perchè  avrò 
caro  di  fentìrne  il  fuo  parere,  ed  appro- 
fittarmi con  le  fue  emendazioni. 

Mi  continui  il  fuo  affètto  e rm  creda 
coffantemente , ec. 

25.  Fthrajo  167». 

AI 
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Al  R Beverini  . 

Sodisfaccio  alla  mia  promelTa  benché 
tardi  ; mi  prendo  occafìone  nella 
prefente  congiuntura  deirilluBridìmoSh 
gnore  Ambafciatore  di  inviare  a V.  Rive- 
renza una  picciola  fcatoletta  di  Giulebbi 
gemmati  della  fonderia  di  S.A.S.  V.  Ri- 
verenza non  mi  dia  la  burla,  riia  con  fide- 
ri  in  me  un  animo  buono,  e tutto  inten- 
to a riverire  il  gran  merito  del  Padre 
Bartolommeo  mio  Signore  . A cui  mi 
prendo  anco  l’ardire  d’inviare  un  * volu-  * 
metto  delle  poefìc  del  Signor  Benedetto  * 
Menzini  giovane  a mio  giudizio  , che  a p.i.Fire»- 
gran  paflì  cammina  per  la  via  delle  Poe-  ^ 
riche  materie  . Mi  rendo  certo  che  le  gMatinì 
fue  cofe  |Haceranno  a V.  Riverenza  co- 1^74- 
me  quella, che  ha  un  guflo  delicatiffìmo 
cd  un  ottimo  giudizio  . Edb  Sig.  Men< 
uni  ha  lette  le  Poe/ìe  latine  di  V- Rive- 
renza , e ne  fa  grandiBìma  flima  , cd 
ama  il  merito  di  V.  S.  Reverendiffima  . 

Io  poi  fono  in  eterno  ricordevole  delle 
mie  obbligazioni,  e le  bacio  cordialiflì- 
mamente  le  mani . 

Firenze  14.  Novembre  1674. 

Opere  del  Redì.TomM.  C Al 
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Al  P. Beverini. 

HO  Ietto  con  mia  fomma  contentes* 
za  ed  ammirazione  POrazione  re* 
dtata  da  V.Riverenza  nell’Eflcquie  dell’ 
Eminentifs.  Sig.  Cardinale  Buonviil  » e 
mi  è paria  così  nobile  > e così  fublime  } 
che  ho  inbn  dubitato  dentro  di  me  me* 
deilmo  che  quell’  amore  > che  io  porto  a 
V.  Riverenza  non  mi  faccflc  travedere  ; 
onde  ho  voluto  comunicarla  con  alcuni 
perfbnaggi  intendentifTimi  dì  quella  Cor* 
te,  acciocché  potelTero  lenza  palfionc  giu* 
dicarne  ; e tutti  ad  una  voce  e con  con* 
corde  confentimento  celebrano  le  lodi  di 
V.  Riverenza , c mi  dicono  che  io  non 
mi  fono  ingannato.  Mirallegro  dunque 
con  V.  Riverenza  » ma  me  ne  rallegro 
con  fincerìt^  c tenerezza  di  cuore  fvifcc* 
ratilTimo,  e prego  Iddio  benedetto^dato* 
re  di  tutti  i beni  , che  confervi  la  Tua 
perlbna  con  profperità  di  vivere  per  le 
glorie  di  coteBa  Tua  nobililTima  Patria  . 
La  fupplico  a favorirmi  dell’  onore  di 
qualche  Tuo  comandamento , e le  fo  umi- 
lìBìma  riverenza,  ralTegnandole  le  mie 
vere,  e indelebili  obbligazioni. 

Pf/a  primo  Aprtìi  1677. 

Al 
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Al  Sig.  Diacintó  Ce- 
lioni , Livorno . 

una  fcorza 
ftmle  all* 
Cannella 

REfto  obbligatillìmo  a V.  S. 

Droga  mandatami  nell’  ultima 
lettera  ) della  (jualc  io  non  pollo  di«  Cadìs 
re  altro  a V.S.  fe  non  che  comunetnen.  £«£; 
te  ella  e chiamata  la  nuova  ^pf^ìe  ^ evie-  nmn  ai 
ncipcr  quanto  dicono  , c per  quanto  fi  Tuttefpc. 
conj«tura,dainndie  Occidentali , e non 

culi  Oneriteli  ^ cd  c fbl^montc  /ci  mcli^  varietà 
che  ne  ebbi  cognizione,  c'mc  la  fece  ve- 
derc  il  Signor  Conte  Lorenzo  Magalotti  Si/,7£ 
lotto  il  Ibpradctto  nome  di  fucila 

nella  quale  gli  dico  . Laco'à  farebbe  il 
dire  quanti  fapori  da  diverfi  CriflianclK 
VI  fono  fiati  riconolciuti  , cioè  quello  di  " 
garofani  come  priocipaliffimo  . quello 
di  noce  moicata  come  Iccondario,  quel»,i/i  spa- 
io di  cannella  come  del  terzo  online  , ^ 

quello  di  carato  , l’odore  del  mufehio  , hmZZ 
lodore  dell  ambra  , e la  fuavirà  dolcif  deChapa, 
Urna  del  zucchero  . La  verità  è che  a 
mio  giudizio  parmi  una  galante  droga 
Io  lono  in  Firenze  , e vorrei  avere  occa- 

con  ogni  libertà  i c fi  accerti  che  fiime-  Efpenen- 

C a rò  tee^-9^- 
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rb  fortuna  il  poter  fèrvirla  > e le  bacìo 
caramente  le  mani , 

Fvrtti^  Marzio  i68ov 

Al  Medefimo. 

COn  quella  fola  lettera  pago  a VS. 

il  debito  di  due  fue  cortefilfimeleti 
tere  da  me  ricevute  . Gran  felicità  fa- 
rebbe de’  mercanti , fc  in  quella  manie- 
ra  poteflero  pagare  le  lettere  di  cambio  , 
GiuJizia  che  ricevono  . L’animale  che  nello  fca- 
fjmar^y  tolino  V.S.*mi  ha  mandato  , e che  de- 
e del  Jt/^  fiderà  fapere  che  cola  fia  i egli  non  è 
Jlo»t.  altro  , che  quello  } che  dagli  Scrittori 
delle  colè  naturali  è chiamato  con  nome 
di  AHaco  marino  > Cmile  al  Pidocchio 
marino  , del  quale  fc  ne  può  vedere  la 
figura  delineata  apprelTo  il  Jonftono  nel 
Libro,  ch’egli  fcrifie,  o per  dir  meglio 
copiò  degli  Animali  marini  crullacei 
ovvero  armati  di  crolla  , che  voi  altri 
Livornefi  con  propriilfimo  vocabolo  Ib- 
lete  chiamare  Pefe»  armati 
fer  qual  Circa  la  mollra  di  quella  razza  diChi- 
caghne  Ji  nachina  che  V.  S.  ha  favorito  di  man- 
che^^tà  darmi  , le  dico  , che  a me  non  pare  , 
fa  ditta-  che  fia  di  quella  llellà  che  comunemente 
^za”“ocon  s’^opcra-  : imperocché  a giudizio  del  fa- 

pe:o  fapere  ‘ **,  • ' pOtC 
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pere  quefta  mandatami  da  V.  S.  non  è 
punto  amara  V dove  quell*  altra  che  li 
adopera  comunemente,  è amarilTima  . E 
fe  dicono  , eh’  ella  manda  via  la  febbre, 
non  fi  può  creder  loro  , Oc  non  le  ne  fa 
in  prima  i’elperienza . Al  primo  fèbbri- 
citante  , che  mi  capiterà  alle  mani , io 
ne  farò  la  prova  , giacché  ho  pefato  il 
pezzuolo  manditomi  da  V.  S.  ed  ho 
p-ovato  , che  è due  dramme  di  pelò  , 
che  è la  -dofe  giufia  per  una  prefa  . O 
quefta  fcorca  ^ dell’  albero  della  China- 
china  , ovvero  non  è : ma  fe  ella  è , 
potrebbe  per  avventura  elTere  feorza  di 
legname , morticino  , cioè  fcccatofi  da 
per  fe  medefimo  : J*  ef^rienza  ci  darà 
lume  . Mi  continui  V.S.  il  ^vore  del- 
le fue  lettere,  le  quali  mi  faranno  lem* 
pre  cariflime  , e partioolarmcnce  fe  fa- 
ranno accompagnate  dall’onore  de*  fu<^ 
comandamenti  , je.lc  ^ò  devotiffima  rb» 
verenza. 

I 

Firtfi:(e  primo  Aprile  i6fo. 
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ìi 


Al  Medefimo . 

AVrò  caro  che  quei  quattro  fialcht 
di  vino  che  ha  dati  a V.S.  in  mio 
nome  rilluftriflimo  Sig.  Vincenzio  Ami» 
noti,  (ia  Aato  buono  ^ e che  ha  piaciuto 
al  fuo  Prete  , che  non  farebbe  poca  co- 
fz , perchè  i Preti  fona  di  guflo  delicato, 
c ghiotta  , ed  il  Granduca  Ferdinando 
foleva  dire  che  /ciocchi  fono  quei  Preti,’ 
ì quaii  non  s’intendono  del  buon  vino  ^ 
Vorrei  che  fo/Te  piaciuto  ancora  alla  fua 
Sig.  Conforte  , c che  quefto  vino  /òde 
cagione  che  quando  io'  torno  queft’  altro 
anno  à Livorno , V.S.  fo/Te  diventato  pa- 
dre di  un  bel  bambino  mafehio,  il  quale 
e nella  fincerità  de*coftumi,  e nella  dab- 
benaggine , e nella  virtù  d ra/Iòmiglia/^ 
/è  al  padre  , ma  non  già  nella  bellezza, 
perchè  a dirla  giufla  , Sig.  Ce/loni  mio 
caro  , voi  non  fiete  il  più  bel  crHliano 
Radica  di  del  mondo . Orsù  fate  un  bel  bambino ,. 
Capperi  che  non  ra/Tomigli  a quella  e/lermi- 
darrr’Xio  di  Capperi  , che  vi  è /lata 

Barberi  mandata  dalTEIba,.  ed  ha  tirato  in  am- 
mirazione  tutti  quanti  i curio/I  di  Livor- 
ra<n , che  t>o  . Mi  ha  dato  V.  S.  una  contentezza 
//A.  grande  nel  dirmi,  che  ella  /i  è me/Ta  di 
propo/ìto  alla  o/Tcrvazionc  delle  Mofche, 
f '»  che 
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che  nafcono  dalla  Cunzìa , e dalla  Gra*  a nvif* 
mìgna.  Vi  badi  di  propofito,e  con  accu-  iisvaiiif- 
rarezza t oflTcrvi  la  quantità  delle  giorna-  "‘"j*  „ 
te>  che  il  baco  lìà  in  figura  di  baco;  ofi  cut^J  ^ 
ièrvi  fc  il  baco  mutazione  veruna  ; 
ofièrvi  la  figura  del  medefimo  baco, 
feccia  disegnare  ; ofièrvi  ancora  la  figu-  re  fono  %- 
ra  della  mofea  , c la  fàccia  difegnare  , 
non  da  qualche  imbiancatore,  o^qual- 
che  arrotino  , ma  da  qualche  pittore  di  colari,dal- 
garbo  , ed  ofièrvi  bene  i colori  c «iella 
mofea,  e del  baco:  perchè  io  voglio  che  nitolàfer- 
quefte  curiofità  V.S.  le  fiampi,  cche  el-  manellw 
la  pofia  una  volta  comparire  in  petto  ed 
in  perfona  nel  numero  degli  fpeziali  più  fin*  «//« 
letteruti,  e più  facciuti  : e con  tutto  il 

nvcrifco.  ^efeiash^. 

crifalidiey 
ed  efee  » 
fuo  tempo 
uaamofea. 
Ecco  U JF* 
gura  della 
Gramigna 
favoritaci 
dal  Cuddet 
to^berefla 
fiorpia  per 
lo  vermicel 
lo^he  den- 
tro fitrova^ 
mentre  i» 
vece  d'al- 

ìungarfie  ferpegglare  al  fue polito  ^ refia  breve  col  germe  poco  difie- 
fof  e reftato  come  embricalo  y e quafi  a foggia  del  frutto  del  pino 
felvatico. 

C 4 Al 


Ftrtmif  13.  Aprile  16S0. 


Digitized  by  Google 


40 


LETTERE 


Al  Medefimo.  . 

TJO  fatto  far  Toliodi  Camamilla,ed: 
deva^be  J L è venuto  azzurrocomc  quello  man- 
/*  dio  di  datomi  da  V.S.In  fomma  io  fon  di  pa- 
molte  volte  gli  Autori  fcrivono- 
ftiuìofof  di  quelle  cofe  che  non  anno  vedute  , 
jedi  Imperocché  quel  Donzello  di  Napoli  , 
s^Faiiif-  che  fa  il  Dottore,  fcrive  di  aver  fatto  1* 
nferi  nc  olio  di  Camamilla,  e ne  racconta  le  par- 
coKferva  ticolarità  ; ma  tace  che  egli  Ca  azziuro, 
^etta”ì'ujt  cofa  che  al  certo  non  avrebbe  taciuta  , 
ttior  così  fe  Taveffe  fatto.  Sento  che  V.  S.fa  offer- 
vazioni  intorno  alle  rane  o botte , me  ne 
rallegro  feco  . Si  compiaccia  di  leggere 
quello  che  intorno  a ciò  fu  agli  anni  paf- 
fati  offer<rato,e  fta  feritto  nel.  mio  .libro 
della  generazione  degl’  infetti  . E con- 
fronti s’io  diffi  il  vero. 

Ho  fervilo  il  Sig.  Ifacco  Colonello  nel 
miglior  modo  che  ho  faputo  . Non  cre- 
do il  fuo  Signor  figliuolo  abbia  ad  aver 
male,fe  fi  avrà  cura  . Vorrei  che  V.S. 
mi  volefTe  bene  afficurandola , cheécor- 
TÌfpofta . E mi  rafl'egno  femprc . 

Firemy  50.  Maggio  x68o. 
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AI  Mèdefiniò. 

BAfta  che  V.  S.  pìgli  una  fola  oncia 

di  polpa  di  Cocco Ja  quale  è necef*  modo  di 
farlo  che  prima  di  peftarla  ftia  in  moWt  pmp<*rar- , 
nell’acqua  frefca  otto  o dieci  ore  . E ve*^*’ 

IO  che  fa  fopra  quella  untuofità , e que- 
lla io  talvolta  ho  fatto  feparare  , ma  ci 
vuole  una  gran  pazienza  » e fe  ne  fa  una  . 
Manteca  di  Cocco,  che  nell’ Indie  fe  ne 
fervono  per  burro  e per  altri  ufi  . Ma 
non  importa  che  la  bevanda  fia  brutta  . . 

Così  foffe  ella  buona  , e portaflè  quella 
utilità  che  fi  defidera . 

E che  polvere  Viperina  vuol  cavar  V.  Qwmo- 
S.  da  tré  fole  Vipere  ? Del  retto  la  poi- /•- 
vere  Viperina  la  fanno  cavando  la  carne  3/ 
dalle  Vipere  come  quando  fi  vuol  fare  i »e//a  poi- 
trocifoi  . E la  dittendono,  eia  mettono 
a feccarc  in  forno,  c ben  Cecca  la  petta-  p!udifufi 
no  , e la  vendono  a quegli  uomini  dol-  meme^ma 
doni  che  hanno  voglia  di  comprarla . ”òsìaù^ta 
I^raflègnola  mia  oflervanza  , e lefiiien7z^. 


bado  caramente  le  mani. 

ta  mi  fu» 
ttobilc  trai., 
tato  delle 

Firfoie  8.  Giugno  itf8o. 

Vipere,  m 

■ 

Al 
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Al  Medefimo. 


P 


Er  guarire  T itterizia  nella  fandul> 


Ecco  un 
modo  di 

XT  la  da  V.S.  accennatami  mi  fcrvirei 
breve  ed  dd  feguente  modo . 

*^e*^dmL  Come  comincerà  a rinfrefcarc  » le 
fira  , non  darei  il  feguente  firoppo  folutivo  un  dì 
c un  dì  no. 

il Sif-Eedi  ^ 7’** 

quefrereti-  l^- Sena  3llJ. 

co  in  medi-  Reobarb.  gij. 

Cina  che  Crem.  di  tart. 

7redJo”\  là  levar  un  bollore  in  fuffi  q.  di  Acqua 
per  aver  commune,laflèrai  raffreddare , cola. 

K- di  detta  colatura  Sii,-. 
e fceperti  òirop.  rof.fol.  5 r.  I.  m. 

maltiimi  pigliar  un  dì  SÌ  9 & uno  no . 

*sl^”*cbè  II  giorno  , nel  quale  non  piglia  il  fud. 
anno  ere-  fìroppo  y pigli  4.  o 6.  oncìc  di  brodo  con 
^ariofm  dram.  di  cremor  di  tartaro . Ed  an- 
Ho  forfè  ci-  co  alle  Volte  in  quello  giorno  fi  fàccia  un 
letturato  fcrvizialc  . Pigliati  fette  o otto  de*  fud- 
fcritt^fua  firoppi  folutivi  lì  fàccia  paflàggio  a 
lettera  pigliare  quattro , o cinquepaffàte  di  Ac- 
^Sì^‘‘gì  tettuccio  col  folutivo  fblito  in- 

nintonlo  "anzi  . Che  è quanto  pofTo  dire  a V.  S. 
Mangettiy  in  efècuzione  de’fuoi  comandamenti , de* 
^f^emità'd'  nuovamente  la  fupplico:  E le  ren« 
«ffj/|«orrdo  grazie  della caffetta  mandata. 

ippocodrta  Firenze  ij.  ^gofìp  lóto, 
cocche  pa- 
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tiva  debofevu  fte^H  arnelt  dellt  generaxiont  ; U qu»l  letttr»  im 
data  de  x^.  Luglio  i6$ytraslatata in  Lat ino ^fu dal [cpr addetto 
Signor  Mangetti  inferita  nel  Tomo  IL  delta  (ua  Biblioteca  Medico^ 
Brattea,  a cor.  i loo.  dtll' Edixion  diGeneva,  i6^j.fogl. 

• Infirma  valeiudo  quà  in  hac  mea  progrella  fnior  serate  non  per* 
mittit  in  mentem  fcripturis  conlblcatoriisapplicem,  unde  tibi  mi- 
nusminim  videridebèat  , (Ircfpondere  non  valeam  dofliflìmaB 
iniormationi  qoamadme  de  morbo  Nobiliilìmicupifdam  Viri 
tranfmifilli . Ùnicumeum  vero  candore,  non  Medici,  fedamict 
partes  agensdicere  pofium , nimirum  exconfilio  meo  Dominum 
iEgrumabftinercinpofteniro  deberc  abomni  genere  tot  tanto- 
rumque  medicamentorum  quibus  haAenus , adfatigationem  po- 
tiòs  quìm  ad  fanitatem  uTus eli . Enitn  verddum  in  iis  perfìltet 
peterit  in  vitae  periculum  incorrete , aut  faltcm  in  aiiam  aliqoam 
novam  infirmitatem  priore  multò  pejorem  devchi  . Ha:c  eft  ^ 
chariilìme  Domine  Manget,  meafententia  , quam  tamen  fnb* 
mittit  omni  alii  meliori  confilio . 


Al  P.  Beverini . 

ATtenderb  con  impazienza,  che  il 
Signor  Magliabecchi  mi  favorifea 
del  nobiliffimo  libro  che  V.  Riverenza 
iì  compiace  di  regalarmi  . Io  lo  leggerò 
con  grandìBìma  avidità, come  opera  del 
Padre  Beverini  che  da  me  così  aitameli* 
te  è (limato  . Il  Signor  Jacopo  del  La* 
po  me  ne  ha  fatto  grandi^ima  gola, e me, 
ne  ha  grandiflìmamente  invogliato, aven- 
domene data  una  relazione  pienifTima  , 
ed  amorevoli(Tima;ed  io  (limo  molto  il 
buon  gufto  del  Sig Jacopo,  come  uomo 
che  parla  con  fincerieà  e fchietezza . Aft- • 
ticipo  a tender  grigie -à  V-  Riverenza 
j • del 
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del  favore,  e glie  le  rendo  quanto  io  e 
poflb  più  affettuofe  c più  cordiali  , cfup- 
plico  la  fua  bontà  ad  onorarmi  di  qual- 
che Tuo  comandamento  > e le  fb  umi- 
lilTuna  riverenza. 

Firemif  17*  AgoFlo  liZo. 

Al  Sig. Celioni. 

La  miglior  Tintura  di  Coralli  lì  la 
così  . Si  piglia  una  quantità  di  co- 
ralli , li  pellano  grolTamente,  e poi  con 
più  acque  fi  lavano  . Lavati  e rafciutti 
che  fono  li  pellano  di  nuovo  lòttil men- 
te , fi  palTano  per  illaccio  fottile,  e po- 
Icia  li  macinano  lungamente  nel  porli- 
do  in  modo  , che  vengano  impalpabili^ 
limi,  e perchè  li  macinino  meglio,  li  ba- 
gnano con  l’acqua . Macinati  che  fono  9 
rafciutti  e ridotti  in  polvere  impalpabi- 
le , li  mettono  in  un  orinale  di  vetro  , 
e vi  li  aggiunge  Ibpra  tanto  aceto  Hilla- 
to  che  Ibpravanzi  quattro  dita  e non  più. 
Si  ferra  Torìnale  c(^  fuo  cappello  cieco, 
e li  làbbia  bene  le  congiunture  che  non 
polla  fvaporare  niente  : ed  il  detto  orì- 
naie  li  tiene  alle  ceneri  calde, avverten-. 
do  che  non  bolla  . Alle  voice  in  tre 
^oroi|alle  volte  iaquaurpi  alle  volte  in 

SttOj 
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otto  t cd  alle  volte  in  più  giorni  vien 
tinto  . Tinto  che  è fi  decanta  l'aceto  e 
fi  ferba  difpersè  . E nell'  orinale  dove 
fon  rimali  i coralli,  fi  mette  nuovo  ace- 
to ftrllato  , e fi  ferra  di  nuovo  col  fuo 
cappello  , e di  nuovo  fi  tiene  alfe  ceneri 
calde  finché  fi  tinga  , e di  nuovo  fi  dei 
canta  ; e quella  terza  decantazione  lì 
unifee  con  le  prime  due  , e fi  mettono 
in  orinale  'di  vetro  a fvaporare  lentilfi- 
mamente  alle  ceneri  calde  : e fvapora- 
te  che  lbno,e  rimalb  il  fondo  afeiutto, 
fi  aggiunge  altrettanta  flemma  di  aceto 
flillato  . Si  ferra  l'orinale  col  cappello 
cieco  e le  fue  congiunture  , e fi  tiene 
alle  ceneri  calde  finché  fi  tinga,  e quella 
è la  tintura  di  coralli  , che  fi  fa  in 
fonderia  . De’  corallt  che  rimangono 
fe  ne  fa  macinazione  nel  porfido  , e 
fervono , e per  coralli  macinati  , e per 
magillero  di  coralli . 


Fìrentf  17.  Agofto  i6So. 


Al 
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Al  Medefimo . • 

ARrivò  a Lcrici , e da  Lcrici  a 

nova  la  calla  de’Matzolini;onde  io 
portandone  a V.S.  l’awifo  , le  raflcgno 
le  mie  obbligazbni  . De’miei  libri  non 
fe  ne  trova  più  per  danaro  ; ed  io  non 
ne  ho  ne  pur*  uno  avendogli  donati  tutti 
allora  quando  gli  feci  ftampare  , ed  ora 
fe  gli  voglio  leggere,  bi/bgna  che  me  gli 
fàccia  predare  da  qualche  amico. 

Ho  caro  che  V.  S.  abbia  rinvenuto  i 
vermi , e i volanti  della  Cunzia,  e della 
Gramigna,  y.&  potrebbe  fargli  dipinge- 
re con  fuoi  colori  per  farmegli  vedere  al 
mio  venir  codi  con  la  Corte  . Saluterò 
il  Sig.  Ricciardi  in  nome  di  V.  S.  le  lo 
vedrò;  ma  egli  cammina  per  lo  più  invi- 
fibile  . Al  Sìg.Sandrini  dirò  della  quinta 
edenza  di  rolc  : Io  dirò  ancora  a quedi 
Pratiche  fanno  la  fonderia  che  ne  lòglion 
comprare  . Mi  voglia  bene  V.S.e  fàccia 
carezze  al  fuo  Camaleonte,  acciocché  io 
podà  vederlo  alla  mia  venuta  . Io  fono, 
c farò  eternamente , ec. 

Di  Finale  2;  Settembre  1680. 
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Al  Medefimo. 

MI  difpiace  che  V.  S.  mi  abbia  do- 

mandato  di  una  cofa  la  quale  \ogtnza  da 
ho  ordine  efprcflb  di  non  palefare.  Cioè 
come  fi  manipoli  il  Cioccolate  con  l’odo- 
re  di  gel/bmini . «wr  la 

Quello  che  poflb  dirle  fi  è , che 
fi  fa  con  r acqua  de’  gelfomini  , perchè  ci«rce/4/f 
il  caccao  nel  lavorarli  non  unilce  con  T- 
acque  > e fe  bene  vi  fi  può  mettere  qual- 
che  pochina  di  acqua  di  odore  , quella  quefta. 
non  e tanta  che  pofià  dar  l’odore  di  gel-  _ 
fomini  a tutta  la  mafia  del  cioccolate . rifatto , e 
£ fe  quella  acqua  fbfiè  molta >11  óocco-npuiito,e 
late  non  fi  unirebbe  infieme  . Soche 
S.  è difereta  » e che  fa  molto  bene  in-teiib.  io. 
fino  a dove  fi  può  arrivare  a parlare.  ' 

L’  Acqua  poi  di  gelfomini  llillata  't^ftJidà 
quella  di  tutta  perfezione  colloro  la  ven*  mefeo/ar 
dono  quattro  piallre  la  libbra  o poco  po- 
co  meno  . Al  Signor  Vincenzio  Sandri-  facendo 
ni  io  l’ho  pagata  lire  z6.  la  libbra,  a ven*A«'^  /«* 
done  avuto  bifogno  per  mandarla  ii^^'l/ajca. 
Germania  . Molti  perchè  il  cioccolate  f0/a,oa/rro 
abbia  l’ odore  di  gellbmino  , quando  il  nrnefcy  e fi 
cioccolate  è bello  e accomodato  nel^^'**"^ 
cioccolatiere  , e che  fi  vuol  bere,  vi  ag-  we^epoifi 
giungono  alcune  poche  gocciole  di  acqua  irvaao,efi 
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, di  gelfomino  . Mi  rallegro  del  fuo  Ca- 
trettanti  Hialeontc ,,  chc  fia  vivo  . Mi  j^vorìfca 
i»  tifo  di  avvifarmi  che  cofa  V.  S.  gli  dia  da 
^ctndofir^-  mangiare  oltre  le  mofche,  e mofcherini, 
to  /opra  che  egli  G.  bufca  con  la  lingua . Starò  ac- 
/IfMto  ce-  tendendo  il  favore,  c con  tutto  l’afiètto 
e cesi  e^»j  del  cuorc  le  bacio  le  mani. 

Z4-  ere  fi 

ISSO- 

frefebiper 

diede  dodici  ìfo/te  < Voi  piglia  zacebero  bianco  buone  afciutolib.fi 
Vaniglie perfette^ii).  Cannella  fina  perfetta  §®/.  ji^ra  grigia 
^i]. e feconde  l’arte  fi  fa  il  Cioccolate',  avvertendo  nel  fabbricar- 
le , cbt  la  pietra  fia  poco  calda',  ma  che  l' Arteike  le  lavori  , che 
nonpajfi  quattro  e cinque  libbre  per  majfa  alpiùypercbe  fefcaldafie 
troppo  la  pietra , é" perderebbe  il fuo  odore . 

Come  pei  il  cioccolate  comune  fi  fabbrichi,  veggafi  F Annota- 
zioni al  Dk  trombe, a c.-j^. 


Al  P.  Beverini. 

„^“T^Eco  difenda  Dio  la  fama  noftra, 
ff  I E non  permetta  contro  ogni  ra- 
„ gione, 

„ Ch’abbi  di  me  fi  fàlfa  opinione. 

Che  io  abbia  trafeurato  per  qualfifia  al- 
tra cagione  il  render  grazie  a V.Riveren- 
za  per  il  favore  fattomi  col  fuo  nobilifii- 
mo  Volgarizzamento  dell’  Eneide  , la 
cagione  del  mio  indugio  è fiata  quefia, 
che  veramente  io  non  ho  voluto  paffar 
ièco  quefiò  ufizip  di  congratulazione  c 

■ di 
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di  rendimento  di  grazie  fé  prima  io  non 
avea  interamente  letta  quella  ammira* 
bile  opera  , e riletta  ancora  la  feconda 
tolta  con  fodisfazione  > e contentezza 
così  .piena  di  maraviglia  « che  meco  me- 
defìmo  fon  andato  divilàndo  , che  non 
è mai  podi  bile  , che  V.  Riverenza  abbia 
potuto  efler  fola  nel  condurre  a perfetto 
fine  una  così  degna  opera  ; ma  bifogna 
che  ella  abbia  avuto  un  ajuto  foprana- 
turale  : £ concludo  che  Tìmmortal  ge- 
nio del  gran  Virgilio  in  compagnia  di 
quello  di  Torquato  Taffo  anno  aflUìito 
giornalmente  a V.  Riverenza  , e le  an- 
no per  divinità  infìillato  nella  mente  i 
loro  nobiliffimi  penheri  , congiunti  con 
la  maniera  del  verfo  impareggiabile.  Me 
ne  rallegro  con  tutto  il  cuore  con  V. Ri- 
verenza e me  ne  rallegro  con  fìncerità 
e con  tenerezza  di  buono  amico,  di  buon 
fervitorc  , e di  vero  ammiratore  me  ne 
rallegro  , Padre  Beverini  mio  caro.  Un* 
opera  tale  non  è mai  fiata  condotta  con 
tanta  perfezione  infìno  a qui  , ancor- 
ché tanti  litterati  di  primo  nome  fi  fie- 
no melTi  alla  imprefa  . Di  queflo  mio 
fentimento  fono  ancora  alcuni  gravi  lit- 
terati miei  amici  , che  anno  voluto  nel 
mio  Audio  fare  alcune  veglie  , nelle 
quali  due  canti  per  fera  fi  è letto  della 
fua  Eneide  eoa  accuratezza  , con  atten- 
Opert  del  Redi  Tom.  II.  D zio- 
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zione  , e con  indicibile  diletto  . ht  rzù 
regno  dunque  le  mie  obbligazioni  > e If 
fo  devotiflìma  riverenza. 

Di  FirenTit  z6.  Novmhrc  x6So. 

Al  Sig. Celioni. 

e 

NOn  è polTibile  il  trovar  qui  in  Fit 
renze  quelle  Pietre  della  teda  di 
quei  ferpenti  indiani  chiamati  Cohateip 
Cabelo  . Vi  è un  certo  MediconzolQ  , 
che  ne  ha  una  , e non  la  darebbe  per 
tutti  quanti  i telbrì  del  Gran  Mogorre  , 
tanta  è la  dima  che  ne  fa  , anzi  la  di. 
ma  pih  adàidi  quella  Pietra  Elitropia 
che  fu  trovata  ìz  Calandrino  giù  per 
Mugnone  . Intorno  a quella  faccenda  di 
queU'odore  di  gelfomini  , quando  d ve. 
dremo  a faccia  a facda  , e a quattr*  oc- 
chi , dirò  a V .5,  qualche  oofètta . Le  raiP 
légno  il  mio  olTequio.  • 


Firftfie  xz.  Novfndnt  lóto. 


Al 
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Al  Medefimo. 

DAIIe  due  ultime  lettere  di  V.  S. 

fento  che  vi  è per  edere  quanto 
prima  la  vacanza  di  un  altro  Canonica* 
to  nd  Duomo  di  .Livorno  > e che  il  luo 
Prete  dcfidcrcrebbechefolTe  trasferito  in 
lui  dalla  benigna  grazia  del  Serenidìmo 
Granduca  ^ e veramente  egli  ne  è me- 
fite volidìmo  non  fblo  per  la  lunghezza 
del  fervìzio  che  per  tanti  anni  ha  refb 
alla  Tua  Chiedi  > ma  ancora  per  la  efèm- 
piatita  della  Tua  vita  , e per  la  limpi- 
dezza de’  Tuoi  Goflumi  , colè  tutte  che 
fni  fanno  fòrc  argomento  che  facilmen- 
te egli  abbia  a rimanere  confolato  , ed 
io  lo  credo  , perchè  fo  di  certo  , che  il 
Granduca  nella  data  di  quede  dignità 
cccledadiche  va  fèmpre  fcegliendo  quel- 
le perfone  che  (mù  nella  Chiefa  anno 
modratq  efemplarità  di  codumi  . Alle- 
gramente dunque!  Signor  Diadnto ..  Ma 
contentatevi  d’ incamminarvi  conforme 
io  qui  fono  per  dirvi  > per  togliere  al  dio 
Prete  ogni  impedimento  > per  facilitarli 
le  vie , e non  per  isfug^re  io  di  fèrvirlo! 
perchè , voglio  fervirlo  con  tutto  il  mio 
potere  > c con  tutte  le  mie  fòrze  prema- 
roddime  . £ iiecef&rio  che  V*  S,  £uda> 

D ^ in- 
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incamminare  il  memoriale  per  il  Tuo  fo- 
lito  , e confueto  canale  di  quel  mini- 
ftroo  auditore  al  quale  fi  afpetta  la  fpedi- 
zione  di  quefti  tali  negozi  ecclefiaftici  di 
Livorno  ; perchè  fc  V.  S incammina  il 
negozio  per  altri  canali  , V.S.  può  fiar 
certa  chc^il  miniftro  principale  a cui  fi 
afpettano  fc  ne  chiamerà  oficjfò  , c per 
Gonfeguenza  Te  potrà  opporre  dilHcultà 
le  opporrà  francamente  , ed  av^  ragio- 
ne di  opporle  . V.  S.  incammini  il  me- 
moriale pel  Tuo  canale  , e fila  certa  che 
k)  le  prometto  in  parola  di  uomo  onora* 
to  > e di  Tuo  buon  fèrvitorc  , che  rap* 
prefcntcrò  al  Granduca  tutte  tutte  le  ot- 
time qualità  del  fuo  Prete  c le  rappre- 
iènterò  con  caldezza  , e aggingnerò  i 
miei  prieghi  ^ e le  mie  umilifiìme  fup- 
plicazioni . Or  dunque  venghiamo  a fèr- 
ri > chi  è il  minifiro  maggiore  a*  cui  fi 
appartiene  il  negoziato  delle  colè  eccle- 
fiafliche  ? Per  ordinano  fuol  eflère  l’Il- 
luftriffimo  Signor  Auditor  Capponi . Se 
quello  foflc  vero  , fiimo  bene  che  V.  & 
faccia  mandare  a Tua  Signorìa  lllufirifiì- 
ma  il  memoriale  dal  nofiro  Sig.  Ricciar- 
di y il  quale  è amato  , e,  filmato  alta* 
mente  dal  Signor  Auditore  , onde  per 
confeguenza  il  Sig.  Auditore  farà  favore- 
vole a V.  S.  e al  fuo  Prete  ; favorevole 
il  Signor! Auditore  > il  Granduca  da  me: 
. •£  : . infor- 


I 
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informato  delle  ottime  (jualità  del  fuo 
Prete  , e del  Junghifllmo  fcrrizio  da  lui 
per  tanti  e tanti  anni  renduto  alla  chic- 
la  con  tanta  puntualità  , non  vede  V.S. 
come  farà  fàcile , che  il  fuo  Prete  refìi 
confolato? 

Quello  è uno  de’ modi  . L’  altro  è il 
feguente  . V.S,  mi  Icrive  che  il  Signor 
Governatore  c Generale  Borri  ha  prò- 
ineflb  di  aj’utar  V.  S.  in  qucflo  fatto  ; il 
che  è un  ottima  cofa  . Potrebbe  il  Sig. 
Generale  mandare  ii  memoriale  al  Sig. 
Baffetti  acciochè  lo  prefentaflTe  al  Signor 
Auditore  , o a quel  rainiflro  a cui  toc- 
ca la  fpedizione  , e glielo  raccomandaffe 
non  folamente  eflb  Signor  Generale  al 
Signor  Bafletti  , ma  anco  il  Sig.  Baflet- 
ti  al  Signor  Auditore  . Incamminato  il 
negozio  pel  fuo  canale  , qualche  Santo 
ci  aiuterà  , quello  che  ho  promefTo  qui 
fopra  a V.  S.  io  glielo  manterrò  ; ma 
glielo  manterrò  di  certo  ? Signor  Dia- 
cinto  mio , fi  accerti  V.  S.  che  tutto  que- 
llo che  le  ho  fcritto  , gliel’  ho  fcrittó 
perchè  avrei  caro  che  V.  S.  rcftafTe  con- 
folato, non  ad  altro  fine.  Addio, voglia- 
temi bene.  Io  fono,  ec 

FireasiC  1$.  Agallo  1681. 
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Al  Medefimo- 

On  vi  maravigliate  di  me  fé  non 
avete  vedute  mie  lettere.  Io  fona 
fiato  arcioccupatidimo  , non  ve  ne  ma* 
ravigliate  per  amor  di  Dio  , c compa- 
titemi , c credetemi  eh’  io  vi  amo  , c 
che  k)  fono  voftro  fervitore  da  vero. In 
una  parola  ho  ricevuto  tutto  quello  che 
mi  avete  mandato  e le  lettere  ancora  > e 
ve  ne  ringrazio. 

Circa  «1  voUro  n^ozio  y parlai  col 
Signor  Canonico  lo  trovai  tutto  indriz- 
zato a fervirvi  . Ma  io  credo  che  il  ne- 
gozio voglia  andare  in  arcilunghilTimo 
trattamento  » e credo  lenza  fallo  alcu»* 
no  che  avremo  campo  di  parlarci  a boc- 
ca , in  Livorno  quello  futuro  carnovale  . 
I miei  pronollici  foglion  riulcir  veri  y c 
vedrete  che  quello  riulcirà  cosi  . Ma  ci 
riparleremo  a bocca  • Qui  veggo  che  V. 
S.  comincia  a ridere,  ed  io  replico  di 
nuovo  , che  avremo  tempo  di  riparlar- 
ci quello  futuro  carnovale  in  Livorno  , 
o al  più  lungo  alla  quarefima.  Or  dun- 
que in  tanto  vogliatemi  bene  c credete 
per  cofa  certa' eh’ io  vi -amo  e vi  .amo 
davvero  : Così  avelli  io  forza  di  potervi 
giovare  come  nc  vcdrellc  gli  effetti  chia- 
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ri  chiaritimi  . Addio  che  la  Carezza  è 
aU^ufeio  . Io  fono  ièmpre  fèmprc. 

Firctt^f  29.  Ago/h  16S1. 

Al  Medefimo. 

« 

IL  negozio  di  V.  S.  e incamminato  ot- 
timamente . V.  S.  mi  creda  che  io 
farò  dalla  parte  mia  tutto  quello  che 
mi  fi  afpetta,  Ibpra  di  ciò  non  mieten- 
do in  parole  . Un*  altra  diligenza  biso- 
gna ora  fare  : e bifbgna  farla  atbluta- 
mente  , e V.S.  fi  guardi  di  non  la  tra- 
lafciare,  e fi  lafci  confìgliare  a me. V.S. 
faccia  che  in  tutti  i modi  il  fuo  Prete 
feriva  una  lettera  al  Sig.  Canonico  Baf 
fetti)  e lo  ringrazi  umilitìmamente  del- 
le buone  intenzioni  che  eflb  Sig.BaiTetti 
ha  motrato  di  aver  per  lui  nella  lettera 
che  fua  Signoria  lllutritima  ha  fcritto 
al  Signor  General  Borri  intorno  al  Ca- 
nonicato di  Livorno  da  etb  fuo  Prete 
defiderato  . (^indi  fupplichi  il  Sig.  Ca- 
nonico Badètti  a continuargli  le  fue  gra- 
zie ed  i Tuoi  favori , aticurandolo  che  di 
tante  obbligazioni  egli  ne  farà  ricordevo- 
le tutto  il  tempo  della  fua  vita  , e dalle 
efficaci  interceflìoni  di  etb  Sig-^nonico 
Baffetti  riconot:erà  ogni  fuo  bene  . 

D 4 rs. 
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• V.  S.  fi  lafci  configliare. , ' e faccia,  che 
il  Prete  fuo  in  tutti  i modi  feriva  quefhi 
lettera  > che  è necefiaria  , afiòlutamen- 
te  ncceffaria , c di  grazia  non  trafeurate 
quello  mio  configlio  . Orsù  non  più  pa- 
role, continuatemi  il  voftro  affetto  e cre- 
dete che  io  farò  tutto  quello  che  a me 
fi  afpetta  , e che  dalle  mie  deboli  forze 
mi  è pcrmefib  ; e lo  farò  di  cuore:  Ad’ 
dio  , 


Eiren^e  30.  Agofto  16E1. 

Al  Medefimo . 

YS.  crede  che  io  mi  fia  filimenticato 
* di  lei  , ed  io  le  dico  che  ella  fi 
inganna  , perchè  non  me  ne  fono  fdi- 
mentìcato  punto  punto.  Anzi  ho  avu- 
to un  lungo  difeorfo  per  gl’  intereffi  del 
fuo  Prete  ; c fi  afficuri  V.  S.  che  il  Sig. 
Baffetti  ha  una  ottimiffima  intenzione 
di  fervire  il  Sig  Governatore  che  glielo 
ha  raccomandato . E fo  le . mie  preghie- 
re pofTono  cola  alcuna , fi  afficuri  che  le 
ho  fatte  al  SigBaflètti  efficacilfimamen- 
te  . Ma  che  cofe  lunghiffime  faranno 
per  quanto  poffo  conjetturare  #*  forfè  fi 
rivedremo  . Sig.  Diacinto  mio  caro  vor- 
rei y.S.  confolato  j ma  non  iflà  a me  , 

fo 
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fc  ftcflTe  totalmente  a me  io  avrei  di  cer- 
to e preftiflimamente  quella  contentez- 
za . Mi  voglia  ella  bene  di  quella  mia 
buona  volontà}  e le  bacio  le  mani. 

t ' 

Fircaie  27.  Settembre  1681. 

Al  Medelimo . 

VS.  non  mi  ha  fcritto  à chi  devo  far 
• la  fopraccopcrta  delle  lettere  che 
io  le  ferivo  ; E però  per  quella  volta 
la  indrizzo  à V.S.  De’fagiuolini  de’ qua- 
li V.S.  mi  ha  mandata  la  moUra  , io 
ne  veddi  fin  l’ anno  palTato  , e me  gli 
fece  vedere  il  SerenilTimo  Granduca  ; e 
fe  ne  lèminarono  nell’  llbla  del  giardino 
di  Boboli  . Chi  gli  mandò  al  Granduca 
fcrilfe  cheneirindie  gli  mangiavano  cot- 
ti in  minellra  , e non  fece  menzione 
che  folTero  folutivi  . Però  V.  S.  potrà 
farne  colli  la  prova  , ed  avvifarmene 
per  fua  cortelìa  qualche  cofa  . La  Poe- 
lla  del  Bacco  in  Tofeana  è fattura  di  ua 
vollro  amico  . Fù  copiata  in  Livorno  d* 
ordine  del  Granduca  per  mandarla  al 
Rè  di  Franzia  » il  quale  Taveva  chiello 
al  Granduca . 

Ptfa  f cjg^ì  DQmnjfa  9.  Martio 
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Al  Medefimo. 

COmc  io  farò  tornato  a Firenze  ve- 
drò fé  fu  polTibile  che  io  trovi  di 
quelle  fcritture  . Adcflb  fi  è ufdta  fuo- 
ra  un  altra  del  Ramazzini  afiài  lunga  . 
Io  fono  a Cafiello  e fiò  bene  bene  e fac- 
cio una  vita  da  ciccialardoni  , |)erchè 
il  Granduca  mi  ha  voluto  far  le  f^fe 
acciocché  fe  fia  poffibile  io  ingrafiì. 

Vorrei  che  V.  S.  trovaffe  le  brume  > 
perchè  veramente  farà  curiofa  oofa . Mi 
fàccia  V.  S un  favore  . Domandi  a co- 
tedi  Pefeatori  , fe  in  mare  lontano  da 
terra  trovano  de’  Lombrichi  . E fe  vi  è 
pefbe  veruno  che  fi  chiami  Lombrico  di 
mare  : £ fe  viè,  intenda  come  è fatto, 
c me  ne  dia  qualche  avvilo . Addio.  Ad- 
dio . Io  fono , ec. 

CéfltUo  Maggio  i68z. 

Al  Medefimo . 

UN  fervizio  defidero  dalla  correda 
di  V.  S.  Ella  fi  ricorderà  quando 
era  in  Livorno  che  faceva  notomia  di 
que’ Pinci  marini  ; e che  io  vi  trovava 

den- 
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dentro  quegli  animalctti  vivi  . Vorrei  e 
ne  la  prego  , che  V.S.  ne  apriflc  fette  o 
otto'j  c vedefTe  fe  di  quello  mefe  di 
Maggio  quei  Pinci  anno  in  corpo  quegli 
•animalctti  vivi  . Di  grazia  con  fuù  co- 
modo mi  faccia  quello  fervixk).  Addio  . 

Firrm^f  dalla  Corte  5.  Mag^w  x6Sz. 

Al  Medelimo  - 

r 

MI  farà  V.S.  favore  quello  mele  di 
Giugno  di  olfervarc  , fe  dentro  a" 
Pinci  marini  li  trovino  di  quegli  anima- 
letti vivi  che  io  feci  vedere  a V.  S.  que- 
llo inverno. 

Mi  farà  parimente  favore  le  mi  man- 
derà di  quei  Lombrichi  di  mare  , i qua- 
li fe  io  debbo  pronollicare  dalla  figura 
mandatami,  mi  paiono  fcolopendre ma- 
rine . Avrò  caro  di  vedergli  , e mi  fa- 
vori fca  mandarmi  de*  più  grolfi  che  fi 
trovino  , acciocché  io  poffa  farne  noto- 
mia  • Mi  è (fifpiaciuto  di  fentir  la  nuo- 
ra della  morte  del  povero  Auditor  Cop- 
pi  . Stia  fano  V.S.  c mi  comandi,  per- 
cliè  fono. 

Firenze  15.  Maggio 


f • 
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Al  Medefimo- 

MI  par  di  veder  ridere  il  mio  Signor 
Diaci  nco  Celioni  , quando  le  di- 
rò che  qui  alla  Corte  a Caltello  mi  è 
arrivato  un  pentolino  ben  ferrato  con 
un  cuoio  . L'ho  fubito  aperto  , e cer- 
ca drente  , c ricerca  per  trovarvi  i Lom- 
brichi marini  ; ma  non  ve  gli  ho  tro- 
vati ne  vivi  , ne  morti  , ne  putrefatti  , 
ce  interi  . Nel  pentolino  non  vi  era  al- 
tro che  certa  melmetta  teneretta,  c nul- 
Taltro  ; ho  cercato  fe  fra  elTa  mel  met- 
ta vi  erano  i lombrichi  disfatti  ; ma 
non  vi  ho  veduto  veftigi  di  niente.  Che 
ne  dice  V.S.  ? Bifogna  chele  ne  vada- 
no in  fumo  di  acquavite  . Ringrazio 
contuttociò  V.  S.  dell’amorevole  premu- 
ra che  ha  avuta  di  favorirmi . 

Dicami  per  cortefia  : di  quelli  tempi  , 
e di  date  , i pefeatori  pefeano  de’  cala- 
mai I de’ polpi  ? Gli  portano  a vende- 
re alla  pietra  del  pefee  ? Se  gli  portano 
a vendere  , gli  mangiano  i Crilliani  ? 
favoritemi  di  qualche  rilpolla  , e voglia- 
temi bene  . Credo  che  fra  pochi  giorni 
torneremo  con  l’ajuto  di  Dio  a Fircnze|. 
Addio,  iofbnoi  ec 
Dalla  Ctrte 

Al 


Digitizod  by  Googlc 


/ 


J>1  FRANCESCO  REDI. 

Al  Medefimo. 

BRavo  Sig  Diacinto  , bravo  al  cer* 
to  . Quei  Lombrichi  fono  arrivati 
fàni  e falvi  a Firenze,  e vivi,  e bizzar- 
^ . E veramente  io  gli  ho  avuti  carifli- 
mi  arcicari  (fimi  . Bifogna  però  che  V. 
S.  me  ne  dia , per  Tua  gentilezza  alcune 
notizie . 

I.  Defidero  fapere  fe  fe  ne  trovino  di 
piò  grolh  di  quegli  che  V.S.  mi  ha  man< 
dati  . . 

2.  DcCdero  lapere  come  I pefcatorigli 
pigliano  , e le  ne  pigliano  di  fiate  e di 
verno  e di  tutti  i tempi . 

In  qual  parte  del  mare  gli  pigliano, 
fe  in  alto  mare,  o vicino  a terra  , o ne* 
fòlli  intorno  a Livorno  nella  melma . 

4.  A che  i pefeatori  fi  fervano  di  que- 
lli Lombrichi . 

S-  Se  quelli  Lombrichi  Hanno  nella 
melma  o pure  tra’fafli  e tra  gli  fcogli. 

6.  Se  quelli  Lombrichi  fi  trovino  an- 
cora fuor  del  mare  cioè  in  acqua  dolce. 

Circa  quella  CalTia  polTo  dire  a V.  S. 
che  ne  ho  fatta  pigliare  a un  uomo  , e 
che  gli  ha  molTo  il  corpo  ragionevolmen- 
te bene. 

Firennf  Giugno 

AI 


P«r/«  Oe' 
Lcmbrici 
fo~ 

praddettì. 
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Al  Medèfimd. 


‘Scutpr^r- 
k^ann*  i' 
m»  Medie* 


JCarnuml 
fono  una 
razza  di 
Balani  /?• 
za  gufei 
duri  tfle- 
ri0r/,m<T  ci 
una  pelle 
eallofa  du~ 
rijfma  , e 
fon*  a Jmi- 
litudine 
delle  ntei. 
Anne  due 
feri  cerne  i 
Pinci  ma- 
rini , e per 
di  dentre 
fono  roJft,e 
fi  mangia- 
no da'  Li- 
tfornefi  ce- 
rnei Baio- 
ni,ejfende 
faporittjfi- 
mi. 


BIfogna  che  (la  un  vero  ciurmatore 
e di  quei  fini  > e fini  bene  quel  Me- 
dico il  quale  propone  PEI  ifiir  di  proprietà 
aftrale  etereo,  e non  volgare  con  la  duK 
cedine  di  marte  corroborante  le  vircere. 
Dolce  farebbe  bene  efii  credere  a quelli 
belli  e pellegrini  nomi  inventati  per  but- 
tar la  polvere  n^Ii  occhi  a creauli  cri- 
llianelli- . Io  non  quello  che  cpflui  fi 
voglia  dire  . Però  non  ne  dico  niente  a 
V.S. 

Di  grazia  aprite  qualcheduno  altro  di 
quei  carnumi  che  nafeono  addofiba  Pinv. 
ci , eavvifatemi  , fc  veramente  dentro 
di  loro  fi  vede  figura  di  budella , o qual- 
che altra  colà . Avvi  fatemi  ancora  di  che 
colore  fono  efiernamencC  ) e fe  anno  la 
pelle  dura  o tenera  , e di  che  colore  è 
efià  pelle  . Awilatemi  ancora  fc  fi  rico- 
nofee  de’ due  fi)rami  > qualfia  la  bocca , 
e quale  il  culo  . £ fe  intorno  alla  bocca 
vi  fia  de’ denti.  Oh  grande  infoiente  che* 
ò quello  Redi  ! Veramente  è infoiente 
anzi  infolentilTimo  a ultimo 'fogno  , Am 
ch’egli  lo  confofia . 


Di  Fi/^/izr  jo.  Ciagoo  i6ti. 


AI 
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Al  Medeljmo . 

SEnto  quanto  V-  S.  mi  comanda  di 

ordine  del  Signor  Generale  Gover  propofin 
nacore  Borri  . Devo  dirle  che  diverfi 
fono  i gargherifmi  i quali  fi  poffònomct- 
tere  i|i  ppera  molto  migliori  di  quegli  2ieai dito. 
nella  compofizionc  de’ quali  entra  il  1^1- 
prunella  . Perchè  il  falprunella  Tempre  f^aci\ 
cTarpera  le  parti  infiammate  . In  primo  Notifico- 
luogo  fi  può  ulàre  l’acqua  di  nocera  pu- 
ra  e femplice  Tenza  mefchianza  di  cofa  prunella  . 
veruna  . In  fecondo  luogo  fi  può  ufare 
la  flefià  acqua  di  nocera  aggiuntovi  il 
giuleblx)  di  tintura  di  rofe  rofse  in  pie* 
cola  porzione. 

In  terzo  luogo  fi  può  ufare  il  vino 
di  melecotogne  mefcolato  con  l’acqua  di 
nocera  > in  modo  che  fieno  tre  quarti  di 
acqua  di  nocera  ) & un  quarto  di  vino 
di  cotogne  , e per  renderlo  piò  grato  vi 
fi  può  ag^ugnere  un  tantino  di  zucche- 
ro fine. 

In  quarto  luogo  in  vece  del  vino  di 
cotogne  fi  può  adoperare  con  la  fiefia 
acqua  di  nocera  il  vino,  di  melagrane  . 

In  quinto  luogo  in  vece  de’ due  fuddetti 
vini  fi  può  ufare  il  fugo  delle  cotogne  » 
c il  fugo  delle  melagrane  fpremuti  a 

pofla  9 
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poda , e ixiefcolati  con  l’acqua  aggiuo* 
tovi  un  poco  di  zucchero,  ed  il  tutto 
colato  per  carta  , acciocché  venga  chia- 
ro , e di  bella  villa  . In  fedo  luogo  li 
può  anco  adoperare  il  fugo  d'agrefto  di 
tre  volte  mefcolato  come  fopra  . la 
fettimo  luogo  ù può  ulare  1’  acqua  di 
fiori  di  mortella  melcolata  con  1*  acqua 
di  nocera  , e aggiuntovi  il  zucchero  ed 
un  poco  di  fugo  di  limoncello  di  Na- 
poli . 

Ma  foprattutto  bilbgna  cónlìderars 
che  quede  infiammazioni  della  gola  ven- 
gono dal  di  drento  , e che  perciò  fa  di 
mediere  valerli  di  cibi  non  caloroli  , e 
non  conditi  con  aromati  . 11  fimrle  di- 
co delle  bevande  . Mi  faccia  V.  S.  favo- 
re di  ralTegnare  al  Sig.  Generale  il  mio 
nmilidìmo^  e riverentilTimo  odèquio. 

Circa  quegli  animaletti  che  VS.  vuol 
mandarmi  per  ora  non  le  ne  prenda  pen- 
iiero  , perchè  a quedi, caldi  arrivano  fe- 
tidi , e puzzolentidimi  . Avrò  tempo 
di  vedergli  quando  farò  in  Livorno  . Mi 
continui  V.5>.  il  fuo  affetto,  e le  fb  rive- 
renza . 

Firfo^e  25.  jigojlo  i68z.- 
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"Al  Sig.  .Giambatifta 
Tela , Paviai 

OH  quanto  mi  è flato  caro  il  veder 
lettere  del  mio  Sig.  Tela , che  da 
me  è amato  c riverito  per  le  Tue  virtù  , 
c per  la  gentilezza  dc’fuoi  nobiliffimi  co- 
fiumi  ! Ma  io  avrei  voluto  veder  fue 
lettere  per  ogni  altra  occafione  che  quel- 
la di  cofe  di  fue  malattie  . Io  Io  vorrei 
fano  , lieto , e felice  come  egli  merita 
per  mille  e per  mille  ragioni . Sìg-Giam- 
batifla  mio  caro  e amatiflimo  Signore  , 
mi  fcrive  V.  S.  che  cotefli  Signori  dot- 
tilTimi  Profcflbri  avendo  in  confìderazio- 
ne  una  continua' fi uflìone  dì  faliva  che 
le  featurifee  dalla  bocca  come  T acqua 
dalle  fónti  , del  che  molti  e molti  anni 
ha  patito  > perciò  cotefli  medefimi  Si- 
gnori non  giudicherebbono  opportuno  , 
che  ella  facefTe  quei  medicamenti  di  caf- 
iia  e di  fieri  ehe  da  me  le  furono  ordi- 
nati , non  perchè  ella  totalmente  gua- 
rifle  di  quelle  vene  varicofe  che  le  fono 
enfiate  nella  gamba  , ma  bensì  perchè 
le  dette  vene  varicofo  fi  modificaflcro  , 
e fkceflcro  punto  , o folla  fenza  progre- 
dire in  p^ioramento . £ di  pih  cotefli 
Offri  del  RetR.TmM.  £ me- 
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medefimi  dottiflìmi  ProfèlTorì  non  ap- 
plaudifcooo  che  neUa,r^ola  del  man^. 
re  e del  bere  ella  ù attenga  agli  amet- 
tanti  , perchè  temono  che  la  falivale 
fiuflfìone  non  pigli  aogumento  . Non  Co 
che  mi  rifpondere  a V.  & le  dirò  fola* 
mente  con  ogni  fìncerità-  che  de*  mali 
altrui  poiTono  molto  meglio  ^udicare  « 
determinare  i Medici  prelénti  che  i Me> 
dici  lontani  ; onde  elTendo  io  lontano 
hi  fogna  che  mi  rimetta  al  giudizio  pru* 
dentidimo  de*  Medici  che  Ibno  prdéntr. 
Una  loia  cofa  dirò  , che  fe  V.S.  il  mec* 
te  in  medicamenti  decanti  ed  in  dieta 
ediccante  , io  temerei  che  fempre  più 
acicede  , e s*augumentadc  la  (uà  fluf> 
£one  falirale  , perchè  nel  corpo  di  V.S. 
ella  è cagionata  da  una  cagione  liquati- 
va  , e Iciogliente  , e non  da  abbondan- 
za di  umido;  in  oltre  temerei  che  il  Tuo 
fàngue  per  la. liceità  divenuto  più  fervi, 
do  , più  bollente  > e più  pieno  di  par- 
ticelle nitrofe  e pugnenti  , id  mettedè 
in  maggiore  impeto  di  poter  mag^or. 
mente  sforzar  le  ripe  di  qud  canali,  del. 
la  gamba  ne’  quali  ^Ir  ha  6tto  le  van. 
ci  ; ed  in  lÓmma  dubiterei  che  prete» 
dendo  di  voler  rimediare  a un  poco  di 
fputo  filivale  che  non  porta  > e non  ha 
portato  danno  veruno  , , s’ incorrede  in 
danni  mag^ori>  ec.  Pure  Signor  Giai». 

bati- 
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batifta  mio  caro  , io  non  fo  quello  che 
iò  mi  dica  , e che  mi  diMcchieri  ; e 
ootelti  prudeRCidimr'SigQorrroii  nrefem 
tì  t e veggono  oculatamente  i luoi  bi« 
fógni  y ed  al  lor  parere  hi  fogna  cheV. 
S.  ù.  linKtta  totalmente  : e quello  che 

10  qui  ho  foritto  » 1'  ho  foritto  non  co- 
me Medico  ma  come  un  uonio  che  è 
fServitore  di  V.  S.  Quello  è quanto  po(« 
fo  dirle  cosi  currenti  caléono  in  una  gioT'* 
nata  occupatillima  > eflèndo  io  qui  in 
Palazzo  pel  Vajuolo  del  Signor  : Prindpe 
Francefoo^Marìa  , che  da  qnefto  male 
è flato  alTalite  dopo  che  . ne  è guarito 

11  Signor  Prioo^'À  Tofoana  . Mi  ono- 
ri V.S.  de’.Aiot  comandamenti  y clefo 
devoddìma  riverenza. 


Fiffpie  t.  ScttenAtt  1681. 
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Al . Sig.  Celioni . 


IN  quello  punto  oggi  Martedì  qui  a 
Cerreto  mi  comparilce  la  brocca 
• piena' de’ Cazzi  marini  . 1 quali  vera- 
MsriMf.  mente  fono  llerminatamente  grolTi  § e 
quel  che  importa  Ibno  arrivati  fani  , 
interi  » e non  puzzolenti  e guadi  , ma 
. quali  vivi  ; ed  io  come  avrò  Icritto  al* 
. cune  lettere  mi  metterò  a lavorargli  e 
notomizzarli  . Addio  . Ci  rivedremo 
Ibrlè  predo  predo . Oh  le  voi  fentide  il 
. vin  ch*io  bevo  ! Ah  ghiotto  ! lo  fono 
di  V.S. 


Ctmt9  3a  N9vcmhf  x68z. 
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Al  Sig.  Tela. 

Ricevo  le  lettere  di  V.Sftnon  prima 
che  quella  mattina  martecfì,  qui 
alla  Cotte  » alle  cacce  deH’Ambrogìana; 
onde  per  fervirla  ril]x>nderò  corì  fenza 
cirimonie  , e lènza  quelle  belle  parole 
che  la  invecchiata  ciurmeria  di  noi  altri 
Medici  Tuoi  lèmpre  metterci  in  bocca . 

Lodo  rommamente  il  penliero  di  oo* 
tefti  Signori  Medici  di  non  dare  il  lèb- 
briliigo  ali  llludrUfimo  Sig.  Conte  Etto* 
re  Campeggi  per  infino  che  non  lia  com- 
parlo il  folltizio  . -Lodo  altresì  Ibmma* 
mente  che  per  febbrifugo  abbiano  leci- 
to ed  eletto  quello  della  chinachina  » 
che  è il  migliore  di  tutti  quanti  : anzi 
per  dirla  giulla  è il  Ibloed  unico  febbri- 
fugo che  lia  veramente  efficace  * e che 
veramente  mandi  via  la  febbre  , o per 
lo  meno  interrompa  per  qualche  fpazio 
di  tempo  i liioi  perìodi  Tutti  gli  altri 
fèbbrìfugi  fono  Icrìtti  ne’ libri  de’ Medici 
con-  grandi  encomi  ; ma  in  verità  non 
corrifpondono  poi  con  gli  effètti  alle 
tante  loro  date  lodi  . Quanto  alla  fon- 
tanella nel- braccio  non  la  lodo  , e non 
la  bialimo  . Se  il  Sig.  Conte  vorrà  te- 
nerla porterà  addoflb  quella  fervith  che 

£ 9 è ve- 
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è veramente  un  poco  fporchetta  . Se  Ce 
la  leverà  .via  , li  'corrà  dadd(Hlo  quella 
fervicìl  lènza  perìcolo  di  perdere  utile 
veruno  . Pure  può  elTere  che  io  m’  ra- 
ganni  , e perciò  mi  rimetto  tempre  ad 
ogni  più  elperimencato  giudizio  del  mio. 
L'odimele  ordinato  non  ù può  biafìma» 
re  > anzi  li  deve  lodare  . L*  ulb  dello 
Ipirito  di  cannella  per  rompere  i dati 
(da  detto  con  ogni  dovuta  rìveren»  e 
rifpetto  ) io  non  me  ne  vaglio  mai  mai; 
perchè  ho  quella  mia  opinionaccia  , che 
la  cagione  elBciente  de*  dati  da  lèmpre 
il  calore  . Io  andrei  dunque  molto  cir« 
corpetto  nel  frequenùre  1’  ulb  del  detto 
fpirico  di  cannella  > e di  altre  dmili  co- 
le ealorolè  ; e dica  da  parte  mia  al  Sg. 
Conce  Ettore  > che  • Ce  ha  de*  dati  , & 
gli  tenga  e dia  deuro  che  i dati  non  lo 
ammazzeranno  di  certo  , ne  gU  porte- 
ranno pregiudizio  . Hà  il  mondo  una 
gran  paura  di  ^uedi  flati  , e coloro  che 
ne  pacifeono,  vi  d tribolano  , e vi  sin- 
quietano  . Ma  non  vi  è perìcolo  di  nien* 
te  , quei  travagli  che  Sua  Signorìa  lllu- 
driffima  ebbe  dopo  di  aver  pigliata  la 
léna  , non  vennero  cagionaci  da  elTa  lèw 
na;  ma  bcnd  da  quel  calcolo , che  ufei- 
ro  del  rene , era  entrato  nel  canale  ure- 
tere., e vi  cagionò  il  dobre  ec.  Se  un 
medico  lontano  potefle  dar  ^ole  aggìu- 
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-{late  a un  febbricitante  lontano  , tbrèì 
forte  bene  che  il  Sig’  Conte  fi  ofti, 
'm'rtc  ad  eflcre  ahìicò  de*  criftiéri , è * per 
■due  o tre  meli  ancora  continuartè  a far> 
félo  un  giorno  d ed  un  giomo  nò  infollh 
bilmente  . £ fo  talvòlta  volefie  tnla- 
Sciarlo  ma  di  rado  , potrebbe  valérfi  di 
due  o di  tre  dramme  di  pura  poljtò  di 
calfia  foprabbeveudovi  immediatamente 
un  brodo;  ovvero  potrebbe^Jigliare  due 
fàtloline  di  aloò- lavato  con  fugo  di  fofc, 
figliando  quefte  pilJóle  immediata  mente 
avanti  il  definare  y^o  avanti  la  ccna,ov. 
vero  le  pòtrebbò  pigliare  nel  bel -mezzo 
del 'definare  o della 'cena  > o permutar 
qualche  volta  potrebbe  valerfi  di  quelle 
f>iliòlò  che  a Firenze  fi  chiamano  pìllòlè 
del  Redi  ';  le  quali'' muovono  il  corpo 
con  grandifllma  piacevolezza  fenza  un 
minimo  dolore  o travaglio  e Jafciano 
il  ventre,  c le  vifccre  ammollite,  c difo- 
pilano  dolcilfimamente  fenza  dilfòccare  , 
Loderei  che  ogni  mattina  quando  fi  fve^  , 
glia  bevertè  una  buona  porcellana  di  bro- 
do lungo  e poco  fufianziolb  raddtJcitd 
tal  volta  con  ofllmclc  ; fe  lo  offimelc 
venirtè'a'noja,poa‘ebbe  raddolcirlo  con 
giulebbo  di  fcorza  di' cedro  , o di  mClé 
appiè  , 0 di  fiori  di  borragioe,  o con  al- 
tro fimile  . Il  verbo  principaie  confirte 
nella  buona  e ben  regolata  e parca  ma- 

£ 4 mera 
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niera  di  vivere  tutta  indrizzata  ad 
mollire  gli  acidi  deirumore  melancolico. 
Del  redo  quando  farà  tempo  che  pigli 41 
febbrifugo  m’immagino  che  quei  doctiC- 
(imi  Signori  che  affidonp  alla  Tua  cura  , 
lo  purgneranno  un  pochetto , e pofcia  li 
daranno  il  febbrifugo  . Il  miglior  febbri- 
fugo però  farà  quando.il  Signor  Conte 
mangierà  un  bellinfimo. piatto  di  cerale 
frefche  . Dico  cosi  perchè  preveggo  che 
la- fua  ^artana  vuol;  arrivare  a quel 
tempo.  Pure  può  elTere.cheio.m^ingaa- 
ni  come  veramente  vorrei  ingannarmi  . 
Supplico  la  bontà  di  V.S.a  ralTegnare  al 
Sig.  Conte  Ercole  mio  riverìtiffimo  Si* 
gnore  il  mio  riverentidìmo  oHequio  -.  In 
oltre  a rallegrarli  in  mio  nome  col  mio 
amatilTimo  P.  Semenzi  della  cattedra 
conceduta  al  fuo  dignilTimo  merito  . £c 
al  mio  Signor  Tela  bacio  caramente,  le 
mani . 

Fìrtn^t  Dktmhe  litx.  . 

v.s._ 

• • • / »•  f 

Soggiungo  che  a mio  giudizio-  quel 
tanto  fputare  che  fa  il  Signor  Conte  > 
non  viene  .ne  poco  ne  punto  dalla  teda 
ma  bend  dagli  Ipocondri  y ed  è fprému* 
to  in  bocca  per  le  foci  ^'vad  fàlivali..’ 
..  .1  . I mc- 
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1 medici  lontani  nelle  fèbbri  che  varia- 
no di  mqinento  in  momento  , non  pof- 
fono  fé  noh  difEcilmeme  accertai  i con- 
figli . 

Al  Sig.  Ceftoni . 

HO  ricevuto  i fògli  che  V.  S.  mi  ha 
manico  in  nome  del.  Sig.Cofci  . 
vorifca  di  ringraziarlo  in  mio  nome 
cordiahmmaìnente  . Orca  il  Sig.  Gap.  Wte^ioHf 
Santini  V.  S.  ha  fatto  bene  beniflìmo 
rimetterlo  un  poco  in  filetto;  perchè  quei  c#- 

fudori  provvengono  dal  troppo  mangia- 
re  , ordalia  fcioltezza.  de’  fluidi  del  .fuo2jij/*S! 
corpo . Contìnui  i fervìziali  un  altro po-xMrr,riv 
co  ; continui  i brodi  ; c oflcrvi  quel  che 
fi  fa  ora  nella  mutazione  ddla  ffagionc. {52*12?! 
E fc  occorre  nulla  , mi  ayvifi  , perchè 
lo  può  fare  con  ogni  libertà^  fervendola 
io  volentieriffimo  in  tutte  quelle perfone 
che  da  .V. S.  dipendoiw . > Addio . 

Firtnit  j.  Aprìk  "x6|j.  . / ! 
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4 t 

ALMedefimo. 

MI  difpìace  dì  fèntìre  la  contìnua* 
' zìone  del  iiiale  del  Sìg.  Santini  . 
Vede  chiaraftieilcé  'che  non  Iblamente 
nelle  vjlccrc  naturali  del  ventre  inferio- 
re vi  è la  magagna  ; ma  ancora  che  nel 
{)etto  ella  vi  ^ confiderabile,  e lo  <limo- 
ilrano , e he  danno  fegno  evidente, quel- 
la toffe  cotanto  eeceifiva  ed  oflinata  , è 
quello  non  potere  ftar  la  notte  colcato  e 
diftefb  nel  letto  . Signor  Diacinto  mio 
caro  , fate  che  (gualche  Medico  lo  veg- 
; ga  ; aopocchè  in  evento , che  fuccedef^ 
fc  qualche  difadrò';  qualche  f^agurato- 
naedo,  non  andàffe  grìdandò' per  Livor- 
.no •^•che  voi  loàbbiate  ftórpiato  . Voi 
iàpete  poi  come  i medici  fanno  . Così 
non  lo  fàceffero  cótne  veramente  molti 
di  elli  lo  fanno  di  'bianniare  ec.  , 

Credo  che  voi  Abbiate  penfato  bene  , 
a darli  la  mattina  quel  piccolo  boccon- 
cino di  terebinto dandogli  poi  fopra  a 
bere  un  poca  di  acqua  raddolcita  con 
giulebbe  violato  , £ credo  che  fàcede 
bene  a cavarli  quel  fangue  • Quelle  be- 
nedette orine  tanto  rode  , e tanto  acce- 
fe  fogliono  alle  volte  dare  indizio,  che  t 
fieri  del  corpo  fi  verfàno  » e fi  radunano 


Digitized  by  Google 


DI  FRANCESCO  RÈDI.  75 

in  qualche  parte  o cavità  del  corpo  me- 
defimo.  E nel  Sig.  Gap.  Santini  potreb- 
bono  forfè  quei  fieri  cominciare  a radu- 
narfi  nel  petto  , e quella  tofic  cod  fiera 
featz  fputarquafi  punto  potrebbe  firne 
fofpcttare. , Quefia  Cera  ho  dato  ordine 
a Domenico  che  metta  in  una  caflTa  da 
vino  venti  fiafehi  di  vino  , e pofeia  la 
fmi  e l'amm^Ii  , e la  confegni  al  fer- 
vitore  del  ^ig.^valiere  Hicci , acciocché 
la  mandi  a V.S.  fiirà  poi  «fizio  di  V.  S. 
di  beyerfèb  tutto  in  compagnia  della  fua 
moglie  e del  fuo  Prete.  Addio, 

» 

Fkc^9  9.  Mastio 

Al  Medefimo . ■ 

HO  comindato  a parlare  , cfo  , e 
&rò  tutto  tutto  tutto  quello  che 
potrò  per  fcrvizio  di  V.  S.  e del  fuo  Sig; 
Cc^nato , e lo  avit>  a cuore  più  che  le 
foflc  cofa  mìa;  e V.S.  ne  può  dar  cer- 
tiflimo  ardccrtiflìmo  . Il  negozio  però  è 
imbrc^liatOt  bene  bene  per  la  multiplici- 
tà  dc|  pretenlbri  , j quali  tutti  anno 
grandifiimi  , e potentìulmi  protettori  . 
Ed  in  quello  punto  Icuopro  un  altro  pre- 
tenCore  che  è un  tal  Prete  fiato  molti 
anni  in  de|  Turchi  , e per  ancora 

non 
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non  è orinato  a Melfa  , ed  è protetto 
jdal  Sìg.  Marchefè  Calliglioni . Io  nel  (èr- 
vir  il  Sig.  Tuo  Cc^nato  non  predico  altro  - 
che  la  elèmplarià  de*fuoi  coftunù,  ed  il 
fèrvizio  che  ha  refo  , e che  rende  alla 
Chieià  . Però  confidi  molto  V.  S.  nelle 
informazioni  che  verranno  di  codi  , le  ' ' 
quali  mi  rendo  certo  che  faranno  ottime» 
perchè  faranno  vere , ed  il  fuo  Cognato 
le  merita  per  la  fua  bontà  . Replico  a 
V.S.  che  dia  certo  che  vi  {penderò  tutta 
quella  poca  abilità  che  Dio  mi  ha  con- 
ceduta; così  aveffe  ella  tanta  fòrza  dipo-  ' 
ter  confolare  V.S. e me. 

A Niccolò  feci  confegnare  la  cada  del 
vino  ; ma  commedì  un  errore;  ma  per- 
chè chi  commette  l’ errore  è dovere  che 
lo  paghi  » però  ancor  io  voglio  pagarlo  . 
L'errore  che  commedì  > fu  per  inavver- 
tenza . Non  mi  avvidi  di  tiare  a ‘Nicco- 
lò il  danaro  per  le  bullette  , e fpedizìo- 
ni  di  Dogana  e portature  . Ora  Mrmìa  • 
penitenza  ho  determinato  di  conii^nare 
ad  edb  Niccolò  quedo  San  Giovanni  al- 
cuni altri  fiafehi  di  vino  ; e vada  qnedo 
in  ifeonto  di  quello  . Ad^,  io  fono  e 
farò  fèmpre,  ec.  • 

. FirtiK^e  alla  Pftra^a  1%.  Magg/o  1683. 

AI 
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Al  Medefimo  . 

4 '• 

O Poffare  il  mondo  !•.  fe  un  Canoni- 
cato di  Livorno  foffc  il  Patriarca- 
to di  Trabifonda  io  per  me  crederei 
che  non  aveffe  ne  tanti  pretenfori  ne 
che  vi  fodero  tante  e tante  lettere  di 
raccomandazione  a favore  di  tanti  edi 
pretenfori  . Non  fi  fgomenti  V.S.  non 
fi  fgomenti  -,  il  Signor  fiio  Cc^nato  cor- 
rerà anch’egli  la  fua  lancia  al  pari  degli 
altri  : e quei  tanti  e tanti  anni  di  fèr- 
vith  alla  Chiefa  gli  fono  di  un  gran  me- 
nto , ed  il  Padron  Sereaidimo  lo  fa  e 
la  fua  bontà  • e efemplarità  di  codumi  . 
Ho  parlato  di  nuovo  col  Signor  Senator 
Panciaticbi  , e nù  ha  promedò  da  uo- 
mo da  bene  che  quando  fi  avrà  a fpc- 
dire.  H negozio  , rapprefenterà  in  quel 
punto  al  Granduca  la  lunga  fèrvitù  , e 
la  dabbenaggine  del  Tuo  Signor  Cogna- 
to . Io  mi  ajuto  , e fi  accerti  che  vi 
ho  premura.-  £ quefto  punto  guadagna- 
to col  Signor  Panciatichi  parmi  un  pun- 
to molto  buono  . - Piaccia  a Dio  che  V. 
S.  redi  confolato  come  io  cordialmente 
defidero  ; e creda  pure  che  non  tralcu- 
retò  codi  veruna  . Se  poi  non  piacerà 
a Dio  I bìfbgnerà  avere  una  (anta  pa- 

zien- 
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zienza  . Almeno  fi  farà  fatto  tutte  le  ne> 
cefiarìe  diligenze < Addio,  ec. 

. ■ " • 

Dalla  Corti  aìU  Pitra^  it*  Moig^ 

lélj. 

Ai  Medefimo. 

Ricevo  la  lettera  di  V.  S.  de*  |x. 

Maggio, dalla  quale  Tento  che  ha 
ricevuta  la  ca^  del  vino  ; ficchè  non 
accade  altro  » ed  io  non  mi  fcorderò  a 
Tuo  tempo  di  mandar  queiraltro  che  ho 
promefib  a conto  della  gabella  che  iodo> 
yeva  pagare  . Non  fo  A V.S.  abbia  ri* 
cevuta  una  mia  lettera  nella  quale  io  le 
diceva  che  io  avea  parlato  al  Sig.  Sena* 
tore  Pandatkhi  , e che  efiò  Signor  Se- 
natore mi  avea  promefib  di  far  ogni  ufi- 
zio  quando  fi  fòfie  alla  fpedizione.  Di 
grazia  V.  S.  mi  avvifi  fc  quella  lettera 
V^.  l’ba  ricevuta  , perchè  dubito  che 
fia  andata  male  . Mi  rallegro  che  il 
Signor  Santini  Aia  meglio  ..  Sia  rìngra* 
ziato  Iddio  . Lo  faluti  in  mio  nome  . 
Degli  occhi  di  granchi , e del  loro  pr^ 
zo  V.S.  fc  n intenda  col  Signor^  Pini  il 
quale  gli  ha  filtri  venire  d’  ordine  del 
Dottor  X^Ieri  ec.  Non  ho  pih  tempo  . 
Ci  Ton lettere  del.Tilli  . di  Smirne  che 

è fiato 


Digilized  by  Google 


DI  FRANCESCO  RBDJ.  79 

è (lato  ricevuto  a grand* onore.  Addio. 
Io  fònO)  ec.  ' • 

Firenze  5.  Giugno  1683, 

Al  Medefimo . 


D 


E1  Canonicato  non  ne  parliamo  più.  Luentie 
Ringraziamo  Iddio  della  grazia 9"* 
Circa  la  ricetta  del  rìdur  l’acqua 
re  dolce  1 V.  S.  le  ne  rida  « e fe  ne  ar-  , 
cirida  . Son  tajc,  anzi  bagattelle; 
è vero  niente  . Mi  conlervì  V.S.  il 
aflètto  I e mi  creda  fempre  fèmpre  fèm-  tò  per  w 


pre 
mani 


fuo  vero  fèrvitore  . £ le  bado 


Firenze  gì.  AgoHo  i68j. 


IgficrHi 

rMle  neir 
aequa  del 
marejafa 
divenire 
dolce  , r 
buona  a be- 


re . Hel  che  vedi  T ÈJperJ9aturxar.q  •/.  Pui  anche  parlate  d'altre 
^fperiema fatte  particolarmente  con  arene  e feltri^  0 con  palle  pan- 
di di  tetra  anta  ant  invetriate  1 per  le  quali  penetra  l'acqua  di  mare 
folata^  contuttoché  PaJiperqu^UJhettiJJ^edinqafitUipori ^ pe' 
quali  la  ragion  varrebbe  che  fot  paffaffe  F acqua  pura  y lafciando  ad- 
dietro il  fole  .■  Che  fe  parla  il  SigJteai  dell  accennate  Blperieme  , 
quefi'autorità  vale  un  tef ore  per  cattar  l’opinian  di  coi  infegna  , 
che  le  fontane  acqua  dolce  vengano  dal  mare  y raddolcendofi  F ac- 
qua nel  pafsaggio  che  fa  per  la  terra.  Ciò  pure  efrerfalfoy  provati 
Sig.ValUfnieri  in  un  Trattato  che  tiene  alFordine  Dell’  origine 
delle  fontane  chUmate  perenni;  mofrando  con  varie  opervaxioni 
ed  efperienu  non  poter  venire  quelli  dal  mare  , ma  dalle  Jole  acque 
piovane. 


Al 


! 
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IN  qucfto  punto ‘fono  arrivati  i tre 
poponi  I che  mi  fono  flati  arcigratif^ 
fimi  , e di  la  da  gratiflìmi  > e quella  fe- 
ra ne  comincerò  a far  una  (bienne  noto- 
mia  . £ ne  rendo  a V.  S.  tutte  quelle 
grazie  che  fo  e polTo  maggiori  ; e ne 
ringrazierò  V.  S.  di  nuovo  a fuo  tempo 
in  voce, e le  preparo  un  vin  vermiglio 
che  pub  (lare  a fronte: 

jil  P tropo  gentil  dì  mezzo  monte. 
Guardate  un  poco  adedb  fo  vi  da  1*- 
animo  a farmi  un  fcrvizio  . I polpi  an- 
no in  corpo  un  certo  fàccbeto  tutto  pie- 
no e zeppo  di  certi  cofotti  che  pajono , o 
fon  vermi  bianchidimi , e fono  di  quella 

lunghezza  in  circa e di 

quella  grolTezza  ancora  . Se  vi  dellè  per 
le  mani  un  polpo  vivo  vorrà  che  voi  le 
iparalle,  e odervade  fo  quei  cofotti  che 
pajon  vermi  fieno  veramente  vermi  , e 
fieno  veramente  vivi  . In  oltre  vorrei 
che  gli  guardalle  col  microfoopio,  e di  uno 
o due  me  ne  mandalle  la  figura  difo- 
gnata . I calamai  ancora  anno  quello 
fàochetto  pieno  pieno  pieno  zeppo  di  qud 
cofotti.  lo  fono > cfa^fompre. 


AI 
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Al  Medefimo. 

RÉndogmie  à V.S.  dciroflèrvato  circa  fa 
' ne’ polpi  . Le  femmine  de’ pol[«,^f»<rtfz/o» 
e de’  calamai  non  anno  quel  facchetto 
con  que’  fili  : ma  folamcnte  lo  anno  i 
mafchi.  E qui  dicono  la  bella  minchie- 
neria  molti  pefeatori  che  credono  , che 
le  anguilline  fieno  partorite  da’  polpi  . dei  signor 
Oh  fe  i mafchi  partoriffero  , guai  a Vaiafnieri 
molti  animali  . Ofifervì  in  qualcun 
tro  per  vedere  quel  che  le  ne  può  ca-  èa  fetper- 
varc  . Attenderò  i libri  dalla  fua  cor- 
tefia  , venuti  di  G incuta . Addio.  Ari- 
vederci  a fùo  tempo . 


DaìU  Corte  alla  Amhrogkina  ^o. 
Novembre  15S5. 


Prima  lac- 
colta  d* 
O (ferva-  . 
zioni  ec. 
del  medefi~ 
moS.  Val- 
lifnleri  , 
V enezia , 
appreffo 
r Albrizzl 
1710.  8. 
cor.  9t. 


Opere  dir/  Reé.  Tom.Il  > F Al* 
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Leg?^fi 

Itti  :ibro 
dflS.  Ifedi 
‘dftli  urti- 

»>.  J(.  T’<7  ? 
•u  u'fn'fo  i 
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Al  Medefimo. 

IL  navicellaio  non  è ancora  arrivato 
qui  airAmbrogiaoa  ; perchè  io  feri- 
vo a V.  S.  quella  fera  venerdì  , e noi 
partiamo  di  qui  domani  làbato  alla,  vob 
ta  di  Firenze  . Se  di  qui  a domani  arri- 
verà , lo  fcriverò  in  piedi  di  quella  let- 
tera , e le  accuferò  la  ricevuta  de'librì. 
1 totani  anno  ancor  elTi  i vermi  o fili  in 
quel  facchetto  come  gli  anno  ì calamai, 
e i polpi  . Può  V.  S.  ufar  diligenza  di 
olTervare  fe  nella  figura  vi  da  didèrenza 
tra  quegli  de’  polpi  , de’calamai  , e de’ 
totani  , e mi  favorifea  mandarmene  le 
figure  di  tutt’  a tre  per  veder  fe  con- 
frontano , e fe  nell’  oirervare  ad  aprire 
un  polpo  vivo  , quei  benedetti  fili  ave  fi- 
fero  moto  di  animalucd  . Certa  cofa  è 
che  in  quella  borfetta  o facchetto  Han- 
no ne’  mafehi  gli  arnefi  , e flrumenti 
della  generazione  . Orsù  rallègno  a V.S. 
le  mìe  tante  e tante  obbligazioni  , e le 
bacio  cordialmente  le  mani . 


Firea^f  2.7.  Novembre  i68j. 


Al 
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Al  Medefimo , 

L,  r9cconuindazbni  di  V.  S.  ed  i 

4 ffijDi  comandi  mi  fono  fèmpre  nel 
cuore  . Ella  in  Livorno  mi  raccomandò 
U Sig  Dottor  Bonomo  cioè  quel  figlio  di 
quello  fpeziale  Frenzefè  che  èmorcoqué* 
ft’anno  . Or  Tenta  V.  S.  quello  che  ho 
fatto  . Il  SerenifTimo  Granduca  oltre  le 
galere  mando  un  vafcello  in  quella  cam* 
pagna  in  ajuto  de’  Veneziani . £ perchè 
quella  Hate  pafTaca  il  Sig.  Dottor  Coraz* 
zi  di  Pila  fece  il  viaggio  con  le  galere  , 
ho  fcritto  ad  eflò  Sig-  Corazzi  > che  fè 
egli  non  ha  impedimenti  , e che  volefle 
far  queflo  viaggio  fu  quello  vafcello  , 
che  io  l’ho  proporlo  a S.  A.  S.  la  quale 
ha  approvata  la  perfbna  di  efTo  Signor 
Corazzi  • Ed  io  Jo  ferivo  quefla  fera  ad 
erto  Signor  Corazzi  • In  evento  che  il 
Sig.  Corazzi  avélTe  impedimento  che  gli 
vietafTe  il  far  quello  viaggio  , in  quello 
calo  ho  propoflo  il  Signor  Dottor  Bono- 
mo , ed  anco  quello  è flato  approvato 
da  S.A.S» 

Io  ferivo  quella  fera  tutto  quello  al 
Sig.  Corazzi  a Pila  , e di  più  li  mando 
un  piego  diretto  a V.  S.  acciocché  in 
evento  di  impedimento  , eflò  Sig.  Co- 

F 1 razzi 
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razii  mandi  fubito  coftì  in  Livorno  a 
V.  S.  il  fuddetto  piego  , ed  ella  mi  farà 
favore  di  chiamare  il  Sig.  Dottor  Bono- 
mo c fargli  quella  propella  . Ora  aven- 
do V.  S.  il  piego  dal  Sig.  Corazù  , mi 
favori  fca  chiamare  o trovare  il  Signor 
Bonomo  , e fallii  la  mia  propolla  allì* 
curandolo  che  S.  A.  S.  gli  darà  ogni 
mele  la  fua  provvilìonc  e che  quella  fa- 
rà un  principio  di  fervitù  per  acquillar 
merito  con  la  Cafa  SerenilTima  , e po- 
terli avvanzare  , a fuo  tempo  . Le  feri- 
vo quella  anticipatamente  > perchè  in 
evento  che  il  Sig.  Corazzi  abbia  impedi- 
mento , V.  S.  polTa  anticipatamente  far- 
ne conlapevole  il  Signor  Bonomo  . Mi 
conlèrvi  V.  S.  l’onore  della  fua  buona 
grazia  e le  bacio  le  mani. 


Firenxc  dalla  Certe  alla  Villa  della  Pf- 
traja  ii.  Maggio  1684. 


. AI 
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Al  Medefimo. 


IL  Serenici mo  Granduca  ha  fatta  la 
grazia  al  Signor  Dottor  Gio.  Coli» 
mo  Bonomo  , ed  il  Sig.  Segretario  Pan< 
ciatichi  ne  manderà  codi  gli  ordini  op< 
portuni  . Credo  che  quedo  giovane  d 
farà  onore, perchè  vi  fon  pochi  che  in* 
tendano  i fondamenti  della  medicina 
come  lui  . Gli  ho  fcritto  che  fi  rappre- 
fenti  al  Sig.  Serrati  , Genieri , e gli  al- 
tri minidri  , e che  da  amici  fi  faccia  a 
loro  raccomandare  . Or  veda  V.S.come 
io  tengo  a mente  tutto  quello  che  V.  S. 
mi  raccomanda. 

Mi  confervi  V.S.  il  fuo  affetto,  e mi 
voglia  bene  da  vero  , perchè  io  a V.  S. 
voglio  tutto  tutto  il  mio , ec. 


Firenze  dalla  Petraja  , io.  Maggio 
1C84. 


F 5 Al 
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Anche 
quefl»  va- 
lentuomo 
s’  Ingannò 
dalla  figu- 
ra. USig. 
Alghifi  nel. 
lafua  Li- 
totomia p. 
1 6.  ne  fa 
menzione , 
e dice  che 
era  una 
pietra  fimi, 
le  a un  nic- 
chio .^ma  nò 
un  vero 
niccbìo.del 
che  ciajft- 
cura  anche 
ìlS.Vallif- 
nieri  per 
nuove  of- 
fervazioni 
fatte. 


Al  Medefimo. 

E Morta  la  Marchelè  Corfi  vecchia , 
io  gli  ho  trovato  il  fiele  tutto  im- 
pietrito , e nel  canale  biliario  , che  dal- 
la vefcica  del  fiele  và  agl’inteftini  vi  ho 
trovato  un  turbine  cioè  un  nicchio  di 
quella  grandezza  /^*v  vero  nicchio  di 
quegli  , che  fi  \ trovano  in'  ma- 
re e di  figura  ^ | \ I fullanza  , e 
delia  mèdefima  l durezza  . Or 
valla  a indovina  \ .7  tù.  Addio  . Io 

fono,  e faro  fcm*  \ / pre , cc. 


Firenze  9.  Dicembre  1684. 

Al  Medefimo 


Ricevo  la  lettera  di  T.  S.  che  mi 
ha  fatto  ridere  ma  ridere  daddo* 
vero  . Ma  lafciamo  le  ciarle  c vcnghia- 
y.  Tttìmo-  mo  al  buono  . Vorrei  che  V.  S.  inten- 
fuefia  «w-  qualcheduno  di  cotefti  Armeni 

ceneitAn-  di  che  lingua  fia  la  voce  Zamberlucco. 
Dit&  m’immagino  che  V.  S.  fappia  che  il 

2j^.'  'Zamberlucco  è una  vefte  fino  a’  piedi 
foderata  di  pelliccia  come  la  portano  gli 
f ? 'I  * Ar- 
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Armeni  , i Perfiani  , ed  altra  fimil 
razza  di  gente  . Mi  faccia  quefto  favore. 

Addio  , caro  mio  Signor  Diactoto; 

Firenze  13.  Gennaio  1684.  ab  Intar- 
natione . 

Al  Medefimo . 

IN  primis  io  rendo  grazie  a V.  S.  per 
le  notizie  che  mi  ha  date  a conto 
del  Zambcriucco  , e le  ne  rcfto  obbli- 
gatidimo  ; in  fecondo  luogo  le  dico , che 
quella  che  il  Sig.  Francefeo  Vincenti  ha 
mandata  qui  fotto  nome  di  fava  di  ma« 
re  a è un  uovo  di  ferraccia  : ed  è un  mare  qual 
uovo  di  quegli  , che  £uti  dalla  ferraccia  cofafia. 
non  vennero  a bene  , cioè  non  ne  nac< 
que  il  pefee;  ma  rìmafe  io  mare,  e qui* 
vi  per  dir  così  fi  feccò  e fopra  il  fuo  gu- 
feio  altri  animaletti  o infetti  di  mare  fi 
fono  annidati  . Mi  favorifea  bene  V.  S. 
di  rendere  ^azie  in  mio  nome  ad  effo 
Sig-  Vincenti  , e raf?egnargnenc  le  mie 
obbligazioni  veriflime,  non  tanto  per  la 
fava  di  mare  , quanto  per  i due  pelei 
porco  . La  prego  a continuarmi  il  fuo 
da  me  defìderatifTimo,  e ftirratiflimo  af- 
fètto, e le  fo  divotidima  riverenza. 

Firenze  3.  Febbrai  ab  Incarnar ione^ 

■ . F 4 Al 
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SS 


Al  Medefimo. 


r 

•I 


» ; 


IL  pefcedel  quale  V.S.  mi  ha  man< 
data  la  figura  , è un  pefce  della  fpe* 
zie  de’cartìlagineì  ; e nella  fpezie  decar-r 
tilaginei  fi  numera  in  quella  f])ezie  nella 
quale  fon  numerati  i pefci  cani  ; e tra 
quelli  pefci  cani  quello  della  figura  man* 
data  che  non  ha  denti  ^ è chiamato 
Caìeus  Levìs  da*  latini  , £ quello  è con- 
fiderabile  per  la  Tua  grandezza!  giacché 
come  V.  S.  ferivo  arriva  fino  alle  treeen-’ 
to  libbre  . Rello  obbligatiflimo  a V.  S. 
della  figura  mandatamene,  e l’ho  avuta 
cara  . Quella  fettimana  fi  comincierà  a 
{lampare  il  mio  Ditirambo , quando  fa- 
rà terminato  V.  S.  ne  avrà  un  libro  , 
Addio.  Io  fono, 

Firenze  31.  1^85.  i 

Al  Medefimo. 

Ricevei  la  notizia  del  pefce  e non 
rifpofi  , làpete  perchè  ? perchè 
volli  rifpiarmarvi  la  fatica  di  quella  let- 
tera . Non  fon  io  garbato  ? Rendo  gra- 
zie a V.  S.  dello  indrizzo  che  mi  ha 

fatto 
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fatto  de’ libri  : e le  ne  redo  obbligatiffi- 
rno . Quando  faranno  arrivati  pagherò 
il  porto. 

Mi  è flato  caro  lo  avvilo  che  V.  S. 
mi  ha  dato  del  Granchio  vivo  co’  Bala- 
ni adoffo  vivi  . Mi  avvilì  una  volta  la 
figura  di  quelli  balani  fe  fon 

così  . Addio  vogliatemi  bene  , 

io  fono,  c farò  eterna-  mente, 

ec.  ■ 

f 

Firenzi  io.  Agojìo  1685. 

Del  Sig.Menagio  al 
Signor  Redi . 

MONSIEUR. 

}»  *T  L y a un  fìécle  que  je  ne  me  fuis  Mcfcol. 
» X donné  Thonneur  de  vous  écrife  : ‘^cl  Me- 
„ dont  je  vous  fàis  un  million  d’ excu- 
„ fes . Depuis  ce  tans-là , il  m’ell  arrivé 
„ un  grand  malheur . J’ay  eu  une  cuif- 
„ le  démilè,  & mal  remile  : & je  fuis 
„ boiteux  avec  doleur.  II  fàut  s’en  con- 
„ foler , & tàcher  a marcher  droit  dans 
,,  Ics  voyes  du  Signeur  . Bonum  cH  ìa- 
„ trarc  claudum  in  rfgnum  (celorum , quàtn 

„ dms 
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j,  duùs  pedcs  bahentcm  mitti  im  gebcnnam 
„ ignit  ìnextÌHguib'ilis  . J’ay  iu  vòtrc  Poc- 
,,  me  Dithyrambique  avec  admiration  : 
comme  vous  vcrrcz  per  les  vers  que 
je  vous  envoye  . Quand  vous  le  ferez 
^ rimprimer;  car  je  ne  doute  point  qu* 
„ on  ne  le  rimprime  bientór  ; je  ferois 
,,  aflèz  d’avis  que  vous  y fìflìez  parler 
en  quclques  endroits  Ariadne:mefèm- 


*Diqutfio  ** 
Poetav-le  » 


Vite  de' 
Poeti  Pro- 


>1 


vernali  , 
ferine  da  ,, 
Giovanni 
Noflrada-  ** 
ma  in  lin-  >» 


guaFran- 
zefe^^e  tra' 
fportate  ** 
nella  To- 
fcana,eil- 
Ittftratedal  ** 


Canonico  >> 


Gio.  Mario 
Crefeìbeni 
le  quali  co-  ** 
ftituifeono  » 
il  vol.z.p.t 
de'Comcn- 


tarj  intor-  >* 
no  alla  fio- 
ria  della 
volgarPoe.  ” 
fiayfiUpato  >J 
in  Roma  yy 
per  ilCerri 
1 710.  4.  « ** 


ar.  ri- 


blant  peu  vraifemblable  que  Bacchus 
luy  dife  tane  de  chofès  , fans  qu’  elle 
luy  reponde  aucunc  cholé  . Vos  Re- 
marques  fur  ce  Poe  me  Ibnt  trés  favan- 
tesóc  tréscurieufes.  Mais  cc  que  vous 
yvdices  que  Saivari  de  Mauléon  ; 
(nous  l’appelons  Savari  )étoit  Anglois, 
n’eft  pas  veritable  . Il  étoit  Fran- 
cois y de  la  petite  ville  de  Mauléon  de 
la  Province  de  Poitou  . Ce  ^ui  vous 
a fàit  croire  quii  étoit  Anglois , c’elt 
qu’  il  fut  quelque  tans  dans  les  inte- 
rets  du  Roy  d’Anglcterre  . 11  fàudra 
corriger  cetre  petite  laute  dans  v6tre 
lèconde  edition  : dans  la^  quelle  je 
vous  conlèille  aulii  de  Taire  mentìon 
des  vers  admirables  de  Monfìeur  Gu> 
yet  , contro  le  biére  , que  vous  ttou- 
verez  imprimez  dans  une  des  lettres 
de  Monlieur  de  Balzac  . Vous  pour- 
rez  auin  y Taire  mentipn  de  la  belle 
Elegie  de  MonTieur  Huet , e du  beau 

„ Poeme 


Digitized  by  Google 


DI  FRANCESCO  REDI.  91 

„ Poemc  de  Monfieur  Petit  Tur  le  Té  , 
,,  que  Monfieur  Zippoli  vous  envoyera 
},  de  ma  pare  par  la  premiere  occafion  , 
„ avec  un  exemplaire  de  mes  Origines 
de  la  Langue  Italienne  de  la  dernie* 
re  edition  ; quoy  qu’il  ne  inerite  pas 
de  vous  étre  envoyé  : tant  cette  edi- 
cion  efi  pieine  de  fàutes  . ]*  avois 
„ écrit  à celuy  qui  l’a  imprimé  à Ge* 
neve  , de  vous  en  cnvoyer  un  exem- 
,,  plaire  . Jc  feray  bien  ailc  de  favoir  s* 
„ il  vous  la  envoyé  . j’ay  lu  avec  bien 
^ de  la  joye  dans  vos  Remarques  fur 
„ votre  Pocrtic.  Dityrambique  qu’  on 
„ imprimoit  enfin  le  DiéHonnaire  de 
vòtre  Academie  Il  me  refie  , Mon* 
fieur  , à vous  demander  la  continua- 
,,  tion  de  votre  amicié  > & à vous  afiu- 
,,  rer  , que  je  fuis  toujours  tout  à vous: 
,,  & ransrererve.*&  de  cout  mon  0(cur> 
jt  òc  avec  tonte  Teltime  , & toute  Vzd* 
„ nniracion  que  vous  méritez . 

Cr  4.  Fevr.  1646. 


y 


Al 
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Al  Sig.  Tela. 

V * 

Al  Signor  fuo  ni|»te  con  ogni  vera, 
e più  cordiale  fmcerità  ho  offerto 
tutto  me  medelìmo  , e tutto  quanto 
quello  che  in  quefti  paefi  polfa  dipendere 
dalla  mia  poca  abilità,  e valore  , e l’ho 
pregato  a confidcrarmi  come  un  vero 
veriflimo  Icrvitorc,  e amico  del  mio  ca- 
ro Sig.  Giambatifla  Tela  , le  di  cui  no- 
bili , e virtuofe  qualità  fono  altamente 
/colpite  nel  mio  cuore  . Oh  quanto  mi 
ha  confolato  il  conofcere  dalla  Tua  lette* 
ra  che  io  fono  ancor  vivo  nella  di  lei  me- 
. moria  ; fi  accerti  Sig.  Giambatifta  ,che 
mi,  ha  fommamente  confolato  , e ralle- 
grato ; e ne  rendo  affettuonnime  grazie 
alla  Tua  fomma  gentilezza  e virtù  . A 
quelli  meli  palTati  io  ho  llampato  il  mio 
Ditirambo  del  Bacco  in  Tofcana  con 
certe  baje  di  Annotazioni  fovra  alcune 
cofe  di  elfo  Ditirambo;  ne  ho  confogna- 
to uno  elèmplare  al  Sig.  Tuo  nipote  , e 
l’ho  fupplicato  a volerlo  far  pervenire  in 
mano  di  V.  S.  Gradifca  ella  quell’  atto 
del  mio  odèquio , e mi  continui  T onore 
de*  Tuoi  comandi , e le  fo  devotilfima  ri- 
verenza . 

Fifa  6.  Ffbbrajo  1685.  ab  Jncarnatìone. 

Al 
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Al  Sig. Celioni. 

CAro  il  mio  Sig.  Diacinto  . Ho  rice- 
vuto la  fcatola  con  la  lettera)  e con 
i fògli  del  Sig.  Dottor  Bonomo . 

I^fci  il  penfiero  a me  intorno  alla 
fcrittura.,Non  ci  faranno  impegni. Non /<*  lettera 
dubiti  nc.V.S.  ne  il  Sig. Bonomo.  Que- 
Ha  fera  ho.  avuto  il  rame  fpianato  , do-  \\rpouma 
ve  lunedì- fi  comincerà  a intagliarvi  e Wnodeistg. 
pelliccilo  , e gli  fcarafaggi  . In  fomma  .* 
laici  y.  S.  ed  il  Sig.  Bonomo  il  penfiero 
totalriientea  me  . E fi,  farà  piò  prelloi»«^<  ^ 
che  fia  polfibile  : c di  già  la  lettera  l’bo^J^"''"'^' 
terminata  di  aggiullare  . , e intorno  a^ 
palfatojl  prolfimo  martedì  la  farò  dare 
a rivedere  aU'Inquifitore,  con  tutte  T al- 
tre revifioni  die  ci  andranno  . Saluti 
V.  S.  in  mio  nome  il  Sig.  Bonomo,  e gli 
dica  che  non  gli  ferivo  per  non  multipli- 
re  in  lettere  lenza  propofito  . Se  V.S.  ha 
riavuto  nuove  figure  dal  Sig.  Ilàc  , me 
le  mandi  fubito  . 11  Sig.  Caldei!  hà  ter- 
minato totalmente.il  fuo.libro.e  oggi  Io 
dà  al  Granduca  , e comincierà  a ^(Iri- 
buirlo.  Addio.  . > ■ . 

- , 

Finale  tz.Giuffto  ^ 


94 
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Al  Medefimo. 

SOno  (tato  iilcuni  giorni  in  cala  con 
un  poca  di  febbre  e travagli  di  fto- 
niaco  : ma  ora  per  grazia  di  Dio  fon 
guarito  e fto  bene  . Ho  ricevuto  il  va- 
fetto  con  gli  fcarafaggini  nati  da*vermi 
delle  nocciuole,e  ne  rendo  graue  a V.& 
con  tutto  l’affetto  del  cuore.  Veramen- 
te fon  bizzarri . Oggi  fono  fiato  a Santa 
Croce  ma  non  ho  potuto  vedere  quel 
Frate  , che  fi  crede  voftro  fratello . Do- 
mani ci  tornerò,  e fc  potrò  forvirlo  in 
qualche  cofa  lo  farò  volentieri  volentie- 
ri , e poi  anco  volentieri  . Mi  voglia 
y.S.  bene  e mi  creda  eternamente,  cc. 

Firenze  a 3-  Eugih 

- I 

Al  Medefimo . 

Le  confcfTo  che  mi  ha  afflitto  fom- 
mamente  la  nuova  della  pericolo- 
fa  malattia  del  noftro  Sig.  Ricciardi  . 
Con  la  fua  morte  la  Tofcana  perd«-cb- 
be  un  grand’  Uomo  . Io  voglio  fperare 
che  Iddio  benedetto  ce  loabUa  a lafoia- 
re^.  O fia  in  me  il  gran  defiderio  delia 
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fua  falutc  ) parmi  di  avere  una  certa 
fperanza  che  V.S.  mi  abbia  a,  dar  nuo- 
va cos\  felice  . Di  grazia  , càro  Signor 
Diacinto,avvifatemi  qualche  cofa.  Ad- 
dio non  ve  lo  fcordate  perché  cerca-  ‘ 
mente  mi  farà  di  confolazione  . Addio 
di  nuovo. 

FircfiXf  fera  Sabato  9. 

, . Novembre  1686. 

Al  Medefimo. 

OH  povero  Sig.  Ricciardi  ! Credete-  vsìg.Gio- 
mi»  caro  il  mio  Sig.  Diacinto , che 
mi  ha  paifato  l’anima  il  dolore  della 
morte  . E morto  un  gran  virtuofb  : c a FUofo- 
la  Tofcana  ha  perduto,  e Pila  e 
dio  anno  perduto  notabilmente  . Dio^* 
abbia  avuta  l’anima  fua  . Io  gli  ho  fatto 
dire  la  folicaMeffa. 

Dica  al  Sig.  Pafquali  che  ftia  con  IV 
ammo  quieto  , e ripofato  (opra  di  me  i 
perchè  il  Padrone  Sercniffimo  ha  ottima 
oc  ti  midi  ma  intenzione  per  lui  in  quella 
carica  . Potrà  venire  quando  farà  afl&t-' 
to  affatto  guarito  e fano.  Addio, caro  il 
mio  Signor  Diacinto.  Vogliatemi  benc  y 
perchè  io  vi  amo  da  vero  amico  , e da 
vero  e cotdiarfervitore.  Addio.  ^ 

Firenze  iz.  Novembre  ibZ6. 

Al 
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Al  Medefimo. 

PruJenia]  YN  rìfpoda  a quanto  V.  S.  mi  domarla  ■ 

1ttun^r<h  flato  del  Marchefè  di  Bri* 

mftico . TafTier  non  le  pofTo  dir  altro,  fenon  che 
Morì  quel  quefto  povcro  Signore  è in  letto  con  una 
febbre  maligna  peflìma  pedìmiffima  , 
giorni,  tutto  tutto  pieno  di  petecchie  y con  de* 
lirio  continuo  e con  pochifllmo  orinare , 
e con  un  pollò  pelTimo  che  ha  tutte  le 
cattive  differenze  . Il  non  edèr  fino  ad 
ora  morto  come  avrebbe  avuto  ad  effe* 
re,  & che  non  fi  creda  totalmente  to* 
talmente  difperato  ; ma  .quella  tantina. 
di  fperanza  non  ha  fondamento  nelTuno. 
fe  non  nel  buon  deliderio  de’  Medici  , 
e nel  vedere  che  la  giacitura  del  corpo 
per  ancora  dura  ad  effer  buona  . Non 
pofTo  dir  altro  a V.  S.  fbpra  di  ciò . • 
Orca  il  Sg-Parquali  gli  dica  che  non 
G.  prenda  pena  alcuna,  e tanto  più  che 
fi  dice  che  fra  due  o tre  giorni  la  Cor* 
te  andrà  in  campagna . Però  attenda  a 
guarire  . Addio  V.  S-  mi  voglia  bene 
come  la  prego  , e le  bacio  caran^ente 
le  mani  < 

Etrepzf  1686. 

* 

Al 
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» 

Al  Medelìmo . ; 

• • • 5 ! 

e Aro  Signor  Diadnto fé  a me  per- 
verrà congiuntura  alcuna  , o con* 
iàpevolezza  del  negoziato  , io  fervirò 
certamente  con  af^todi  cuore  il  Signor 
Bonomo  , al  quale  io  defìdcro  ogni  av- 
vanzamento  perchè  lo  merita . Le  man- 
do qui  inclufa  la  lettera  ref]x)nfìva  all* 
UluAriflima  Signora  Geronima  Promon- 
toria  . Scrivo  breve  > e non  ifcrivo  di 
mio  pugno  , perchè  come  V.  S.  ù può 
immaginare , io  fono  quella  fera  occu* 
paciffimo  per  quelle  benedette  lettere  di 
buone  fèlle  . Colui  che  trovò  queft*  in- 
venzione fu  veramente  fcioperato . 

Firenze  Dkewire  z686«'  ' 

Al  Medelìmo, 

CI  vuole  tutta  tutta  tutta , e poi  tut- 
taed  un'altra  volta  tutta  la  bon- 
tà di  V.  • S.  per  perdonarmi  fé  non  ha 
vedute  mie  lettere  rirponlìve  infìno  ad 
ora  . A dirla  giulla  giulla , e con  lìn- 
cerità  di  cuore  non  hò  Icritto  perchè  fò- 
lio flato  fempre  convalercente  per  non 
O^rf  écl  Rtdi.Tm.ll.  G di* 


9H  LE  T T E R e.  W 

dire  mezzo  ammalato  : e di  più  ho  avu* 
te  tante  > e tante  occupazioni  iphe  mi 
anno  tenuto  in  continui  travagH  ,»c  do* 
medici , e non  domeftici  » Orsù  ora  per 
grazia  di  I^o  flo  mólta  meglio  di  larìiv 
tà  e (ebbene  continuano  It  occupB»n^ 
ni , elle  non  fon  tante  ; e Con  più  che 
mai  (enritore  arcUèrvicore  cordialiflltno 
Dm  quefis  dcl  mìo  caro  &goor  Diacinto  ^ Ho  avu» 
Uttera  fi  {q  g^ro  Guanto  mai  die  fì  pofla  che  V.& 
abbia  offervata  U figura  de*  Pellioelli  - 
nifuipri-  v.s.è  ftatail  primo,  ad  olTervarla.  Pxt, 
””  V.S.  a noandarmene  la  figura  di  uno 

J?difcgnata  : che  le  ne  «fterù  obbligatifiìr 
PeUiceiu  mo  , Attendo  dunque  il  (àvore  c con 
del  cerpù  accoppiata  quello  de’  fuoi  comandar 
jrrii/.  menti  • iVSig;  Ruini  che  vien  cotti  per 
D.Bcrmon  andar,  modico  dello  sbarco  > oonfegom 
frtwi  i-  a V.S.  un  mio  libro  la  prego  a confe- 
fcijfeano-  gnarlo  in  mio  nome  à qùd  ^.Dottore 
medique-  terre  di  Savona  acuì  lo  promifi 
quandoeca  còtti  ii  LivorRo  .TUpa  bella 
Si  burla  d"  nuovu  wa  bcfia  bene  . -NelP  Aecademia 
Monfìgnor  Ciampini  di  Roma  un 
" Tife^ua  Letterato  ha  fatto,  un  diToortti  oelìfuSle 
nell' Acca- dctto  chc  ha  troTato  tuia  j»iticoIaise 
jjj^jrciildpczic  di  giunchi  virttiofiffimi  ..  Innato 
pìnidìRu-.xxTì  pefee  vivo  pri  na(b  con'  uno  di  qncF- 
ili  giunchi  campa  vivo  qi^ttro.  giorni 
fùor  deir  acqua  - Oie  ne  dice  Vf.  ? Io 
ho  fcncto  a Roma  che  a'  qualfìvo^ 
.-.•.ì  ■’  Z--  *•  . ^ -.prez^ 


V' 
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prezzo  mi  mandino  un  mazzo  di  quefti 
giunchi  ^ c voglio  mandairlo  a 'Livorno  ; 
c farlo  confègnare  a quel  pcCeatofc  che 
manda  il  pcfce  alla  Corte  la  fiate  : per- 
ché pigliati  i miiggini  rAgofto  ed  il  Li^- 
glio  , ed  infilati  coij  uno  di  quelli  giu». 

pniracplofi  , c campando  vivi  quat- 
tro gbrnt,  potranno  arrivar  vivi  vivi  a 
Fire^  , e cosi  ancp  pd  Solleone  avrc^ 
mp  U pefoB  frefco  , dove  che  fenza  il 
miracolo  di.,  qqeflp  giunco  , la  ftate  il 
pelòc  arriva  dui  non  folamente  flracco, 
il  piit  delle  volte  fradicio  e fetente  . 
Pr  vedi  mio  frate  che  fèmprc  *’ impara 
qualche  cofa  da  quelli  Virtuofoni  . Ad- 
dio , mf  Romandi  j refto  qual  farò  fem- 
prcjcc,  . . . 


* ‘ . J . * ; 


AI 
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Lumi  che 
dà  il  Si£. 
Redi  (opra 
i-PtllictUiy 
mfirando 
non  efsere 
cofa  nuova 
come  fi  può 
vedere  fin 
nella  Cru- 
fca  Ram- 
pata r an- 
no lix-^.al 
nome  di 
Pelliccilo. 


Al  Medefimo . 

Quando  fcriffi  a V.  S.  martedì  prodi» 
mo  padato,  io  non  aveva  per  an- 
cora  ricevuta  la  lettera  di  V.  S. 
dentro  la  quale  era  la  figura  del  bacolino 
della  quale  ora  io  rendo  grazie  a V.  S. 
ma  il  Sig.  Dottor  Bonomo  ha  il  torto  à 
ingelofire  , perchè  non  è cofa  nuova  che 
il  Pelliccilo  fia  un  bacolino  *.  Vi  fono 
altri  fcrittori  che  molti  anni  fono  lo  an- 
no foritto . Oh  oh  V.  S.  non  me  lo  cre- 
de ! Vegga  V.  & il  Vocabolario  della 
Crufea  alla  voce  PeUicello  , e vedrà  che 
io  dico  il  vero  , e troverà  che  quei  Va» 
lentuomini  francamente  Io  affermarono. 
Che  poi  da  fiata  offervata  la  Tua  figura 
così  bizzarra  y quello  lo  ha  fatto  nuova- 
mente V.S.  é forfè  è flato  il  primo  pri- 
mo offcrvatore  . Rendo  dunque  nuova* 
mente  grazie  a V.S. *pcr  la  figura  man- 
datami y e con  tutto  l'adètto  più  fvifee- 
rato  del  cuore  la  fàluto  , e le  bacio  le 
mani. 


Pireazf  7#  Maggio  1687. 

P.  S. 

Se  V.S.  per  fprtuna  non  avelTe  il  Vo- 
~ ca- 
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cabolario  della  Crufca  , le  mando  qui  le 
parole  dello  flampato  fin  T anno  1613. 

Pellicello  è un  pìccolijjimo  bacoliao  , H qua- 
le fi  genera  4 rognofi  in  pflle  in  felle  ^ e ro- 
dendo cagiona  un  acutijfimo  fh^veore . 

« 

Al  Medefimo. 

> 

IN  quella  fettimana  non  ho  avuto  Ict-  qttffta 
tere  di  V.  S.  le  polTo  dire  che  il  ra-  lettera  fi 
me  fi  lavora  , che  lunedì  prolfimo 
là  la  lettera  a’Revifbrì  delle  (lampe  1 e dicb'efte[e 
fubito  rivifta  fi  (lamperà  . Io  l’hò  acco- 
modata  con  galanteria  : ed  ho  aggiuda- 
to  molte  notizie  acciocché  T opera  mag>  S.Bonme. 
giore  fi  pofifa  (lampar  poi  con  comodo  » 
e fenza  furia  > e pih  piena  che  fia  polTi* 
bile  ; giacché  in  quella  che  ora  fubito  11 
dampa  ho  accennato  quali  tutte  le  cofe; 
e ciò  a fine  di  non  efler  prevenuti  . In 
quella  fi  fa  menzione  piò  volte  del  no« 
me  di  Vollra  Signoria  . Del  redo  quan- 
do farà  dampata  V.  S.  ne  avrà  quante 
copie  ella  vorrà  per  mandare  in  Amder- 
dam . £ il  Sig*  Dottor  Bonomo  ne  avrà 
ancor  egli  quante  copie  ne  vorrà  . Non 
penfi  V.S.  ad  altro  , badi  a vivere  i c 
mi  voglia  bene  , perchè  infamo  lei 
piò  che  fé  mi  fodè  fratello  . £ ca- 
■ G 3 ra- 


ioi  L E T t E R È ' ' 

ramente  abbracàandovi  io  vi  bacio  la 
rhano . 

Firenze  5.  Luglio  1687. 

» 

Al  Medefimo. 

Parere  fa-  TV  ^ dìfpìace  fìtio  airanìma  d’ intende- 
vtiftmo  del  XvX  re  nella  lettera  di  V.  S.  che  il  fì« 
fepra  ‘ Il  glio  del  Si g.  Ifaccbc  Colonnello  abbia  Un 
foro  troppa  ntalc  COSÌ  ftfavagancè  come  egli  ha  ; nel 
d^lf^òiS-  ghianda  del  membro  quali  qua- 

da  a fi  mg-  li  imperforata  , c per  Io  meno  aperta  di 
bro  virile  un  folo  punto  cd  a tal  fegno  che  l’orina 
fi"^***  fottililfimamente  ne  fili  mora , ohdepa- 
V - ' re  che  coftì  fi  dubiti  le  polTà  ferrarli  quel 
piccoKlfimo  forame  j e V.  S.  infieme  col 
Sig.  llacchcy  mi  domanda- fe  quello  ftefi 
fo  forame  fi  abbia  a dilatare  con  uh  po- 
co di  taglio  acdocchè  non  legua  il  Erra- 
rne nto  . Rifponderòa  V.S.  con  la  mia 
folica  fchiettezza  > é fincerità , non  da 
medico  ; ma  da  uomo  da  bene  Prima 
di  venire  al  taglio  ftimo  necefiario  con 
una  fotcililTima  ardfottilflfima  tenta  il 
proctUfàr  di  certificarli  le  la  llrettezza 
fia  folamente  hcH’ofifiziOjO  fe  veramen- 
te ella  fia  ancora  per  tutto  il  canale  del-’ 
la  verga  . In  oltre  prima  di  ogtti  Ultra 
cofa  fi  deve  tentare  per  qualche  giorno. 

a te- 


Digitized  by  Góogle 


DI  FRANCESCO  REDI.  105 

a tenere  una  fbttilifllnia  e cortifTìma  can« 
nellina  incorno  àll*  orifìcio  per  vedere  Ce 
quefto  fì  dilata " - - - ~ - - 

Non  fuccedendo  quefte  cofe  necefìa- 
riamente  bi/ògna  venire  ad  un  piccolo 
colpo  di  lancetta , dilatando  come  '(è  fì 
cavafle  fangue  .*  e quella  è cofa  e licu< 
ra  > e non  pericolola  . Saluti  il  Signor 
Ifìicche  in  mio  nome»  e gli  dica  che  non 
tema  > perchè  non  vi  è perìcolo  alcuno 
certamente  . Saluti  il  Sig.Dottor  Bono» 
ino  > e gli  dica  in  mìo  nome  che  fì  èco* 
mìnciato  a (lampare  , e credo  che  farà 
con  Tua  gloria  » e gloria  di  V.  S.  ancora  ; 
perchè  io  fon  gelofo  dell*  onore  de'  miei 
amici  , e vorrei  (èmpre  vederli  onora- 
ti .r  Defìdero  che  V.  S.  mi  fàccia  fare 
codi  più  predo  che  può  la  figura  dì  una 
bruma  , e me  la  mandi  . Di  grazia 
non  fe  la  (cordi  . Addio  , mi  voglia 
bene . 


Fktn^e  li.  L$tgH9  t^tj.  < 
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Al  Medefimo. 


E*  Finita  di  (lampare  la  Lettn-a  > c 
ne  mando  a V.  S.  un  efemplare  . 
Ma  non  fi  può  per  ancora  pubblicare  , 
perchè  non  è finito  il  rame  > e quel  be» 
nedetto  intagliatore  mi  fa  tribolare . Ma 
lunedì  o martedì  prodìmo  dovrebbe  eC- 
Ter  terminato  , e fubito  fubito  lo  farò 
(lampare  . Fo  conto  di  mandarne  a V. 
S.  cento  efèmplari  ; e cento  altri  al  Sig. 
Dottor  Gio.  ó)(ìmo  Bonomo  . Mi  av- 
vili V.S.  (è  ne  vuol  di  più  , che  gnene 
manderò  ancora  più  . Mi  avvili  poi  con 
fuo  comodo  per  quale  (Irada  vuole  che 
io  le  mandi  il  ragptto  co’  fuddetti  du- 
gento  efcmplari  . £ mi  faluti.da  parte 
Infetti  co-  mia  il  Sig.  Dottor  Bonomo  con  dirgli  , 
me  càpfe  che  ho  proccurato,  e proccurerò  di  far- 
S'*  fempre  onore  in  tutto  quello  che  di- 
degUagru-  (tenderò  , e che  parlo  di  lui  nc’miei  di- 
mifi  trtva  fcor(i  conforme  vuole  il  mio  obbligo  , 

7uUe7<S^e  mortella  fi  trovano 

^r//4  OTor- quegli  animaletti  , che  V.S.hàofiTervati 
teli*  . neJic  foglie  di  aranci,  ec. 

Giudizio  Microfcopio  Tortoniano  è riufcito 

ftpraiiML  vano  vano  , credete  a me  . E vedrete 
t£Zh9  parlato  con  proprietà  di  paro- 

> le 
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le  nelU  lettera.  Addio.  Vogliatemi  be- 
ne . Addio. .Retto.  . ' ' t / 

■ • - ■*'  - 

Firttt^c  i^.Luglh  16*7. 

• . ^ * 

Al  Medefimo  . 

, . . t 

HO  caro  d’intendere  dalla  Tua  Iet< 
tera  che  la  leggenda  ttampata 
iìa  piaciuta  e'a  lei  , e al  Sig.  Bonomo: 
In.quetta  maniera  abbnamo  attìcurato  ' 
molte  coTe  . li  rame  non  è ancora  ter- 
minato . Quetto  benedetto  Nacci , che 
lo  intaglia , mi  fa  tribolare  . In  Ibmma 
in  quetto  nottro  paefè  non  voglion  lavo> 
rare  . Spero  contuttodò  di  doverlo  aver  - 
pretto  : e fubito  fubito  lo  farò  ttampa-  ' 
re  ; e fubito  ttampato  , ne  manderò  a 
V.  S.  cento  copie  di  libri  , e cento  al- 
tre copie  ne  manderò  al  Sig.  Dottor  Bo- 
nomo ; e ccmlègnerò  il  fagotto  al  fervi-, 
tore  del  Sig.  Cavalier  Ricci  ; e glie  lo 
confegnerò  bello,  e aggiuttato,  e bolla- 
to in  Dogana  per  tor  via  tutte  le'difH- 
ciiltà  . Ho  avuto  quei  vermi  della  fari-, 
na , Raffegno  a V.  S.la  mia  devota  attò- 
aione  , e le  bacio  le  mani.* 

Firenze  17.  Luglio  1687. 

Al’ 
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Al  Medefirao . 

IL  Sig.  Canonico  Coda  ha  una  fèbbre 
terzana  che  gli  piglia  un  di  li,  e un 
di  no*.  '^éf  guanto  mi  dice  il  Signor  D. 
Migliorini  , che  gli  aflide  di  medico  , 
queda  febbre  è intermittente»  c non  ha  . 
dolor  di  teda  ; e ne  ha  avuti  di  già  fei 
termini  i e domani  mercoledì  dee  aver 
Wwjflj/ia  fettima  aeceflione  * Io  vi  fono  dato 
^dina  *sS-  chiamato  come  metUco  queda  mattina} 
lueiMu/iMC  gli,  ho  fatto  cavar  (àngue  con  le  mi- 
gnatte  » giacché  il  Sig.  ^gliorini  glielo 
IpMw  «'^ca  fatto  cavar  altre  volte  pel  braccio, 
dimoiti,  e lo  ha  retto  benidìmo  « Quedo  è quan- 
to podb  dire  a V.  S. . Qud  maladetto 
' dampatore  non  è dato  poffibile  che  per 
ancora  abbia  tirato  ne  pur  un  fol  rame. 
Oh  come  fono  i lavmanti  di  quedo 
paefc  !,  Sabato  lo  manderò  a V.  S. 

, Circa  i vermi  della  farina  bi/bgna  far- 
ne la  doria.  del  nafdmento-,  progrefTo, 
e traffflutazione  . Non  fon  pià  lungo 
perchè  og^  fon  occupatidlmo. 

•v-'  ***'*'*'  * .«f- 

FìffHxe  2fk  lag/!»  16S7.-! 


• « 


Al 
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j i 

Al  Medefimo . 

TAnto  piovve  che  nacque  un  fungo* 

Ieri  lunedì  4.  di  Agofto  fu  confe- 
gnato  dal  mio  fervicore  il  fagotto  con 
dugento  libretti  diretto  a V.  S.  ben  rin- 
volto  j c ben  accomodato  , e fattone 
la  fpedizlone  della  bulletta  in  Dogana  , 
c fu  confègnàto  al  fervitore  del  Signor 
Cavalier  Ricci  ; il  quale  quella  matti- 
na  martedì  ha  detto  al  tnlo  fcrvilorechc 
quella  fetà  pattirà  il  navicellaio  a cotcììa 
volta  di  Li  votilo. 

■ M’imlnagino  che  di  quelli  libretti  V. 

S.  ne  manderà  q ualchéduno  in  Amller- 
dam  a’fuoi  Amid  j i quali  forfè  ^rle 
Io  potrebbono  làt  tradurre  in  latino  , e fi, 
farlo  rìllaitipare  put  quivi  in  Amller-  tu  in  lati- 
dam  i Elh  ne  potrebbe  forfè  anco  uian- 
dare  qualcuno  in  Gìneura  al  Sig.ChoUet  pe  Lam»- 
libraio  e llampatore  , il  quale  ha  corrif- 
pondenra  colli  in  Livorno  con  un  mer-  j^fcur.  fe- 
canee  , del  quale  non  mi  ricordoil’no  conjtdelù 
me  . Saluti  per  mille  millioni  di  vòlte 
il  Sig.  Dottor  Bonomo  , e gli  dica  in  Accadernh' 
mio  nome  che  averei  voluto  fervido  di 
fuppllo  . Gli  dia  i fuoi  cento  «lèm- 
piati.  f4r.3f.nf 

• 11  Sig.  Canonico  Co(la  ieri  lunedì  ver- 
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fo  la  fera  fi  dubitò  che  non  voledc  la 
febbre  farlo  delirare  > onde  fi  fece  co- 
municare . Quefla  mattina  la  fèbbre 
pareva  un  poco  piò  mite  . Vi  fono  an- 
cora delle  forze  refifienti  . Mi  onori  V. 
S.  della  continuazione  de’  fuoi  coman- 
damenti , e fi  accerti  che  io  fono  e che 
farò  eternamenre  , e glielo  dico  con 
fincerità. 

Firenze  5.  Agojlo  1687. 

Al  Medefìmo . 

HO  caro  che  fia  arrivato  il  fagotto 
de’ libretti  fano  e falvo,  e che  V. 
S.  ne  abbia  confegnato  i fuoi  cento  a| 
Sig.  Dottor  Bonomo  , c abbia  pigliati 
gli  altri  cento  per  fe  medefimo  . Se  il 
Sig.  Bonomo  ne  vuole  piò  lo  avvili  che- 
o glieli  manderò  , o gli  porterò  meco 
, quando  la  Corte  viene  a Fifa  . Il  Trat- 
J Anato-  tato  delle  Tartarughe  del  Sig.  Caldei! 
miche  dì  mi  ufcì  di  mente  d’ includerlo  nel  fàgot» 
V^defiin-  fuddetto.  Ne  ho  melfi  quattro  elèm- 
torno  alle  plari  in  un  fagotto , e dal  mio  lèrvito- 
re  rho  fatto  confegnare  al  Icrvitore  del 
\fiTenu\  Sig.  Cavalicr  Ricci  acciocché  Io  mandi 
4-  a V.S.  Di  quelli  quattro  elcmplari  V S. 
ne  dark  uno  al  Sig.  Bonomo  in^  mio  no- 
me, 
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me  > l’altro  eremplare  V.  S.  lo  darà  a ^ 
Monlignor  Blanc»  e gli  altri  due  e/èm< 
plari  V.S.  gli  piglierà  per  fc. 

Mi  difpiace  del  Sig.  Galletti  . Non 
farò  intagliare  le  brume  fino  che  io 
non  abbia  l’ altra  figura  , che  pcnfà  di 
fare  il  Sig.  Ifac  . V.  S.  mi  ha  mandato 
due  difègni  , mi  avvilì  fè  tutt*  a due 
fono  della  crilàlide  , o pure  uno  della 
crilàlide  e uno  del  verme  prima  che  fi 
fermi,  e fi  trafmuti  in  crilàlide  . Ad- 
dio . Addio. 

Fhtem(e  *9.  AgoEo  1687. 

AI  Medefimo . 

Dai  Sig. 'Dottore  StelFano  Bonucci 

avrà  V.  S.  ricevuta  a quell’  orsi  u brume* 
una  mia  lettera  con  una  piadra . Quan-  *7* 
do  io  làrò  in  Livorno  gli  dirò  in  voce  latnm* 
a quel  che  quella  piadra  ha  da  fervi-  defennone 
re  . h tanto  V.  S la  fpenda  . y.S.fj,^Z 
dovrebbe  ancora  aver  ricevuti  in  un  ta.- Sig-Vainf- 
gotto  i libri  del  Sig.  Caldelì  . Qui  in- 
dufe  mando  a V.S.  le  figure  della  bru-^^.y^^  ^ 
ma  . Me  le  rimandi  quanto  prima  ^par.  i. 
perchè  ho  cominciato  a lavorarvi  ga«-  ^ 
gliardamente  , e predo  voglio  ftampa-fS^S*- 
re  ; e un*  altra  volta  awiiferò  a V.  S.*0erva^»- 

i ' il  nitdtfpe- 
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riemefat-W  mio  penfiero  del  come  , < c le  man* 
tcdaime-  il.' principio  della  Lettera  per  v«w 
VaUifaini  ticre  , c fonti  re  fc  è di  fodisfazione  di 
cor.  220.  .y:S.  e del  Sig  Bonomo  al  quale  làccio 
mille  e mille  riluti  cordiali  1 
L'Efpe-  Quanto  fi  appartiene  alle  brume  per 
rieme  ac-  una  letteraria  curiofità  V.  S potrebbe 
larvi  intorno  qualche  efperienwuccia  , 
pofsono  come  farebbe  a dire  , metterle  nel  vi- 

far/y  cerne 

no  , e vedere  quanto  vi  campano  ^mee* 
ufSdtm  acquavite  per  olfcrvare  Iq  ftef* 

Sigptrcbè  fo  : metterle  all’  afeiutto  , e impolve* 
rarlc  di  fale  : metterle  nell*  acqua  di 
neri  fona  mare  , e .Veder  quanto  vi  campano,  m 
tdfitura^e  qq  yafq  di  vetro  lontane  da’ loro  buchi 
vate^  ^4' navigli  ; merterle  nell’  ac- 
lero  nidi  ^ua  di  mare  a^iuntovi  del  làle  ; met- 
f ferie  nell’ acqua  dolce  , ed  altre  fimili 
cujìofe  efperienzhiccie  { metrerle  nell* 
olio  : che  sò  io  ? Ma  fc  Y-5.A  mette 

a fare  quefie  cofe,  non  lo  dica  ad  altri; 
j perchè,  caro  Sig.QiacintOanon  mancano 

luggettini  a’  quali  V.  S.  ed  io  talvolta 
le  abbianu)  comunicate  , che  fi  fanno 
belli  delle  fatiche  altrui  , e le  fpaccia* 
no  per  loro  fatiche ^ Oh  V.S.  riderebbe, 
fè  le  fàpefTe  tutte  tutte  tutte  come  le 
fb  io.  Bifògna  che  VS.  ed  il. Sig.Dottor . 
> Bonomo, fpieghino  la  bmma  conlafcor* 

za  2 e la  bruma  fpqgliata.  Mi  rinsandi 
' dijnqvc  quefte.  Agure  quanto  prima..  .. 

Evcro 
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E vero  vcriflimo,  e differente  il  baco  dal 
punteruolo  , e quello  dalla  farfallina  del  /ettera  'dt' 
grano  . E’  buono  il  penfìero  de’  vermi  PelUctlU 
delle  foglie  degli  agrumi  che  fi wo  forfè 
forfè  alla  foggia  de’piantanimali  . V-S.  cejìm  Bo- 
ne faccia  in  tutti  tutti  i modi  far  la  fi- 
gura  dal  Sig.  Ifacche  ; Ma  fpedizione  , 
quello  che  dovrebbe  efTere  detto  a me,  nitri fofiie. 
che  fono  occupatiffinao  , lo  dico  io  a 
V.  S,  fcioperatonaccio  ; ficcarne  lo  dico  , de* 
al  Sig.Bonomo  arcifcioperatonacciffimo , quali  Cene 
c di  la  da  fcioperatonacciffimo . Addio, 

Addio, non  ho  più  tempo.  e in 

jkura  »t“ 

Firenze  19,  1687.  %irZ'a- 

dcmiartal 

dìi  Parigi  deirannoi6q\.  Ma  il  Sia.  Vallifnierlv'An  feeperti  alcuni 
abbagliamenti  ^ come  diri  a fuo  luogo . Ed  ecco  intanto  la  figura  di 
foftoro  dal  mtdefitnofavoritaci . 


Al 
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-A.  Su^ertonr  cL?^  Cimice^ 

d<r^-  f\inci  . 

^ . t.^d^arT4r  di  jvito  dc^/^  m^d^Jtma.-^ 


cò  mci  fèti  nati  . 
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Al  Medefimo. 


HO  ricevuto  tutte  le  lettere  di  V.S. 

fono  flato  negligente  nel  rifpon- 
dere  • Ella  fl  può  immaginare  che  io 
non  abbia  potuto  per  la  occupazione 
nella  <]uale  mi  Ibn  trovato  , e mi  trovo 
per  cagione  del  Sereniflimo  Sig.  Principe 
Gio.Gaflone  nel  flio  vajuolo,  che  ormai 
è a buon  porto . ^ • ■ : 

Col  Sig.  Lancifii  configlierei  il  Signor 
Bonomo  a non  multiplicate  in, lettere  , 
Se  quell’ anno  ci  riparleremo  in  Livorno, 
farò  reflar  capace  lui  e V.  S.  dèlia  veri- 
tà del*  fatto  . Il  Sig  Bonomo  è un  poco 
ardentetto  nello  fcrivere  . Balla  ci  par- 
lererho  . Ora  non  hò  tempo  . Mi  di- 
fpiace  di  fentir  tante  contrarietà  nella 
condotta  y.fe  ella  non  toccherà  al  Sig. 
Bonomo,  Iddio  io  ajuterà  per  altri  ver- 
fl  . Non  eji  abbreviata  manus  Domini  . 
La  fua  virtù  e la  fua  intelligenza  lo 
merita  di  elTere  ajutato  . Mi  difpiace 
del  povero  Signor  Dottor  Baldi  . Mà 
non  farà  Hata  l'acqua  che  lo  abbia  lat- 
to diventare  Idropico  . Ho  caro  che 
V.  S.  abbia  ricominciato  ad  aver  delle 
Opere  del  Redi.  7 em.Jl  H bru- 
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brume  , fèguiti  dunque  a far  1’  efpe» 
rienze  . Addio  caro  Sig- Diacinco . 

Firenze  14.  Ottobre  1687. 

Al  Medefimo. 

HO  ricevuto  la  Aia  lettera  con  la  re- 
lazione de’ vermi  nelle  foglie  > e 
ne  legni  degli  agrumi . Sta  bene . Quan- 
do faremo  infieme  in  Pifa  ne  faremo  il 
diAefo  . E V.S.  A fodisfèrà  a fuoguAo. 
Saluti  il  Sig. Bonomo.  Addio. 

Ftrevxe  r^.  Dicembre  1687. 

Al  Medefimo. 

DAlIa  lettera  di  V.  S.  fento  che  il 
Sig.  Sofìa  è fiato  afiàlito  dalla  got- 
ta prima  nel  piede  finifiro,  e poi  girata 
ver  fi)  il  ginocchio,  c poi  alla  volta  dell- 
ofio  feio  , e finalmente  nel  ' ginocchio 
defiro  . Ora  che  viene  la  gotta  lion  vi  è 
bifogno  di  far  altro  che  de’ ferviziali  fio- 
quenti , e frequenti , e della  dieta  meA 
fa  in  ufo  con  una  amorevole  diferetez- 
za  . £ fé  il  Sig.  Soria  farà  quefia  dieta  , 
& uferà  quefii  ferviziali , certamente  la 

gotta 
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gotta  lo  preferverà  da  quei  così  tra  va-  Lamuntìa 
gliofi  dolori  del  fuo  Aomaco  . Quando 
il  male  et  dà  alle  gambe  , è il  meglio 
luogo  che  pofla  eflere  , ed  il  meno  peri-  adtjfo  nel- 
colofo  . Glielo  dica  V-^^.  da  parte  mia, 
e mi  creda  che  gli  dico  il  vero  . vaiiifmcrì 

Quella  mummia  d’  animale  può  efle- 
re  che  fia  ftata  una  cagna  favorita  dal 
padrone  . Mi  confervi  \f.  S.  1 onore  de’ ^ deli'E- 
fuoi  comandamenti  , e le  fo  devotilTima 
riverenza . 


Firenze  io.  Dicembre  1^87. 


Al  Sig.  Tela  . 

HO  ricevuta  una  lettera  di  V.  S.  in 
data  de’  jo.  Marzo  prodìmo  paffa- 
to  ) la  quale  mi  fembra  fcritta  dal  pìà 
gentile, dal  più  dotto,  e dal  più  pruden- 
te medico  che  fi  polTa  mai  trovare  nel 
mondo  . In  rifpofta  le  dico  che  io  fen- 
za  dubbio  veruno  mi  fento  inclinato  ad 
aderire  onninamente  alla  feconda  opinio- 

H X ne 


con  ingre- 
dienti de' 
più  preTioJì 
diquelpoe 
fe,eiiù  di 
quelli  ì co' 
quali  im- 
balfama- 
vano  gli 
uomini . Si 
fofpetta 
poter  ancb' 
effere  di 
que’cani  , 
eie  adora- 
vano fugli 
mltàri . 
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ne  di  quei  Signori  medici  i quali  nella 
cura  di  V.  S.  vorrebbono  ufare  medica- 
menti umettanti  , e lodano  dopo  una 
leggiera  leggieri  filma  purga  y l’uib  del 
fiero  del  latte  , e dopo  il  fiero  lodano  1’ 
ufo  del  latte  ifiefib  continuato  per  un 
' • mefe  , ( io  lo  farei  continuare  almeno 
almeno  per  due  mefi  , e forfè  piìl  . ) E 
quello  latte  vogliono  che  fia  di  afina  : E 
lodano  ancora  Tufo  del  bagno  di  acqua 
dolce  . To  per  me  approvo  tutte  quefte 
cofe  , e le  giudico  necefiarie  . Per  mio 
configlio  dunque  fi  attenga  ella  a quefto 
parere  . Mi  creda, Sig. Giambatifta  mio 
amatifilmo  Signore, che  lo  intendere  la 
fina  malattia  mi  ha  portato  un  vivo  fen- 
fibilifiimo  difpiacere  . Piaccia  al  Signor 
Iddio  datore  di  ogni  noftro  bene  di  con- 
folarla  con  una  perfètta  fànità , come  io 
umilmente  lo  prego,  e lo  auguro  a V.  S, 
alla  quale  bacio  cordialmepte  le  mani . 


Firenze  nella  Villa  delC  Amhroglanay 
li. Aprile  z68S. 


AI 
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Al  Sig. Celioni. 

SOno  flato  molti  giorni  a letto  . Gio* 
vcntù  che  viene, e vecchiaia  che  li 
parte . V.  S.  fé  ne  ride  & è così . 

Il  Vocabolario  della  Crufea  .è  . llam- 
pato  tutto  . E llampato  l’Indice  greco , 
e llampato  l’Indice  degli  Autori  ; non 
vi  manca  altro  da  llamparc  che  l’Indice 
delle  voci  latine  , il  quale  non  poteva 
intraprenderli  finché  il  Vocabolario  non 
era  terminato  in  tutte  le  lettere  . Io 
crederei  che  fra  un  mefe  , oun  mefe  e 
mezzo  dovefl'e  ulcir  Inora  . V.  S.  llia 
certa  che  il  Carretti  lo  avrà  de’  primi 
primi  primi  : e non  vuol  valer  gran  co» 
fa , ancorché  fia  da  divìderli  in  tre  volu* 
mi  . Saluti  caramente  in  mio  nome  , e 
con  tutto  tutto  Tafietto  del  cuore  il  Sig.* 
Bonomo  . Io  fono  un  continuo  predica- 
tore delle  fue  virth  ; ma  poco  li  giova , 
Ibrfe  una  volta  gioverà  , quando  man- 
co fi  crede,  e che  meno  fi  afpctta.  Vo- 
gliatemi bene  . Addio . Io  fono , c farò 
fempre,  ec. 

Firenze  7.  Agofìo  1688. 


H 3 Al 
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Al  Medefimo.. 

HO  caro  caro  carilTimo  che  V.S.tìrI 
innanzi  le  Tue  ofTervazioni  incorno 
alti  fcara^iggi.  Ci  riparicremo  a bocca 
quell'anno  in  Livorno. 

E quel  Vocabolario  della  Crufea  che 
Bon  vuole  ancora  ufeir  fuora  ? £ pure 
non  li  ha  da  far  altro  che  la  Lettera  de* 
dicatoria  , e certi  pochi  di  prolegomeni. 
Del  rello  è Unico  fìnitidìmo  in  tutte  le 
lettere  da  capo  a piede  . Ma  chi  ha  !’• 
incumbenza  di  far  la  lettera  dedicatoria, 
e i prolegomeni  è ora  impelagato  nelle 
felle  che  li  preparano  . Mille  millioni 
di  Taluti  a)  Sig.  Dottor  Bonomo  con  un 
baciamano  tanto  fattone  r Edioabbrac* 
ciando  V.  S-  e dandole  un  fblenniflìmo 
bacio  nel  mezzo  mezzo  della  fronte  le  fb 
devotidima  riverenza  • 


Wircttie  5,  Ottobre  168L 


Al 
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Al  Medefimo. 

DI  nuova  e grande  contentezza  mi 
è ftaca  la  lettera  di  V.S.  mentre 
porta  la  confermazione  della  Tua  ricu* 
perata  fanità  . Ne  fìa  ringraziato  Iddio 
benedetto  . Caro  il  mio  Sig.Diacinto/10 
vi  voglio  pili  bene  di  quel  che  io  mi  cre- 
deva . Si  aflìcuri  V.S. che  la  fua  febbre 
mi  ha  tenuto  afHittidìmoje  tanto  pih  in 
un  tempo  che  qui  fi  diceva  che  codi  in 
Livorno  vi  era  qualche  mortalità  , V.S. 
è guarito  . Sia  ringraziato  Iddio  . Io  lo 
ringrazio  di  cuore  , ma  di  cuore  . Mi 
faccia  V.S.  favore  di  dire  a quel  povero 
rovinato  del  Nardi  che  quella  pezza  e 
mez^a  > che  gli  ho  data  > non  glie  la  ho 
predata  ma  donata  , e che^fe  la  tenga 
. in  fanta  pace  > e che  anco  gli  donerò 
qualcofellìna  altro  . 

Bifogna  che  io  fia  diventato  caffeida 
perfètto  , perchè  quando  bevo  il  cafiè 
non  mi  piace  di  flettervi  il  zucchero,  in 
quella  guifa  che  a*  perfètti  bevitori  del 
vino  non  piace  mettervi  l’acqua. 

Che  poi  il  caffè  abbia  un  certo  che  di 
virtù  a fìmìlitudine  delfopio  io  lo  credo; 
ed  in  verità  provo  in  me  medefimo, che 
quando  alle  volte  piglio  due  cicchere  di 
cadò  mi  lènto  , per  dir  così  una  cerca 

H 4 pace, 


[Opinione 
contraria 
a tutti  in- 
terno le 
qualità  del 
caffcy  vote- 
do  che  ab- 
bia un  cer- 
to che  di 
‘Virtù  a fi- 
militudine 
dell"  opto  . 
Efperieza 
in  fe  mede- 
fimo  , la 
quale  però 
, «3  f ucci  de 
in  tutti. 
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Credette  pace  , e quiete  ihterna  graditfflima  * 

1/ caffi fof  vorrei  però  che  V.  S.  credeflè  che 

rimedio  io  faccflì  UH  gran  bere  di  caff^  ; ne  pi- 
alle  verti-  glio  ogni  cent’  anni  una  volta  . J Che 
f”vea  ^ a dicano  coftoro  , che  chi  beve  la  fe- 
faflo,efje-  ra  il  caff  è difficilmente  piglia  il  fbnno  , 
do  fogo  etto  come  appuntò  dicono  che  fegue  a coloro 
*j\me”^‘ cb'  che  mangiano  lopio  , quefta  è una  fia- 
eram  il  ba  , perché  io  quando  non  ceno,  e che  ' 
funeffopt  jjj  cambio  di  cena  piglio  il  caffè, dormo  f 

mpopkjfm^  tutta  notte  quanto  ella  è lunga  , quan- 
cbelo  prì-  do  ben  anco  la  notte  ibflè  lunga  trenta- 
Vtfr'jL  lei  ore  . Baffa  io  dormo  ancora  tutta 
\i<i-j.ìldi  tutta  tutta  la  notte  , quando  vo  a let- 
primo  di  [q  fenza  cena  ed  in  cambio  di  cena  , o 
piglio  un  brodo  , o il  cioccolattc,oil  tc^ 
o nulla  nulla. 

Raohne  Olanda  dicono,  che  chipren- 

perchi  il  de  la  fera  il  te  può  ftar  tutta  notte  len- 
ze induca  za  dormire  ; ma  quel  non  dormire  , fe- 

vigilia^ 

il  mio  intendimento  , non  nafee 
dal  te  , ma  bensì  dal  non  aver  cenato 
perchè  in  molte  compleflioni  li  verifica 
quel  proverbio. 

Chi  tà  a letto  fenz** 

T utta  notte  fi  dimena . 

Ptoccuri  V.  S.  di  mantenerli  lano  . 

Saluti  cordialmente  in  mio  nome  il  Sig. 
Bonomo  . Mi  continui  il  Tuo  amore  . 

Addio . 

Firenie  ij.  Novembri  i68g,  - 

AI 
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Al  Medefimo. 

HO  bifogno  che  V.S.  mi  mandi  una 
mezza  oncia  di  opio  polverizzato, 
e non  potendoli  facilmente  polverizza- 
re , lo  rafchi  col  coltello  , e lo  riduca 
come  in  polvere  , o in  rafchiatura  . Lo 
includa  in  una  lettera  e me  lo  mandi 
quanto  prima  perla  polla  : e feinuna 
lettera  fàcelTe  troppo  impaccio , lo  metta 
in  due  lettere  . Ma  lo  mandi  polveriz» 
zato  , o rafehiato  , e non  in  pezzetti  , 
perchè  fe  me  lo  mandadè  in  pezzetti  , 
avrei  io  rimbroglio  di  pedarlo  o di  raf- 
chiarlo  ; e così  mandandomelo  o polve- 
rizzato  o rafehiato non  avrò  quella  fa- 
tica io  , ma  1’  avrà  V.S.  Se  mi  avvile- 
rà  il  prezzo  o glielo  farò  rimettere  , o 
lo  pagherò  alla  mia  venuta  coftì  . £ 
non  facciamo  cecimonie , perché  ne  avrò 
di  bilbgno  dell’altro  , e poi  dell’altro. 

Quando  io  fui  codi  in  Livorno  l’ ulti- 
ma volta  con  la  Corte  , V.  S.  mi  donò 
un  mozzetto  di  una  certa  materia  róda 
che  V.  S.  chiamava  catto  , ed  io  crede- 
va che  fodè  il  cacciò  . Mi  avvid  o ram- 
menti che  cola  V.  S.  crede  che  da  que- 
llo catto  , ed  a che  fe  ne  fervono,  ed  a 
che  dicono  che  da  buono  . Son  ben  io 

buo- 
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buono  a dar  Tempre  cento  impicci  a V- 
S.  La  Tua  cortefia  n’  è cagione  . Addio> 
mi  continui  il  Tuo  affètto  , e mi  co* 
mandi  ■ 

Firenze  j6.  Novembre  i6Z9, 

Al  Medefima. 

MI  ha  fatto  favore  ad  avvifarmi 
dell’  uova  della  camaleonteffa  . 
Mi  avvitì  per  grazia  quante  ne  ha  fatte 
in  tutto  . Mi  avvitì  la  loro  groffezza  ; 
e ne  petì  uno  e mi  avvitì  il  pelò . 

Oh  io  fono  infoiente  ! Ma  fe  io  fono 
infoiente  , il  mio  Signor  Diacinto  è cor- 
tetìffimo  , e fupera  tutta  tutta  tutta  la 
mia  infolenza  con  la  fua  cortefia  . Par- 
mi  che  agli  anni  paffati  io  deffi  a V.  S. 
alcune  delle  mie  medaglie  col  mio  ri. 
tratto  di  quelle  che  fece  fare  il  Grand u* 
ca  mio  Padrone  . Mi  fàvorifea  di  avvi- 
farmi  qual  rovefeio  elle  anno  . Attendo 
il  favore.  Addio. 

Firenze  14.  Dicembre  1688, 


Al 


\ 
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Al  Medefimo.' 


Siccome  ho  caro  cariflìmo  che  il  no-  in  queft» 
ftro  Sig.  Dottor  Bonomo  fia  rimafo 
lènza  febbre  ; così  mi  difpiace  che  fia  rebbe  m«/- 
rimalo  cotanto  derelitto  » e sbattuto  . tobcne  co 
Voglio  penfare  , che  appoco  appoco  egli 
abbia  a rimetterli  in  fello  . Ledo  l’ufo prefenti  , 
replicato  della  calfia , accompagnata  da’ 
lèrviziali  . V,  S,  lo  làluti  cordialmente  rouniver- 
in  mio  nome  . Circa  il  di  lui  adàre  man-  /«/  Panm- 


dò  qui  da  me  il  Sig.  Cavalier  Ricci , ed 
io  rifpoli  tutto  quello  che  credetti  pò 
opportuno  per  fervizio  di  eflb  Sig.  Bono- 
mo . lo  non  fo  nulla  é Quegli  che  fo- 
printendono  al  canale  pel  quale  dee  paf* 
làr  quello  affare  , voglion  far  elfi  . Se 
mi  n porgerà  congiuntura  farò  quel  che 
potrò . Guai  a V.S.  fe  le  dura0e  un  duol 
di  corpo  quanto  vuole  Har  ancora  quel 
libro  a ufeir  fuora  . Io  della  mia  mano 
Hò  meglio  , ma  non  Ibn  guarito  . Ho 
però  cominciato  ad  ufeir  fuora  • Ad* 
dio . 


Firenze  ^ueHa  fcrM  Sabato  , , . . 
Cenaajo  i6ii.  ab  Jwarnationc. 


Al 
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Al  Medefimo 


REHo  alla  Tua  gentilezza  obbliga* 
tilTimo  fommanience  per  la  noti- 
zia dell*  uova  dei  camaleonti  che  mi  ha 
mandate  , e le  ne  rendo  le  dovute  gra- 
zie . Ho  avuto  caro  che  a quelli  freddi 
così  grandi  V.S.  abbia  melTo  il  lorcom* 
pagno  nella  flanza  della  Aula  per  proc- 
curare  di  falvargli  la  vita  . Caro  Sig. 
Diacinto  , di  grazia  mi  perdoni  fe  le 
riefco  negligente  nel  rifponderc  alle  fue 
lettere  ; non  ho  altra  ragione  di  fcufà 
fe  non  il  dirle  la  verità  , che  da  molte 
fettimane  indietro  non  idò  bene  di  fa- 
nità  , e quelli  freddi  così  grandi  mi  an- 
no acconcio  per  il  di  delle  fède.  Mi  vo- 
glia bene>  e mi  creda  che  io  fono. 


Fìrenie  2^.  Gennaio  1688,  ah  la- 
carnatìone. 


Al 


Digitized  by  Googl 


DI  FRANCESCO  REDI.  125 


Air  Medefimo. 

Vi  qutfio 

VEdete  fé  quello  è amore  daddove- 

ro  . Quella  fera  die  è la  fera  di  pófioTi.per 
carnovale  in  cambio  di  andare  gironran-/'^ 
do  alle  veglie  j a i fedini,  & a i bagor- 
di  , io  me  ne  do  ritirato  in  cafa  intor-  igaiHtd  i 
no. al  fuoco,  ed  al  mio  tavolino  per  po.  • 

^ . . I /-  ' . n • Prendono 

fece  icnvere  a voi- , che  liete  un  cridia-  unofperone 
no  il  più  «intelligente  , ed  il  più  pratico /rffco  del 
che  fi  polTa  mai  trovare  in  quedo 
do  . Vi  ringrazio  quanto  mai  podb  del-  crefta  al 
le  notizie  , che  mi  avete  mandato  del 
corno  in  teda  , che  trapiantade  a i vo-j?^" 

Uri 'capponi; ,)  quando  tagliade  loro  ÌSLquel/to,e 
creda  ; e che  non  folamente  vi  fi  appicJ'J'^”^”'^‘’.sj'* 
cò  ; ma  che  di  più  vi  è crefciuto  . Ser-'^7e/>fr 
batemi  ■ quedi  capponi  , perchè  quando  molti  glor- 
ia Corte  verrà  a Livorno  avrò  caro  di 
vederli  .vivi  in  cafa  vodra  , e di  veder  to,eramZ. 
li  parimente  in  un  piatto  nella  mia  ta- g'»‘’ta  in- 
vola . Salutateli  Sig.  Bonomo  , ^"f^^fe^parlé. 
vogliatemi  bene  . Addio.  S'ofserva 

. però  acca- 

Firenzi  zi.  Fehbrajo  168 81  ah  Incar-  ^ao/ióre'’ 
aatioac.  - -• 


Al 


felicità  a 
capponi 
mal  ca- 
flrati^che 
chiamano 
galleroni  . 
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Al  Medefimò, 


La  Sereniflìma  Granduchefla  Vitto< 
ria  mia  Signora  , che  è la  Regina 
delle  gentilezze  , ha  voluto  regalare 
V.  S.  per  la  fèrvith  predatale  in  quedi 
pochi  giorni  che  ha  avuti  di  malattia  in 
Livorno . Perdò  mi  ha  dato  una  guantie* 
ra  di  argento  , due  ventagli  > e Tei  pa> 
ra  di  guanti  dà  donna  $ acciocché  V.  S. 
pofla  d(Hiargli  alla  Signora  Tua  Confor* 
te  . Io  ho  coniégnato  il  tutto  in  un  in* 
volto  , c r ho  confegnato  al  Sig.  Dottor 
Bellini  , il  quale  mi  ha , promedb  di 
'mandar  il  tutto  a V.  S-  per  mano  del 
Sig.  Cavaliere  Ambra  t che  domattina 
viene  a Livorno  . Vorrei  avere  fpeflo 
di  quede  congiunture  . Mi  rallegro  > 
e congratulo  con  V.  S.  e le  fo  rivcren* 
za . 


Pi/4 1 IO.  Aprila  X6S9» 


Al 
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Al  Medefimo. 

HO  ricevuta  la  lettera  di  V.  S. 

la  polla  , ma  non  quella  del  Sig. 
Cavalier  Ambra  . L*  avrò  forfè  a Fi- 
renze dove  c’  incammineremo  domani 
Venerdì  ; perchè  io  anticipo  oggi  a feri- 
vere  qui  airAmbrogiana  , perchè  fono 
in  ozio  . Ho  caro  che  il  regalo  della  Se* 
reniffìma  GranduchefTa  fia  flato  a V.  S. 
ed  alla  Signora  Tua  Cmifòrte  grato.  Vor- 
rei che  V.  S.  ne  avdTe  cento  altri  , per- 
chè V.S. merita  ogni  bene.  Ho  ricevuto 
la  notula  delle  oflèrvazioni  , e fla  bene 
beniflìmo  • La  prego  fòlamente.  a fàrnri 
il  favore  di  ri^r  di  nuovo  quelle  col  fai 
nptrone  ; per  veder  fe  con^ontano  con 
le  fatte  , perchè  vi  ho  un  poco  di  diHì>> 
cuUà  . £ Ifc  V%  S.  mi  ià  il  favore  di  rif 
farle  , le  rifaccia  tre  , o quattro  volte  » 
Addio  I mi. voglia  bene. 

Da//’  Am/frogtaaa  , x%.  Aprile 

i6g9. 


P.  S. 

Se  vi  foffè  colli  in  Livorno  qualche 
Ebreo  , il  quale  avelie  veramente  noti- 
zia 


\ 
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zia  di  che  forte  fia  la  pianta  che  pro- 
duce il  caffè  prego  V.S.  ad  interrogar- 
nelo  ‘e  ritrarne  tutte  le  notizie  poflìbili 
ed  avvifarmele  . Bifognerebbe  che  un 
tale  Ebreo  fufTc  flato  , o in  Aleppo 
o nel  Cairo. 

• Si  può  V.  S.  immaginare  che  della 
pianta  del  caffè  ho  letto  tutto  quello 
che  ne  fcrive  Profpero  Alpino  , il  La- 
Wenocch  , e Jacopo  Sponio  : e defidc- 
ro  le  notizie  dello  Ebreo  per  veder  fc 
confrontano  con  lo  fcritto  da  quegli  Au- 
tori , e da  altri  ancora , c per  formi  al- 
cune diffìcultà  per  ifchiarirmi  certi  dub- 
bi . Addio  di  nuovo  . Io  fono  un  info- 
iente . La  prego  anco  a favorirmi  delle 
notizie  del  fai  notrone  ; Dove  ci  fi  tro- 
vi ; donde  fi  porti  a Livorno;  a che  co- 
fa  fé  ne  fervano  in  Livorno  ; echi  lo 
compri  , ed  a che  prezzo  . Io  ne  prefi 
alcune  notizie  avanti  che  >io  mi  partifli 
di  coflì'-i  Le  confronterò  . Addio  di 
nuovo  . E fe  fono  importuno  abbiate 
pazienza , comandate  a me  . 


Al 
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Al  Medefimo. 

I 

OH  voi  mi  ftimatc  ben  gonzo,eben 

meicnfo  > mentre  credete  cheio/oj&ra  U 
non  mi  fia  per  ancora  accorto  di  quegli 
accidenti  che  mi  moleftano  da  più  di  un 
anno  in  qua  . Che  io  non  me  ne  accor*  tc, 
gefli  le  prime  volte  Io  confeflb.  Ma  ora 
oh  ; oh  ; in  quel  primo  moto  non  me 
ne  accorgo  , ma  |»i  mi  accorgo  benUfi- 
mo  che  ho  avuto  il  travaglio  , e V acci- 
dente . Ma  che  volete  ch’io  faccia  ? Egli 
è più  di  un  mefe  che  fono  in  villa  all* 
Imperiale  , e non  ho  mai  mai  mai  vili- 
tato  ne  pure  un  infermo . Anzi  hon  fon 
mai  ufeito  del  Palazzo  le  non  a fkrc  un 
poco  di  efèrcizio  . A tutti  quegli  che 
mi  chiamano  a vilitare  infermi  dico  che 
non  pollb  ^ perchè  fono  invecchiato  e 
infermo  . Vorrefte  ch'io  mi  medicafli  ? 
fb  regola  dt  vita  aggiuflatiinma  : e que« 
fio  è » e farà  il  mio  medicamento  . Oh 
MelTer  Francefeo  , tu  morirai  ! Eh  ! e 
che  anno  fatto  gli  altri  ? £ che  faranno 
quegli  che  verranno  dopo  di  me?"  Quan- 
do la  morte  verrà  , avrò  una /anta  pa- 
zienza ) e certamente  non  mi  farà  pau- 
ra ; perchè  fon  certo  più  che  certo,  che 
lo  aver  paura  non  è cagione  che  lamor- 
Opfrfdel  Rfdt.TtmJI.  X te 
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Scanzia  6. 
e.  50.  ì/eve 
dkcdeffer 
«e  e(fo.  Ci- 
ntili flato 
il  primo  a 
far  flmili 
ofstrvazio- 
ni. 


te  fi  ritiri  . Io  refto  però  infinitamente 
ma  infinitamente  obbligato  al  vofiro 
amore  per  le  amorevoli  , e gentili  ef- 
prelfioni , che  mi  fate  . E ve  lo  dico  di 
cuore  e da  buono  amico , e lèrvitore . 

Ho  veduta  mentovata  la  Lettera  de’ 
Pellicelli  del  Signor nofiro  Bonomo  nella 
Libreria  Volante  di  Giovanni  Cinelli 
fiampata  in  Roma  <}uefi’  anno  16894 
Vogliatemi  bene  . Addio. 

Ftrenxe  dalla  Villa  Imperiala  . 

, Giugno  16S9. 


Al  Medefimo; 


tuna'c^s.  T O fonq  ancora  alla  Villeggiatura  dell’ 
Redi  bano  X Imperiale  , Il  Sig.  pottor  Roma- 
*mTd^^por-  ancora  veduto  . Se  Io 

tati  dalla jDandci^  il  Libro  degl’  Infetti  . 
china  .,  ec-  Ma  per  l’amor  di  Dio  c fenza  cerimonie 
'^Xltcbì-  avvifi  di  quali  libri  fono  debitore  al 
na,come  /Sig. Bonomo,  perchè  a dirla  giuda  non 
può  vedere  me  ne  ricordo  . Non  fon  io  wn-  folenne. 

dal  tuo  » 

cocomero? 

Efperièze  - Oh  oh  ! io  ho  avuto  dalla  .China  un* 

P ^ Chir^  guarifee  la  gotta  . Se  voi  non 

ebero  in-  lo  Credete,  e quel  Bonomo  non  lo  crede 

torno  a nc  anche  egli  . Or  /è  non  lo  credete  voi 
di  verte  co.  r ' , . 

• « ^ ‘ ...  dlcii 
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altri  maeftroni  in  carta  pergamena  , fc  naturali 
penfate  fe  lo  debbo  credere  io  che 

no.  ...'.Addio.  - ' quelle  che 

fi  fon  por- 

Fìren^c  , Villa  Imperiale  z8.  Giugno 
' 1689.  ' 


Al  Medefimo. 


M 


ria 


Ando  a V.  S.  il  mio  fentimento  inqueflm 
intorno  al  calo  del  Sig.  Jacob 
Il  calo  farebbe  grave  graviflimo  cturè  ont- 


pericoloniTimo  in  iin  uomo  di  quarant’ f /»- 
anni  ; or  penfi , caro  Sig.  Diacìnto  , in 
un  uomo  di  70.  anni  . Quello  che  ho  no  aver 
fcritto  è il  foiose  unico  modo  per  cer- 
care  di  prolungar  la  vita  più  che 
può  di  quello  buono  e onorato  uomo; 
perchè  circa  il  poter  guarire  non  ve  ne 
è fperanza  veruna  veruna  . Vorrei  po- 
ter dirvi  in  altra  maniera  , ma  non 
parlerei  da  uomo  dabbene  e onorato  . 

Addio  Sig.Diacinto. 


Firenze  6,  AgofJo  1689. 


I 2 Al 
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6f4»  Ohe  e molte  fono  le  razze  delle 

motmdel’  vcfpe  ; e differenti  di  figura  , e 

aalura^ài  lavoro  fòno  i loro  vefpeti  o abita* 
fa  coKofee- z\onì  : differenti  parimente  fono  ì loro 
fia*” * Onde  configlio  V.S  a tener  con- 
moitìifime  to  di  quello  che  ha  offeryato  , e del 
aitre lette-  ferrar  che  fanno  l’anello  o nido,  quan- 
7omima-  verme  è arrivato  alla  neceffaria 

iwfffffff»/ grandezza  ; ficcome  roffervazione  fatta 
^Tnfa^m  ^ liquore  col  quale  le  madri  nutrì- 
moperava  fcono  il  verme  . E quello  bi  fogna  che 
V.S.  lo  oflTervi  di  nuovo  bene  . Del 
redo  che  le  vefpe  nafeano  vermi  come 
nafeon  vermi  le  mofche  , c che  fieno 
vermi  alcuni  giorni  , e che  poi  per  al- 
cuni altri  giorni  flieno  immobili , e che 
dipoi  che  fieno  fiate  immobili  come  in 
un  gufeio , fcappin  fuora  di  elfo  gufilo 
alate  , egli  è noto  , ed  è flato  fcritto  . 
Non  ho  già  veduto  fcritto  che  con  la 
terra  le  madri  ferrino  il  forame  di  eia- 
fcheduno  anello  . V.S.  oflTervi  ogni  co- 
fa  minutamente  , e tenga  del  tutto  rai- 
nutilfimo  conto  fcrivendolo  . E perchè 
di  quelle  minute  olTervazioni  non  fi  può 
egli  fare  che  il  nollro  amatifilmo  Sig. 

" Dot- 
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Dottor  Bonomo  ne  faccia  una  nuova 
IvCtcera  > e la  (lampi  come  queirahra  ? 
Or  via  or  via  io  voglio  che  ia  (lampi  . 
Mettete  a ordine  la  materia  , e odèrva- 
te  bene  cotedi  dattili  o balani  di  LU 
vorno  . Salutate  in  mio  nome  e(To  Sig. 
Dottore  , e dategli  un  bacio  per  amor 
mio . Se  dì  quei  libri  che  vi  mandai  per 
la  polla»  Y.S  ne  vuole  un  altro, me  lo 
avvid  che  glielo  manderò.  Addio. 

Firenze  ^i.  Agoflo  1689. 

Al  Medefimo . 


OTtima  c necelTaria  operazione  è c«r<rrf’ 
(lata  quella  di  far  cavar  due  voi- 
te  fangue  all’  Illudrilfimo  Sig.  Generale 
dal  Borro  nella  dia  corrente  febbre  in  denueca^ 
forma  di  terzana  femplice  intcrmitten- 
te;  e fe  la  febbre  vorrà  andar  feguìtan-  ejscreimh 
do  nel  medefimo  cord)  , e nella  mede- tata  da  cAt 
fima  maniera  , io  credo  che  farà 
farlo  camminando  per  la  medefima  dicare /tu- 

da  venire  alla  terza  cavata  di  (àngue 
che  quando  non  fo(Te  veramente  abbor-  jp”p^Jate . 
rita  da  fua  Signoria  IlludrifOma»  d po-  Citò,tutò, 
trebbe  cavare  dalle  vene  emorroidali 
con  le  fanguifughe  . Se  poi  veramente 
Z quedo  così  &tto  fangue  lUlludrilfimo 

I l Sig. 
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Sig.  Generale  vi  aveflè  un  invincibile 
abborrimento  ; in  tal  calo  fi  potrebbe 
cavar  con  Tufo  della  lancetta  da  qualfi- 
voglia  parte  del  corpo  » che  più  pareflc 
a propofito  alla  prudenza  efperimentatifi 
fima  del  Sig  Cofei  i^fiifiente,  che  lo  ha 
fetto  cavar  le  due  primiere  volte  . Egli 
è ben  vero  , che  io  concorro  pienamen- 
te , e più  che  di  buona  voglia  nel  pen- 
fiero  che  ha  il  Sig.  Dottor  Cofei  , che 
quanto  prima  al  Sig.  Generale  fi  dia  a 
pigliare  la  chinachina  . E 'perciò  lodo 
che  Ce  gli  dia  per  la  quinta  fèbbre  , la 
quale,  per  quanto  mi  viene  fcritto, toc- 
cherebbe giovedì  profiimo  . Io  dico  dun- 
que fe  la  mia  lettera  rifponfiva  arriva  in 
tempo  , che  fe  gli  dia  ; imperocché  ri- 
tirata la  fèbbre  per  qualche  giorno  , c 
lafciato  libero  Tua  Signoria  Illufiriflìma, 
fi  potrà  poi  con  più  facilità  , e con  più 
ficurezza  trattar  quello  corpo  per  quei 
giorni  che  reitera  libero,  e per  quei  gior- 
ni che  indugierà  la  fèbbre  a ritornare  al- 
li  foliti  , e primieri  infiliti  , contro  de’ 
quali  fi  potrà  di  nuovo  adoperare  fran- 
camente per  la  feconda  volta  la  china- 
china ; e tanto  più  fi  potrà  francamen- 
te adoperare , quanto  che  il  corpo  ne* 
giorni  intermittenti  fi  farà  potuto  gen- 
tilmente , e fenza  timore  evacuare, con 
piccole  , piacevoli  , ed  cpiratiche  eva- 
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Cuazioncelle  di  caflìa  , medicamento  in 
quedo  noftro  cafo  innocentiffimo  , e 
curo  ; e canto  più  Ce  la  calTia  fì  piglierà 
immediatamente  avanti  il  cibo,  e lenza 
la  mefcolanza  di  altri  medicinali  ingre- 
dienti ; che  Ce  pure  pure  li  avelTe  a me» 
(colar  con  qualche  cofa,io  non  paHerei 
il  Iblo  cremor-di  tartaro  ridotto  in  poh 
vere  fottìlidima  , ed  impalpabile  . Égli 
è ben  vero  , che  dovendo  elfer  le  prcfe 
di  calfia  piccole  , e piacevoli,  e gentili^ 
Urne  , in  tal.  cafo  non  vorrei  dimenti- 
carmi totalmente  l’ulb  di  qualche  fervi- 
ziale  piacevolillimo  , facto  di  quando  in 
quando;  potendo  la  calfia  rinfrefcare  ed 
evacuar  mandando  in  giù-  dal  di  fopra  ; 
ed  il  ferviziale  potendo  ripulire,  e cavar 
fuora  degli  inteftini  tutto  quello.,  che 
dalla  calfia  lode  flato  mandato,  e fpinto 
verfo  il  badò  , e che  non  folle  * potuto 
sboccar  fuora  dalla  regione  inteflinale  . 
Torno  a replicare  di  nuovo,  che  concor- 
ro pienamente , e fenza  diflìcultà  veru- 
na che  giovedì  H spigli  la  polvere  della 
chinachina  ; e quella  li  pigli , o nel  vin 
bianco  puro  e fcmplicc  , ovvero  nel  vin 
bianco  innacquato,,  o nell’acqua  di  Pifa 
rinvigorita  con  qualche  piccola  porzion- 
cclla  di  vino  , fecondo -che  parrà  più 
opportuno  airEccellentilfimo  Sig  Dottor 
Cofei , il  quale , come  prefente  può  giu- 

I 4 di- 
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Sicario  ) c determinarlo  meglio  di  quaU 
iivoglia  Medico  lontano  . Egli  è ben  ve< 
ro  che  Ce  bene  io  fon  lontano  , e/òrte* 
rei  a conhderare  Ce  CoCCc  per  ell^e  pro> 
fittevole  a proibire  , o per  lo  meno  a 
«lontanare  il  pronto  ritorno  delia  fèb- 
bre , il  dar  la  mattina  dopo  il  giovedì 
un  firoppo  ogni  mattina  , fatto  d"  infu- 
(ione  di  chinachina  in  brodo  , oin  qual- 
che acqua  flillata  , o di  Fifa  , e conti- 
nuarlo  per  molti  giorni  , Accenno  (èm- 
plicemente  ; il  Sig.  Colei  prefente  ha  a 
rifolverc  . E vi  farà  tempo  a riferiver 
di  nuovo  di  colli  quello  che  lègue  . Ed 
io  bacio  a V,S.  Sig.  Diapinto  , le  mani 
cordialmente. 

Firenze  i8.  Ottchre  1689, 

Al  Medefimo. 

MI  rallegro  che  fi  fia  pigliata  la  pol- 
vere della  chinachina  con  tanta 
felicità  . Sia  ringraziato  Iddio  benedetto. 
Xx)do  che  fi  cominci  a prendere  il  giu- 
lebbo  di  chinachina  . Rammento  la  fre- 
quenza  de'ferviziali;la  rammento  per  la  , 
feconda  volta  . Non  ho  altro  che  Ag- 
giungere per  quella  fera  , perchè  ho  ri- 
cevuto Ufuo  piego  tardilfimo.  Noi?  iferi- 

vo 
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vo  al  Sig.  Generale  per  non  lo  infàdidi- 
re  . Lo  faluti  per  nrtille  miilioni  di  voi* 
tc.  Mangiar  con  moderazione  . Addìo* 

Firenze  21.  Ott$brt  1689.  . 

AI  Medefimo; 

AVrà  a queft*ora  ricevuta  l’altra  mia  „ 

lettera  rifponfiva  alla  fua  manda*  -vertìm^i 
lami  dal  Sig.  Lanfredini  > perchè  rirpo*  fopralmi- 
fi  in  quel  punto  fteflb  , che  mi  fu  data , 
ed  al  lèrvitore  di  eflb  Signor  Lanfi’edini 
con  regnai  la  rifpofla  . Ricevo  ora  la  di 
V.  S.  de’  19.  Ottobre  . Rifjx>ndo  che  è 
buona  cola  , che  il  freddo  dell’  ultima 
fèbbre  durade  due  ore  . Il  freddo  gran* 
de  de’  principi  delle  fèbbri  & gran  pau- 
ra agli  ammalati  ; ma  non  fa  paura  a* 

Medici  : e fè  gli  ammalati  fc  ne  metto- 
no in  apprenfione  , i Medici  ne  prendo- 
no giufte  fperanze  . Oh  mi  dirà  V.S.  c 
quel  travaglio  che  il  Signor  Generale  ha 
cominciato  ad  avere  il  giorno  di  mezzo 
nel  quale  fbleva  rellar  libero  dalla  feb- 
bre , che  colà  è ? Se  V.S.  leggerà  con  at- 
tenzione la  mìa  lettera  prima  ; vedrà 
che  di  quella  faccenda  io  aveva  comin- 
ciato a dubitarne  fin  di  qua,  cioè  di  un 
raddoppiamentp  di  febbre  . £ però  mi 

fon 
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fon  rallegrato  quando  ho  letto  nella  lette^ 
radi  V.S.che  tutti  cotefli  Sig Medici  con- 
cordemente anno  determinato  di  dare  ai 
Sig-  Governatore  la  polvere  della  china- 
china . Onde  per  confequenza  a qued* 
ora  che  io  ferivo  la  doverebbe  aflbluta- 
mente  aver  prefa  , c doverebbe  aver 
fatto  il  defiderato  effetto  . Il  perchè  co- 
me  io  accennai  nella  mia  prima  rifpolla 
E potrà  ora  far  qualche  operazioncella 
fenza  timore  alcuno.  Prego  V.  S. a raf 
regnare  il  mio  offequio  ed  i miei  buoni 
auguri  3 Signoria  Illuflriffima,  & a 
y.S.  bacio  cordialmente  le  mani. 

Firenze  24,  Ottante  1689. 

Al  Medefimo. 

NOn  fi  maravigli  V.  S.  fe  non  vede 
mie  lettere  Icritte  ierfera  marte- 
dì . La  cagione  è fiata  perchè  la  fua 
lettera  non  mi  è pervenuta  prima  , che 
quefta  mattina  mercoledì  . Mi  rallegro 
che  il  Sig.  Generale  continui  a fiar  bene. 
Piaccia  al  Sig.  Iddio  , che  fi  verifichi  il 
pronofiico  di  V.S.  che  la  fèbbre  non  tor- 
ni più  mai-.  Ione  prego  il  Signor  Iddio 
con  tutto  laffctto  del  cuore  . Mi  fòccia 
V.S.  il  favore  di  raffegnare  al  S.  Signo- 
ria 
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ria  Illuftriflima  il  mio  riveriti  filmo  olle- 
quio,  e li  dica  che  lo  conlig.'io  a conti, 
nuar  a prendere  il  giulebbo  di  chinachi. 
na  con  acqua  di  icorzonera  per  molti 
giorni  . E cofa  che  gli  può  far  gran  be- 
ne , e non  li  può  portare  un  minimo 
minimo  pregiudizio. 

Firenzi  i6.  Ottobre  1689. 

Al  Medefimo . 

Sia  ringraziato  Dio  che  il  Sig.  Gene- 
rale continua  a ftar  bene  , e che 
quella  traditora  della  fèbbre  non  fi  è più 
lafciata  rivedere  . Ne  ha  ringraziato 
Dio  . Se  de’ ferviziali  nonne  vuole,  gli 
laici  (lare  . Pigli  fua  Signoria  la  cafTia  , 
perchè  ancor  effa  è parente  de’  fervizia- 
ii , perchè  come  dC , non  fa  mai  male  a 
ninno. 

Ebbi  le  relazioni  del  caffè  e del  fai 
notrone  , e mi  pareva  di  averne  ringra- 
ziato V.S.fc  non  l’ho  fiitto,  è legno  che 
io  fono  un  babbuino. 

Dite  al  Sig.  Dottor  Bonomo  , che  fc 
mi  toccherà  punto  punto  a metter  la 
voce  nell’  affare  del  Sig.  Dottor  Monti 
in  evento  che  muoja  , io  farò  tutto  tut- 
to per  lui  ; ma  in  quefto  mentre  dite 

al 
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al  Sig.  Bonomo  , che  H ajuti  con  quegli 
a chi  cocca  l’affare,  perchè  quello  è ne- 
ceffarìo  neceffarifTimo  arcìneceffarìflìmo. 
Lo  faluti  da  parte  mia . 

quello  che  V.  S, 
»nw  fco-  mi  fcrìve  dì  aver  offervato  nella  grana 
pcrt0  gli  del  leccio  circa  [i  bachi , c uova  oHcrva- 
l^ccome  è vero  ancora  circa  i bachi 
veggano  della  grana  del  Chermes  . Come  poi  fi 
faccia  qucfto  frutto  in  quelli  alberi  , è 
demia  reai  da  difcorreme  pih  pofatamente  . 

di  Parigi.  Oc\Tc(ko  la  coccinìglia  Americana  fon 
smunto  '^c*^*”*  effettivi  veri  , c reali  , c gran- 
mfgtiore  detti  ; fé  V.  S.  vuol  notizie  intorno  a 
della  vni-  tutti  quelli  vermiccìuoli  , c della  gra* 
® cocciniglia  veda  le  mie  Afwo’ 
do  diverfi  fazioni  al  mio  Ditirambo  del  Bacco  in 
ofjervato-  Tofcana  a carte  9 5.  alia  voce  f^ermigliuz* 
diver^of-  V * Or  V.  S.  vegga  quella  mia  Anno- 
fervano  d tazione  , che  vi  fon  notati  quali  tutti 
'ùtn^be}  Autori  necelfarj  a vederli  in  quella 
*luo Sappia  faccenda.  Addio, mi  voglia  bene. 

dell  altro. 

Di  quefti 

pure  del  . „ . 

Chermes R ttrenzt  primo  Novembre  16S9. 

fpera  a- 
averne 
unaperfet' 
ta  Iftoria 
dal  Sig.Co. 

LtdrtMar’ 

kf*- 


Al 
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AI  Medefimo. 


Quando  ho  ricevuta  quella  fera  la 
^lettera  di  V.  S.  io  aveva  di  già 
‘'mandato  il  mio  (paccio  alla  polla, 
c tra  eflb  vi  era  una  lettera  diretta  a V. 
S.  e rirponlìva  all’altrc  lettere  de*  giorni 
paffati  ; e da  eflà  V.S.  intenderà  il  tutto 
a conto  della  grana  , ec. 

Rifpondo  ora  a quella  di  quella  lenii 
c di  nuovo  le  dico  che  godolbmmamen* 
te  che  fieno  di  già  palfati  tanri  giorni;  e 
che  la  febbre  ali’IIlullriflìmo  Sig.  Gover- 
natore non  fia  tornata  . Bene  bene.  Ila 
ringraaùato  Dio  benedetto . Circa  poi  il 
pigliare  la  chinachina  in  giulebbo , o in 
^Ivere , c in  fullanza  , c in  bocconi  , 
V.S.  la  laici  pigliare  come  pare  , e jna- 
cc  , perchè  tutt’  a due  quelle  colè  Ibn 
buone,  e convenienti,  e opportune.  Mi 
favorilca  V.'S.  di  rafiègnarli  il  mio  ri- 
veritiflìmo  oflcquio  ; &a  V.S.  bacio  le 
maiù. 


Firenze  primo  Novanhrt  1689, 


Al 
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Al  Médefimo. 

MI  è dirpiaciuto  fino  al  più  vivo 
del  cuore  la  nuova  della  malatia 
del  nodro  Sig.  Dottor  Bonomo  . Io  vo- 
glio però  Iperare,  e credere  che  abbia  da 
rimaner  quanto  prima  fano  y e partico- 
larmente fé  alla  fcttìma  acceifione  , co- 
me egli  vuol  fare,  prenderà  la  chinachi- 
na  , mentre  però  la  fua  rerzanaccia  non 
fia  fvanita  prima  , cond)rnie  V.  S.  mi 
ferire  di  tener  per  certo  , o per  lo  me- 
no di  fperarlo  . Non  ifcrivo  a V.  S.  di 
mio  pugno  perchè  Ibn  già  due  giorni  che 
mi  conviene  dare  a letto  per  un  male  fa- 
didiofb  che  mi  è venuto  nella  mano  de- 
dra  > il  quale  ha  avuto  bifogno  della 
lancetta  del  Ciruf  co , ed  ancora  un  po- 
co mi  tribola;  mi  Judngo  però  che  non 
abbia  ad  allungare, 

Per  quel  negozio  che  V.  S.  mi  fcrive 
a conto  del  $ig.  Dottor  Bonomo  , vi  fo- 
no ancora  oltre  gli  accennatimi  da  V-S. 
molt’  altri  pretenfbri  , che  me  ne  anno 
fcritto,  ^d  altri  , che  me  ne  anno  par»- 
lato  a bocca  e fattomene  parlare  , In- 
cammini pur  V.  S.  il  negozio  per  i fuoi 
canali  , e per  le  drade  maedre  , e fi  ri- 
cordi che  io  fon  fcrvitorc  di  V.  S.  e fer- 

vitore 
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vitore  da  vero  , e che  fon  parimente  fer- 
vitore  del  Sig.  Dottor  Bonomo  , e che 
per  confeguenza  fe  avrò  parte  veruna  in 
quello  ahàre  , io  farò  il  mio  dovere  , e 
lo  farò  da  buon  amico  . Se  poi  non  ci 
avrò  parte  alcuna  , bilbgnerà  aver  pa- 
zienza : non  trafeuri  d’  incamminare  il 
negozio  per  le  fue  llrade  , e vi  ufi  tut. 
te  le  diligenze  , e non  ne  tralafci  alcu- 
na, e quella  del  Sig.  Confole  Cotolendi 
r ho  per  neceflarilfima  . Quella  fera 
metti  alla  polla  due  lettere  vitali  con  la 
iopracoperta  al  Sig.  Generale  , e Coverà 
natore.  Addio. 

FtrtnT^t  IX.  Noven.hr f lóZg*  - 

Al  Medefimo , 

CAro  Sig.  Diacinto  , io  non  lo  che 
dirmi  a V-  S.  in  propofito  del  Sig. 
Dottore  Torli,  fe  egli  debba  prender  l’- 
acqua del  tettuccio  o no  , Certa  cofa  è 
che  il  luo  male  richiederebbe  quello  co- 
sì latto  medicamento  ; ma  fe  non  vi 
fieno  le  forze  fufficienti,  e le  manchino 
nella  fua  perfona  prefentemente  quei  re- 
quifiti , che  farebbon  necefiarj , fe  la  ab- 
bia a pigliare,  0 non  la  abbia  a pigliare  , 
non  vi  è chi  la  pofia^  giudicar  meglio  y e 

con 
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con  più  Ccurezza , che  quei  Signori 
dici  i quali  fono  prcfcnti,  c afIiftono,ed 
a loro  bifbgna  rimecterfène  > ed  al  loro 
prudentidimo  giudizio  . Del  redo  fe  co- 
di giudicadero  che  la  pótcflè  , e la  do» 
vede  pigliare  ) per  folutivo  gli  darei  fet- 
te once  di  medicina  chiarita  fatta  con 
bollitura  di  Sena , e di  cremor  di  tartaro 
con  la  giunta  di  quattro  buone  once  di 
zucchero  folutivo  ; e fe  queflo  non  pat 
fa  tré  ore  dopo  di  averlo  prefb  , fi  può 
cominciare  a bere  l’acqua  del  tettuccio  • 
Oh  non  padèrà  ne  anco  l’acqua!  Se  non 
paderà  ella  , certamente  fi  vomiterà  ; 
ed  il  vomito  del  Slg.  Torli  riceverà  giova- 
mento dal  vomito  dell’acqua  del  tettuc- 
cio. Fomirus  vomttu  curatur  . Io  non  fb 
quello  che  io  mi  cinguetti  j e tomo  a di- 
re con  ogni  ingenuità  da  buon  Cri diano, 
e da  uomo  dabbene  , che  i foli  Medici 
che  adidono  di  prefcnza  al  Sig.  Torli  , 
podbno  giudicare  le  egli  abbia  a venire 
all’ufo  di  qucdo  medicamento  , o no  , 
Ma  da  quel  che  edcrd  vuole, quello  che 
con  certezza  podb  dire  da  lontano  è , 
che  fi  frequentino  i ferviziali  . Mi  cre- 
da Sig.  Diacinto  , che  le  parlo  con  pad 
done , perchè  io  voglio  bene  al  Sig.  Tor- 
d , e faccio  molta , e molta  dima  della 
fua  virtù  , c vorrei  poter  efsere  a fer- 
virlo  di  prefenza  , che  potrei  rifolver 

quelle 
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quelle  colè  , che  lontano  io  non  polTo 
con  ficurezza  rifolvcrlc  . Lo  faluti  in 
mio  nome  con  ogni  (ìncerità  di  cuore  . 
Vorrei  che  al  noilro  Sig.  Dottor  Bono- 
mo non  tornaffe  pih  febbre  . Piaccia  al 
Sig*  Iddio  di'  efaudife  le  mie  preghiere  . 
Addio. 

Fiftnxc  3.  Dìcemhe  1689. 

Al  Medeflmo. 

SE  il  noflro  Sig*  Dottor  Bonomo  non 
fi  mette  in  una  efattiflìma  regola 
di  vita  , durerà  tutto  quell’anno  a riior- 
nargli  la  febbre  . Per  amor  di  Dio  V S. 
glielo  dica  da  parte  mia  . Caro  Signor 
Diacinto  , è meglio  lafciare  Ilare  ì tor- 
natili , che  il  ritorno  delle  febbri  . 
11  Sig.  Dottor  Torli  non  abbia  paura  di 
crefeere  a dillelà  la  quantità  dell  acqua. 
Le  rendo  grazie  dello  avvifo  datomi  de- 
gli ammalati  . Saluti  tutti  i buoni  ami- 
ci. Addio,  lo  fono ec. 

Ftten:^c  io.  Diccmhe  1489. 


Opere  del  Redi.  TcmJl  K Al 


Al  Medefimo. 


Ratiflìma  mi  è (lata  la  nuova  che 
V.S.  mi  ha  dato  del  miglioramen- 


to della  falute  del  noftro  Sig.  Dottor 


Torli  ; e credo  che  riceverà  gran  gio- 
vamento fe  manterrà  la  promeflà  che 
ha  fatta  a V.  S.  di  voler  provare  per 
una  fettimana  a fare  una  vita' umettan- 


te, e tanto  più  ora  che  tralalcia  Tacqua 
del  tettuccio  , della  quale  ancor  io  crè- 
do che  ne  abbia  prela  a badanza  • Mi 
favorifea  di  congratularli  feco  del  fuO 
miglioramento  in  mio  nome  •,  conforme 
io  la  fupplico  ; ficcome  la  fupplico  pa- 
rimente di  congratularli  in  mio  nome 
col  nodro  Signor  Dottor  Bonomo  . Ad- 
dìo , mi  voglia  bene. 


Firenze'  17.  Dicfahi  1589. 


Al» 
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- Al  Medefimo . . 

HO  avuto  caro  che  V:  S.  mi  abbia 
dato  nuove  del  miglioramento  del 
Sig.  Dottor  Bonomo . E (ebbene  qualche 
volta  fi  vede  qualche  (grctolio  di  boiler 
fermentativo  dj  febbre  > nelle  fèbbri  au- 
tunnali » e iemali  quefli  ri  (alti  fi  anno 
a vedere  , c partitylar mente  negli  an- 
nuali , e negli  andazzi  come  è fiato  que- 
ft’anno  , c particolarmente  in  Livorno. 
Del  povero  Signor  Dottor  Torfi  non  Co 
che  dirmi  in  conto  alcuno  . Mi  difpia- 
ce  del  filo  male  , c me  ne  difpiace  dad- 
dovero  , c con  fèntìmento  di  Crifiiano  • 
c di  fuo  fervitore  . Non  dico  altro  . Mi 
voglia  bene  V.  S.  e faluti  caramente  il 
Sig. Bonomo.  Addio. 


Firenie  , ji.  Dìccmhre  1689.' 


,4l  . L ET  T E R n . . 


il  Lìbsttt» 
tra:  Zoo* 
logia  par- 
va, five  de 
Aiùmali- 
bus  ad  me. 
dicìnam 
faciètibus, 
&c.  Jofe- 
phi  Lan- 
zoni  Med. 
Ferraricn- 
fu . Fcrra- 


Al  Sig.Giufeppe  Lan- 
zoni . Ferrjara . 

IL  Libretto , che  da  V.  & Eccellenti^ 
fi  ma  mi  è (lato  mandato,  mi  fervi.i 
rà  per  un  gentil  trattenimento  nel  viag- 
gio di  Fifa  , dove  la  Corte  fra  pocU 
giorni  s’incamminei^  . Io  ne  rendo  le 
dovute  grazie  a V.S.  Eccell.  con  tutto  1*- 
aflètto  del  cuore, 

, Delle  mie  Opere  io  non  mi  trovo,  fé 
non  le  Qfjerva^ijom  degli  Animali  Viventi 
che  fi  trovano  negli  Animali  Viventi  9 e il 
Pitirambo  del  Bacco  inTofeana . Di  tutte  1* 
altre  opere,  non  me  ne  trovo  ne  pure  uno 
efèmplare  , avendo  negli  anni  addietro 
tutti  donatigli  . Ma  fono  (lati  riflampa- 
ti  qui  in  Firenze  in  4.  eriflampati  anco- 
ra tutti  in  Napoli  . Se  V.S.  Eccellentifk. 
vuol  re/lar  fervita  di  quelli  duo  efem- 
plari  ,'  mi  avvili  a chi  debbo  confegnarli 
qui  in  Firenze  , che  la  fcrvirò  fubito  , 
Mi  continui  Tenore  della  fua  buona  gra* 
zia  2 e le  fb  divotiUima  riverenza* 

Firettie  j.Cennajo  16899 


Al 
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Al  Sig. Celioni. 

• ■.  ) 

HO  mellè  tutte  le  figure  nella  Vali- 
gia) e perchè  fi  conlcrvino  meglio 
frcfche  e ficure  dalle  tarme  , le  ho  fer- 
rate in  un  alberello  di  miei  di  Spagna 
melcolato  con  quintellènza  d’aloè  colo- 
quintidato . 

Al  Vocabolarro  d’ordine  di  S.A.S.  fi. 
da  l’ultima  mano  ; ma  però  adagio  ada- 
gio . Io  il  mio  lavoro  ìmpollomi  I’  ho 
fatto  fubito.  Addio.. Jo  lbno,ec. 

Fìtenzf  Gennaio  1689.  alf  ht’ 
carnatione. 

Al  Medefimo  • Giudizi» 

del  libro 
del  5.  Giu- 

IL  Libro  del  Sig.  Ognozzi  è bello  , tf*ppf 
bello  davvero  ; e per  i Cirufici  chefjp^^^, 
volcflero  leggerlo  vi  farebbe  molto  , e te  delle  ul. 
molto  da  imparare  . Ma  i pover  uomi* 
ni  non  anno  tempo  da  poterlo  I^gere  . ment^in. 
Di  que*  miei  accidenti  fio  m^lio  ; ma  fegn»  una 
vi  fono  altre  mafcalcie  non  dirò  peggio- 
ri  ; ma  tali  che  mi  voglion  far  fcpeìl'irp/ice%cu. 
predo  ; ed  io  però  me  la  rido,  c me  la 
lido  di  cuore.  Ho  lafciato  di  fare  il 

K 3 dico  1690.4. 
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dico  per  Firenze , i^rchè  in  verità  non 
poflo  più  durar  fatiche  corporah . ’ 

*^Se  quefto  proflimo  inverno  tornerò  in 
campagna  , c a Livorno  con  la  Corte  , 
vi  tornerò  con  quefto  folo  fine  di  ab- 
bracciar V.S.  c per  dirgli  Addio  , c per 
fare  feco  lultimc  amichevoli  dipartenze^ 
V.S.  fc  ne  ride  ; me  ne  rido  ancor  io  c 
me  la  voglio  ridere  ; perchè  fe  piagnefli 
farebbe  la  medefima  . Quel  che  ha  (U 
cflère  non  può  mancare.  Addio. 

Firenze  6-  Giugno  1690. 

Al  Medefimo, 

FRancefeo  Redi  più  rovinato  che 
mai  di  lànltà  rivcrifee  il  Sig-  Dia- 
cinto  Ceftoni,  e gli  manda  la  rifpofta  per 
la  Signora  Promontoria  > ed  e lettera  di 
femplici  complimenti  » a*  quali  il  povero 
Redi  in  oggi  non  può  attendere, perche 
veramente  il  fuo  capo  è rovinato  afifatto. 
Così  piace  a Dio . 

A Giufeppe  mio  fervitore  ho  importo 
che  s’ informi  come  fi  manda  il  vino  a 
Livorno,  egli  ho  importo  che  ne  mandi 
una  carta  al  Sig.  Diacinto  Ceftoni  i con 
• quefto  patto  però  che  il  Signor  Diacinto 
un  ^orno  lo  dia  ad  affa^iare  al  ^gnor 
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Bonomo  » ma  glielo  dia  ad  afTaggiare 
con  l’acqua.  Addio, Sig.Ceftoni,  mi  vo- 
glia bene. 

* * 

Firenze  8,  Luglio  1690. 


Al  Medefimo. 

» 

Signor  fi  Sig.  fi  , c di  nuovo  per  la 
ter2a  volta  Signor  fi , che  k)  concor* 
ro  pienamente  , e fenza  difiicultà  veru* 
na  che  l’Bccell.  Sig.  Dottor  Bonomo  do- 
po che  avrà  fatta  ikre  al  noftro  Sig. Vin- 
centi un  poco  di  purga  preparativa  gli 
dia  un  gentile  decotto  di  cina  , dal  qua- 
le io  fpererei  , che  ciào  Sig.  Vincenti  ne 
aveflfe  a ritrarre  tutto  quel  fingolare  gio- 
vamento, che  defidera  per  la  Tua  tefia, 
e per  il  fuo  petto  ; anzi  che  potrebbe 
giovargli  ancora  a quella  emaciazione  , 
giacché  la  cina  ha  dello  impinguativo  , 
ed  in  tutta  la  medicina  non  vi  è decozio- 
ne alcuna  pih  rufianziofa  di  quella, che 
fi  Tuoi  cavar  dalla  cina  . V.  S,  fa  che  io 
vi  ho  fatto  fopra  molte  e molte  efpe- 
rienze  e con  tutte  le  forte  della  cina. 

Del  redo  , caro  Sig.  Piacinto , io  tiro 
innamù  per  lo  dralcio  , e m’ incammi- 
no a gran  palli  alla  fepoltura  ; ma  per 

K 4 gra-  , 
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grazia  di  Dio  con  gran  coraggio  } efèn- 
za  punto  di  paura  . Mi  voglia  V.  S.  be- 
ne  , e come  fènte  che  frà  cent*  anni  io 
fon  morto  dica  un  Requiem  per  me  . 
Addio ) non  ìAò  bene. 

Firenze  jo.  Settemlre  i6$oj 

Al  Medefiriio. 

HO  intelb  con  mio  grandilfimo  diA 
piacere  quanto  è fucceduco  a quei 
due  infermi  , e veramente  gli  compatì- 
feo  tute’  a due  . Qui  non  fi  parla  di 
niente  t c tanto  più  che  prefentemente 
ci  fono  altri  penfieri  ; & io  per  la  mia 
poca  fanìtà  che  ancor  dura  , vado  pò- 
chiffimo  a Palazzo  . Credo  che  fia  nei 
cefTario  , che  il  fuo  Sig.  Canonico  in  tut- 
ti  i modi  fi  purghi  un  poco  a cagione  di 
quegli  infbrmicolamcnti  , e debolezza, 
che  lente  in  tutta  la  parte  finiftra  del 
fuo  corpo  ) & in  particolare  nella  mu- 
tazione del  tempo  in  cattivo:  e giacché 
V.  S.  mi  comanda  cfpreffamente  che  io 
le  accenni  ciò  che  io  farei  per  il  fuo 
buon  fervizio  , le  dico  con  ogni  finceri- 
tà  , che  configlierei  il  Sig.  Canonico  non 
/blamente  ad  evacuarli  , ma  ancora  a 
cavarli  un  poco  di  fangue  , e perciò  giac« 

- . chè 
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chè'ella  me  Io  comanda  cfpreflamente 
in  queAo  foglio  qui  annelTo  le  mando  le 
ricette. 

, Mi  compatìlca  , fé  non  iferivo  di  mio 
pugno  proprio  , perchè  la  tefta  non  mi 
regge  , e la  mano  ancora  non  iftà  foda . 
Mi  confcrvi  V.  S.  il  fuo  allctto , e le  ba- 
cio cordialmente  le  mani . 


FlrfH^f  7.  Ottobre  1690. 

' 

AI  Sig.  Lanzoni. 

E Stato  un  miracolo  che  io. abbia  Ejperìhe 
trovata  una  di  quelle  lettere  di  Pie- 
tro-Paolo  da  San-Gallo  Icrittami  intorno 
alla  Generazione  delle  Zanzare  . Chi  la  Zéatrtare  ^ 
volefle  pagar  cento  ducati  , non  credo 
che  fc  ne  potefTe  trovare  un*  altra  , per-  p/a/7  da 
chè  come  V.  S.  Eccellentidìma  potrà  ve-  San-Galioy 
dere  , egli  è molto  tempo  che  fu  lettera 

pata  , e quello  Dottore  morì  poco  dopo  ai5.Fr»n- 
che  la  ebbe  Hampata  . 11  genio  virtuofo  cefcoRedi. 
di  y.S.Eccellcntilfima  , e cotanto  bene- 
merito  della  buona  filoibfia  è llatola  ca-- 
gione  , che  io  l’abbia  potuta  trovare 
Io  gliela  mando  adunque  inclufa  in  que-’ 
ila  lettera  conforme  mi  ha  comandato . 

Veda 


/ 
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Veda  ora  fe  porto  , e fc  devo  (èrvirla  in 
altro , che  mi  troverà  Tempre  pih  che 
prontiflimo . 

< Delle  mìe  medaglie  non  ne  mando  , 
perchè  non  ne  ho,  ertendomi  convenutó 
a’  mert  partati  mandarne  molte  in  Fran- 
cia a dìverrt  amici , rtccome  in  Olanda  . 
Io  Tpero  contuttociò  fra  qualche  poco  di 
tempo  di  averne  ad  aver  dell’ altre  ; ed 
allora  V.  S.  Eccellentiflìma  refterà  fcr- 
vita  pienamente  come  defìdera  , ed  io 
intanto  le  fb  umilirtima  riveren^. 

'Firenze  14.  Oìtobre.  i6slo,  ' ‘ 


AlSig.  Celioni, 

QUert*  anno  fon  molto  negligente 
nello  fcrivere , perchè  non  iftò  be- 
ne di  Tanità  ne  poco , ne  punto  ; anzi 
ilo  male  daddovero  ; però  non  rt  mara- 
vigli V.  S.  fe  r ordinario  paflato  non  le 
ferirti  , e le  ora  non  le  ferivo  di  proprio 
pugno  ; V.S.  che  mi  vuol  bene,  e mi 
Vuol  bene  daddovero  , fon  eerto  che  mi 
avrà'  fculàto  , e compatito  . £ che  io 
non  illia  bene  di  fanità  ne  pigli  per  ri- 
prova più  che  oertirtima  l’aver  io  fuppli- 
cato  U Serenirtimo  Granduca  mìo  Sign. 

a non 
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à noli  volere  condurmi  feco  nel  viaggio, 
che  ha  fatto  aU’Ambrogiana  , il  che  da 
S.A.S.  con  (bmma  clemenza  mi  è (lato 
pietofamente  conceduto  . Mi  fèoe  V.S. 
un  fonimo  fàyore  a fcriveripi  la  lettera 
lunga  che  mi  fcridè  l’ordinario  paflàto  , 
e fi  accerti  f caro  Sig.  Diacincp  che  il 
leggerla  mi  fu  di  un  particolare  diverti* 
mento  in  (quelle  mie  afflizioni  di  male  , 
ed  in  tante  malinconiacce  nelle  quali 
al  mio  difpetto  mi  fon  fìtto  . Ho  avuto 
carilfìmo  d’  intendere  la  conferma  del 
Sig.  Lapini  , e Bonomo  . Saluti  V.  S. 
quelli  Signori  in  mio  nome  , come  la 
prego  ; e le  fo  devotillìma  riverenza . 

Firett^ff  14.  Ottobre  1690, 

Al  Medefimo, 

SOn  arrivati  tutt*a  quattro  i poponi 
vermini  (àni , e falvi  , e con  tutti 
gli  annelTi , e connefli  , e con  tutte  le 
ci rcofìanze  dovute,  convenienti  , e ap* 
partenenti  ; onde  bifogna  che  V.  S.  che 
ha  avuto  l’incomodo  a mandargli  , ab* 
bia  ancora  l'incomodo  di  ringraziare  fe 
medefima  de  i due  verdi  e grolfi  come 
zucche  , e di  ringraziare  ancora  il  Sig. 
Dottor  Galletti  degli  altri  due  bianchi^ 

e così 


Ì5«  ‘ LETTERE 

e così  farà  finita  , e terminata  quefla 
lettera  col  dire  , che  io  per  fare  onore 
all’uno,  & all’altro  di  loro  me  li  man* 
gerò  in  fànta  pace  con  le  dovute  ceri, 
monie  del  diaccio  , giacché  i macellai  t 
i pollajuoli  anno  rifoluto  per  cagion  mia 
di  mettere  T appigionali  alle  loro  botte* 

^ ghe  y (ìccome  ragionano  di  volerla  met* 
tere  i tavernieri  alle  loro  taverne  del  vi- 
no . Addio.  Io  fono,  e farò  fèmpre. 

0 

Ftrenxt  28.  Ottthre  1690.  ^ 


AI  Sig.Lanzoni. 

NOn  fi  pigli  briga  alcuna  a mandar- 
mi la  Ciceide  del  Signor  Propofto 
Lazzerelli  , perchè  io  la  ho  appreflò  di 
me;  e fono  molti  anni  che  io  fono  ami- 
co  e buon  fervitore  del  Sig.  Lazzerelli  : 
c rendo  grazie  a V.S.  Eccellcntiflimadel 
penfiero  affettuofb  che  ha  avuto  verfb 
di  me. 

Le  tre  medaglie  , e i fei  ritratti  fono 
dì  già  confognati  al  Barbiere  , che  deve 
mandare  la  calTetta  al  Signor  Rimbal- 
deli  , ficchè  quello  è negozio  aggiulla- 

to . 


Digitized  by  Google 


DI  FRANCESCO  REDI.  .157 

• Qui  anneflb  le  mando  un  altro  de’Pa*  iParaJcf- 
radofli  del  Signor  Agoftino  Coltellini 
cd  ho  avuto  caro  di  Putire  dalle  lettere  quàttn\ 
di  V.S.  che  ella  abbia  fatto  amiciua  c.QVì.  fi‘f»>patì 
quello  buono  ed  onorato  vecchio  . Mi 
continui  lonore  de’ Tuoi  comandamenti, 
c le  fò  divotilTima  rìverenaa. 

Fmnnp  i.  Dicembre  X690.  . 

■ AI  Sig.  Celioni. 

Scrivo  una  parola  fola  . Scridi  ier  !'• 
altro  una  lettera -al  Sig.  Dottor  Gio. 

Cofìmo  Bonomo  comune  nodro  amico  ; 
in  quella  gli  diceva  , che  dante  alcuni 
impieghi  e cariche  le  quali  ora  prefente- 
mente  lì  debboh  dare  appartenenti  a* 

Medici  , lo  avrei  condgliato  a venir  qui 
in  Firenze  ’fubito  a rapprefentarli  al  Se- 
renidimo  Granduca  , ed  a chiedere  , 
perchè  io  avrei  avuto  ottime  Istanze  di 
poterlo  ajutarc  ' davvero  > c di  poterli 
grandemente  giovare  . Replico  dunque 
a V.S.  queda  mia  lettera  acciocché  ella 
poda  elbrtare  il  'medelimo  Sig-  Bonomo 
a venire  via  a Firenze  fubit-o;  eda  veni* 
re  lènza  parlar  cos’  alcuna  con  neduno 
di  quanto  che  io  ferivo  . Addio,  caro  Si- 
gnor Diaciato,  non  mi  edendodivantag* 

• gio 
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giO)  perchè  non  ho  più  tempo  > ed  an- 
co non  i(lò  bene. 

Èìwnii  17.  Marcio  1691. 

I « 

Ai  Sig.  Lanzoni . 

DiiTerta-  TJ  Icevo  Ì’umaniffima  lettera  di  V.S* 
tio  de  la.  Eccellentiflìmaìnfieme  con  la  dot* 

cis^Fcrrà-  curiófiflìma  fua  Differtazione  ftampa- 
rienfibus  ta  in  Bologna  , che  è (lata  dà  me  letta, 
&c.  Bono-  g riletta  (jon  fbmma  fodisfazione  , e le 
ni*,i  91.  ^ buono,  e vero  lèrvitore  che  la 

fila  patria  Ferrara  è dovere  , che  riman- 
ga molto,  c molto  obbligata  a V.S.  Ec- 
cellentidima  per  quello  così  nobile  pen. 
fiero , che  le  è venuto  in  mente  j mp 
ne  rallegro  con  lei , e la  cfsorto  cordial- 
mente a continuare  così  nobili  fatiche* 
Che  pcà  ella  mi  feriva  che  voglia  ono- 
rar me  con  inviarmene  ben  , torto  un* 
altra  fimile .,  io  non  portò  rif]x>nderle 
altro  , fe  non  che  farà  quella  una  gra- 
zia procedente  dalla  fòla  fòla  fua  gen- 
tile amorevolezza , e non  di  merito  mio 
alcuno  , e da  quella  io  la  riconolcerò  , 
ed  a quella  io  ne  confcrverò  le  mie  fin- 
oere obbligazioni. 

Ho  avuto  carirtìmo  d’intendere,  che 
nel  partare  , che  anno  £itto  di  colli  , 

V.S.  ■ 
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V.S.EccdIentiffima  abbia  conofciuti  iì 
Signor  Dottor  Bonomo  , cd  il  - Signor 
Giufeppe  Cignozzi  Chirurgo  / Sono  due 
valcntiflfimi  uomini  . Il  Sig- Dottor  Gio. 

Cofìmo  Bonomo  (lampò  già  quella  Tua 
Diffcrtawone  de’  Pelliccili  , la  quale 
parmi  * che  fia  ftata . veduta  da  V.  S. 

Ecccll.  Il  Signor  Cignozzi  ha  ftampato 
un  libro  intero  di  note  pratiche  dottili 
lime  fbpra  il  Libro  dell’ ulcere  d’Tppo-  viiirti 
cratc  . Quelle  note  veramente  fon  dot-  i»titoiato . 
tilfime  , e fcritte  con  fommó  giudizio  < Jeik  uTct- 
c cori  gràtìdc  pulizia  di.  lingua  ; Coniereec.  del 
avrò  congiuntura  , farò  che  ne  pervert; 
ga  un  efcmplare  a V.S.Eccelleritifonia,£Ì/«»jI 
perchè  per*  la  foa  grandezza  non  ù può 
trafmettere  in  foggia  di  lettera  i E fo 
ella  non  avrà  v^uta  la  dilTertazionc 
de’Pellicelli  del  Sig.  Bonomo  , le  man- 
derò anco  di  quéHa  un  elèmplare>  epiù 
di  uno  ancota  fe  V.'  S.  lo  vorrà  . Mi 
conforvi  'ella  intanto  l’onore  della  fua  . . , 
buona  grazia  e mi  làvorifoa  de’fuoi  co* 
mandamenti.  ' i , 

Firenze  2$,  1691. 
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. Al  Medefimo . 

IO  mi  trovo  ancora  con  la  G)rte  alla 
villeggiatura  del  Poggio  Imperiale,  e 
vi  fi  dimorerà  ancora  qualche  tempo  ■. 
Quando  la  Corte  farà  tornata  a Firenze 
io  manderò  a V.S  L’Opera  del  Sig  Ci- 
gnozzi  ,e  del  Sig  .Bonomo,  e le  mande* 
rò  nella  maniera  che  V.S.miha  coman* 
dato . 

Col  Sig-  Adimari  mi  difpiace  di  non 
poter  fervirla. 

1 Sonetti  Giacché  vedo  che  V.  S.  fi  diletta  di 
leggere  Poefie  Tofeane;  io  qui  per  appa« 
r«/T  altre  gare  il  Tuo  guHo  le  mando  la  copia  di 
P(xfie  del  quattro  divini  Sonetti  , che  mi  ha  trat 
zio  da  Fi-  meflb  il  Sig. Vincenzio  da  Filicaja.  E glie^ 
licaja  in  la  mando  acciochè  V.  S.  pofsa  vedere 
Firenze  ^ quanto  alto  afeende  la  celebre  Mufa  di 
^i.  efe^.  quello  gran  Cavaliere  , il  quale  per  la 
nodra  antica  , e cordialiflìma  amicizia 
ha  voluto  immortalare  il  mio  nome  . 

Se  V-S.avel»  gufto  di  certi  altri  fimi- 
ri Sonetti  co* quali  anco  il  famofo  Belli- 
ni ha  voluto  onorare  il  mio  nome  , gli 
farei  copiare  e glieli  manderei . 

Mi  continui  il  Tuo  affetto  , e redo 
qual  farò  eternamente. 

PirfHie  27.  Ciuffto  1691. 

AI 
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Al  Medefimo  , 

EG»  terminato  di  mandare  a V. 

EccelIentinTima  gli  ultimi  quattro 
fògli  dell’opera  del  Sig,  Giufeppe  Cignoz- 
zi  . Quando  farò  tornato  con  la  Corte  a 
Firenze  manderò  a V.S.  Ecc.  il  trattatello 
del  Sig.  Bonomo  e continuerò  ancora  con 
altre  coTe  di  altri  Autori , che  di  mano 
in  mano  mi  capiteranno  . Intanto  V.  S. 
Eccellentifs.  mi  vada  preparando  nuovi 
comandamenti  come  io  la  fupplico . 

Non  mi  ricordo  fc  ho  mandato  a V.S. 
le  mie  medaglie  di  bronzo  , che  furon 
fatte  fare  dal  SctenilTimo  Granduca  mio 
Signore  al  famofo  MafTimiliano  Soldani 
col  mio  ritratto  e con  tre  differenti  ro- 
vefei  . In  evento  che  io  non  le  abbia 
mandate  a V.  S.  Eccell.  ella  me  lo  avvi, 
fi , che  gliele  manderò  acciocché  ella  le 
confervi  per  mìa  memoria  dopo  la  mia 
morte  . E fi  accetti  che  io  amo  V.S.  Ec- 
cellentifTima  cordialmente  . La  prego  di 
nuovo  a comandarmi» e le  fo  divotiffima 
riverenza  . 

Fìrenxe  14.  Lugth  1691. 


Offre  del  Redi.  L 


Al 
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Al  Medefi'mo. 

ECco  a V.  S.  Eccellcntiflìma  il  libret- 
to del  Sig.  Dottor  Gio.Cofimo  Bo- 
nomo . Avrò  caro  che  le  fia  di  fodisfa- 
zione  , Egli  il  Sig.  Bonomo  gode  ottima 
falute  nel  fervizio  della  Serenilfima  Sig. 
Elettrice  , e fi  porta  da  quel  valentuo- 
mo che  egli  è ; c fa  onore  a fe  e all*  Ita* 
lia  , ed  ancora  a me  . Sìt  nmtn  DcmU 
ni  leafdìTtum  . SeV.S.  Eccellcntifs.  ne 
vuole  più  efemplari  > me  lo  avvilì , che 
non  mancherò  di  mandarglieli . 

Le  manderò  anco  di  nuovo  tutte  a 
tre  con  differenti  rovefci  le  mie  meda- 
glie . Mi  avvilì  fe  vuole  , che  glie  le 
mandi  pel  procaccio  , che  ogni  Dome- 
nica parte  di  Firenze  e và  a Venezia. 

Se  mi  capiteranno  opufeuU  di  altri 
Autori  alla  giornata  > non  mancherò  di 
mandargli  a V.S.  EcceUentilfima  . In- 
tanto mi  confcrvi  il  fuo  affetto  , come 
io  la  fupplico  , ed  infieme  mi  onori  de* 
l^ì  comandamenti . 

Firenie  14,  Luglto  1691. 


• M 
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Al  Sig,  Celioni . 

MI  farà  gratiflimo  , e più  che  gra» 
tiflìmache  V.S.  mi  avvilì  afuo 
tempo  le  belle  olTervazioni  che  ha  fatte 
intorno  a que*  mofeherini  , ed  intorno 
al  modo  che  tengono  le  formiche  nel 
nutrire  i loro  figli  , che  dal  volgo  fon 
creduti  efferc  uova  . Or  via  ne  fàccia 
uh  bel  diUelè  , il  quale  poi  voglio  «che 
lì  llampi  in  una  bella  , e curiofa  lette- 
ra lòtto  nome  dì  V.  S.  Signor  sì  voglio 
che  lì  llampi. 

Martedì  fera  mandai  a V.S.  un’altra 
lettera  del  nollro  Sig.  Dottor  Bonomo, ed 
il  Sig.  Pclènti  Aiutante  dì  camera  li  è 
pigliato  egli  loalTìinto  di  mandar  aV.S. 
codi  il  Diano  del  medelìmo  S.  Bonomo 
fatto  da  lui  dalla  partenza  di  Firenze 
fino  all’  arrivo  in  Ncoburgo  . Quello 
Diario  è belliflimo  e ditto  con  molto  e 
molto  giudizio,,  e con  molta  prudenza  . 
Si  dà  un  bel  tempo  in  quella  Corte  , e 
vi  è molto  (limato  » e veramente  meri- 
ta ogni  bene  per  la  Tua  bontà  di  collu- 
mi , e per  le  fue  molte  virtù  . Il  Si- 
gnor Iddio  lo  benedica  , e lo  profperi 
fempre  più  . M*  immagino  che  abbia 
fcritto  a V.S.  i bei  regali  che  ha  avuto  , 


i64  lettere 

e r ajuto  di  corta  in  contanti  pel  nuovo 
viaggio  di  quella  Corte  . Mi  continui 
V.  il  Tuo  artctto  . Addio  . Io  fono 
qual  farò  eternamente  fin  che  avrò 
vita . 


FirefK(C  14.  Luglio  1691.  . 

AlSig.  Dott.Giovan- 
cofimo  Bonomo . 
Neoburgo. 

Voglio  fperare  che  le  fèbbri  del  Se* 
reniflimo  Sig  Elettore  , c della  Sc- 
renirtima  Sig.  Principefla  Leopoldina  fie- 
no totalmente  terminate  pel  buono  in- 
camminamento che  V.  S.  mi  fcrive  che 
anno  pigliato  . Ne  fia  ringraziato  il  buo- 
no Iddio  . Et  io  intanto  me  ne  rallegro 
con  V S.  Eccellentiflima  , e le  prego  da 
S.  D.  Maertà  ogni  più  fortunato  evento, 
c godo  che  le  malattie  di  coterti  Corti- 
giani per  le  falutevoli  direzioni  di  V.  S. 
fieno  terminate  felicemente. 

Querta  fera  il  Sereniffimo  Granduca 
noftro  Signore  fcrive  , che  fieno  pagate 

le 
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le  prime  cento  piaftrc  in  Livorno  alla  Tua 
Signora  Madre  ; ed  a Tuo  tempo  feri  ve- 
ra , che  fieno  pagate  le  altre  cento  per 
la  prima  annata  . V.  S.  Eccellentifiima 
è in  obbligo  di  rendere  umilifiìme  grazie 
alla  Sereniflima  Signora  Principefla  Elet- 
trice fua  Signora  , giacché,  S A.  S.  ' nelle 
Tue  Lettere  ha  fcritte  , qui  molte  , e 
molte  commendazioni  delia  perfona,  e del- 
le colè  da  V.  S.  operate  con  tanta  pru- 
denza , e dottrina  . Me  ne  rallegro  fic- 
co , e ne  ringrazio  Dio  benedetto  ; e 
V.S.  è molto  obligato  alle  gcntiliflìme  c 
gencrolfe  maniere  dell’  Altezza  Sua  Sere- 
nifiìma  . Non  tralafici  di  renderle  umi- 
liffime  e riverentìflime  grazie  in  voce  . 
E può  dir  liberamente  che  tanti  favori 
fattigli  da  S-A.S.  V.S.  gli  hafaputi  da 
me  > ed  io  gli  ho  fiiputi  dal  Serenifiimo 
Granduca  : ed  in  quella  congiuntura 
non  fi  ficordi  di  rafiègnare  a’ piedi  di  Stia 
A.S.  il  mio  riverentilfimo  oflèquio,  eie 
dica  che  alla  Santifiìma  Nunziata  non 
mi  ficordo  mai  di  porger  preghiere  per  la 
fialute  e contentezza  fua. 

Al  Sig. Celioni  ho  mandata  la  feconda 
parte  del  Giornaletto  . Dica  V.  S.  un* 
Avemaria  per  me  , e fi  accerti  che  nel- 
le mie  povere  e fredde  orazioni  io  non 
mi  feordo  mai  di  lei . Mi  onori  di  qual- 
che fuo  con^ndamento,ele  bacio^umìl- 

L 3 mente 
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mente  le  mani  , fupplicandola  d’ un  fa- 
luto  al  Signor  Cignozu. 

Eirtfizff  9.  Ottobre  1691. 

Al  Sig.  Lanzoni . 


r 


rifpoda  della  fua  gentiliflìma  let- 
^ tera  non  le  poflb  dire  altro  fe  non 
che  io  non  ho  per  ancora  Campato  la 
ièconda  parte  della  mia  opera  /òpra  gli 
Animali  viventi  che  fi  trovano  negli 
Animali  viventi  « £ quello  che  è di  più 
non  credo  di  averla  a potere  (lampare 
così  predo  per  la  poca  fanità,  nella  qua- 
le mi  trovo. 

Se  mi  capiterà  per  le  mani  qualche 
curìofa  novità  litteraria  , come  qualche 
^ operetta  nuova  dì  qualche  valentuomo, 
UltioAn-non  mancherò  di  partea parghela. 
tiquitatis  Non  occorre  che  VS.  fi  pigli  penfiero 
!Iis  afro-  niaftdarmi  il  libretto  del  Sig.  Fifoni  , 
lationcm , cd  è come  io  ravefli  ricevuto , e le  ne  rc- 
opufeu^  (lo  con  infinite  obbligazioni;  e fupplican- 
nilplfoìiis  <ioIa  della  grazia  de’fuoi  comandamenti 
Phyfici  _ le  faccio  umiliflima  riverenza  , fuppli- 
E7^°quò  ^ compatirmi  fe  non  le  ferivo  di 

fanguinis  proprio  pugno>cflcndone  cagione  la  poca 
(ànità  nella  quale  mi  trovo. 

1690.  8.  Al 
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Al  Medefimo. 


■VI  Ella  mia  convalefcenza  ha  giovato 
Jl\|  ancora  a me  la  fua  dottilfima  Dif- 
fertazionei  mentre  nel  leggerla  confom- 
ma  fodisfazione  mi  ha  valuto  a padar 
gentilmente  il  tempo  e con  ricreazione  . 
Io  ne  rendo  umilidìme  grazie  alla  ìm- 
par^iabile  corteGa  di  V.S.£ccellentif& 
che  ha  voluto  fàvorirmette  y e la  fuppli- 
co  ad  onorarmi  de^fuoi  comandamenti  , 
mentre  le  faccio  umilidima  riverenza. 

I 

FircttZf  d.  Novembte  i6^i. 


La 
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la. 


Al  Sig.  Celioni. 

IL  Signor  Bonomo  mi  comanda  di 
trafmcttere  a V.  S.  quella  fua  lette- 
ra f acciocché  ella  codi  faccia  il  favore 
di  ricapitarla  . Io  obbedifco  , e do  cen- 
to baci  al  mio  amatidìmo  e riveritidìmo 
Sig.Diacinto  Celioni  . Il  Sig-  Bonomo 
Ha  benidìmo  , non  idò  già  bene  io  ^ che 
fono  fconquaflfato  . Pazienza , bifognava 
nafcere  un  po  pih  tardi  . Addio  » ad- 

L 4 dio« 
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dio  , mi  voglia  bene  , perche  fon  da 
vero , ma  da  vero  fuo  fcrvitorc, 

Firenze  io.  Novembre  1691, 


Al  Sig.  Lanzoni . 

IN  elècuzione  de’  fuoi  comandamenti 
mando  a V.  S.  Eccdlentilfima  la 
Lettera  fopra  li  Pellicelli  fatta  {lam- 
pare dal.  Sig.  Bonomo.  ■ 

I Non  è liato  polTibile  trovar  il  librcN 
to  del  Signor  Dottor  Nati  ; llccome 
non  ho  trovato  cofa  alcuna  venale  del 
Signor  Carlo  Dati  . Rella  che  V.  S. 
Eccellentiflìma  mi  continui  le  grazie  de’ 
fuoi  comandamenti  , come  cordialmen- 
te la  fupplicó  j e le  fo  divotilfiraa  rive- 
■ renza- . • - . - . - ^ 


F/rr»;je  , i.  Dicembre  1691. 
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Al  Sig.Geftoni. 


DI  Germania  certi  Signori  miei  Pa-  cIccìùJì- 
droni , e Amici  Letterati  mi  an-  mando  po- 
no  fcritto  premurofamente  che  voreb- 
bon  fa  per  da  me  tutte  tutte  tutte  le  vir--^7*^^ 
tìi  del  caccìù  : ora  io  per  poter  loro  dir  fama. 
tutto,  oltre  quello  che  sò- , defideroche 
V.  S.  con  la  folita  fua  amorofa  diligenia  ptfizione 
mi  faccia  favore  di  fcrivermi  tutto  tut-  che  s'ufa 
to  quello  , a che  corti  in  Livorno  fe  ne 
fervono  gli  Speziali , ed  i Medici, e tutte  conCamo 
le  virtìl  , che  pur  corti  in  Livorno  gli 
Speziali  ed  i Medici  credono  che  abbia 
querta  meftura  venuta  dall’Indie  veiìitz  di  Uquirh 
di  nero  . In  fin  di  qua  veggio  o m’ im- 
magino  di  veder  V.S.  ridere  . Or  rida^**, 
quanto  le  pare.,,  e le  piace  , e con  fuo  fco.facea- 
comodo  mi  rifponda  e fi  accerti  che  mi 
farà  favore.  fjfa  picco- 

Le  .pofTo  dar  nuova  che  da  alcune  fet- 
timane  in  qua  io  fto  molto  , e molto  tóndetoi» 
meglio  di  falute  ; che  ella  duri  , diceva  forma  di 
Gian  Bracone,  quando  cadeva  dalla  tor- 
re  , e che  vedeva  che  per  aria  non  fi  tz-  le  Dame 
ceva  male  ; ma  che  la  rovina  farebbe  spagnuole 
fiata,  quando  avrebbe  battuto  in,  ter* 

la  - I . . gotto  inboc- 

Querta  fcttimana  ho  ricevuta  unahin- 
• - • ga 
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ga  curiofìfritna  e belliflima  lettera  del 
noUro  Sig.  Dottor  Bonomo, il  quale  (la 
bene  benldìmo  ardbenilTimo  , e picche 
contentidìmo  . So  che  ha  fcritto  anco  a 
V.  S-  II  Serenidìmo  Granduca  mio  Sig. 
e la  Serenidìma  Granducheda  Victoria 
anno  voluto  leggere  la  mia  lettera  , e 
ne  fon  rimali  fodisfàtidìmi.  V.S.  mi  con- 
tinui il  fuo  adètto  , e mi  comandi  . lo 
fono  eternamente. 


Firenze  15.  Dicembre  1691. 


Ja  Paul! 
Ferrari 
P^Tmcnfis 
in  antìqup 
rum  falfas 
opintones, 
Éff.Parm? 
i59i.foI. 


Al  Sig.  Lanzoni  . 

Le  Buone  Fede  altrettante  io  le  ren- 
do a V.  & EccellentilGma  e dupli- 
cate e centuplicate , e con  tutto  T affèt- 
to del  cuore,  con  una  lunga  ferie  d’anni 
felici  appredb. 

La  ringrazio  della  fcrittura  dampata 
del  Signor  Giampaolo  Ferrari  mandata- 
mi inclula  nella  Lettera  . Io  l’ho  letta, 
e con  mia  fomma  contentezza  vi  ho 

tro- 
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trovata  fatta  una  onorevoliflima  c me- 
ritata menzione  del  nome  di  V.  S.  Ec- 
celIentifTima  > c delle  fue  opere  . Me 
ne  rallegro  {eco  come  buono  amico  , c 
come  buon  fervitore  ; e come  tale  anco- 
ra le  bacio  cordialmente  le  mani . 

Firenze  aa.  Dicembre  1691. 

Al  S.  Crefcimbeni, 

In  Roma  Cuftode  d’Arca^a . Roma . 

SE  la  mia  età  avanzata  in  molti  anni, 
aggravata  da  j&miliari  indifpobzio- 
ni  , e allacciata  da*  legami  della  Corte  • 
mi  permetterà  , che  io  pofla  fare  qual- 
che Poefia  , non  mancherò  a fuo  tem- 
po d’obbedire  a’  riveritiflimi  comanda- 
menti  di  V.  S.  Illuftriffima  col  farla  per- 
venire codi  in  Roma  nelle  fue  mani; ed 
intanto  di  nuovo  rendendole  umiliai  me 
grazie  di  tanti  continui  favorì  , che  ini 
ha  fatti  t umilifllmamente  me  le  inchi- 
no . 


Firenzi  14.  Giugno  1692. 


Al 
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. ÀI  Sig. Celioni. 

L*EccelIentif7ìmo  Sig.  Dottor  Bellini 
ha  fcritto  il  vero  a V S.  che  in  Ro- 
ma fia  ftato  ftampato  un  Libro  del  P. 
Buonanno  . Io  l’ho  avuto  , ma  per  an- 
cora non  lo  ho  potuto  leggere  per  le  mie 
fallidiofilTime  arcifaftidiofiffime  occupa- 
zioni . Quello  Tuo  libro  è intitolato  hel- 
‘ Seguente  maniera  : Obfervatìones  cìr- 
in  Roma  ca  Viveatìa  cju^e  tn  rebus  non  Uiventìbus  re- 
appreffo  pertuntuf  cum  Mscrograpbìa  curìofafifc.  Io 
A^ohì«‘^  ne  ho'  però  letto  degli  ftracci  in  qua  ed 
Ercolt  in  là  fecondo  gli  Icampoli  del  mio  tem- 
4-  po  . Non  mi  Ibn  però  ancora  imbatta- 
to  al  luogo  dove  egli  parla  dell’Alga  Ma- 
rina . Ma  in  quelli  llracci  che  ho  letto, 
ho  potuto  vedere  che  quello  buon  Pa- 
dre crede  grandi  colè  , e grandi  bene  . 
V.S.  potrà,  vederlo  mentre  nella  fua  ul- 
tima  lettera  mi  fcrivc  j che  ha  dato  or- 
dine che  di  Roma  le  Ila  mandato  uno 
dì  quelli  fuoi  libri  . Io  vedrò  volentieri 
i Temi  della  fudetta  Alga  marina  . Ma 
non  abbia  fretta  a mandarla  . Attenda 
di  avere  qualche  occalìonB:licura  di  qual- 
che amico  , e confidente  . La  qui  an- 
nclTa  lettera  che  trafmetto  a VS.me  la 
4ia  inviata  il  Sig.  Dottor  Bonomo  , il 

quale 
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quale  fta  beniflimo.  Un’altra  fimile  let- 
tera ho  tranne  (la  a Roma  al  Sig.  Jacopo 
Bonomo  . Mi  faccia  V.  S.  favore  de’fuoj 
comandamenti.  Speriamo  tra  pochi  gior- 
ni  che  la  Corte  tornerà  a Firenze.  Ad- 
dinole fo  umililTima  riverenza. 

Firem^fi  Luglio  1692. 

Al  Medefimo. 


IO  mi  trovo  da  Sabato  notte  in  qua  « 
cioè  dacché  fi  tornò  dalla  villeggiatu- 
ra deirimperiale  , mi  ritrovo , dico,  con 
un  dolore  di  calculo  nel  lato  deliro  , il 
quale  mi  fa  tribolare  davvero  , e non 
burlo . Contuttociò  fpero  che  predo  pre- 
do abbia  a fcendere  nella  vcfcica  con- 
forme fuol  far  r altre  volte  , ed  io  lo 
manderò  poi  nell’  orinale  e rimarrò  libe- 
ro . 


In  quedo  mio  travaglio  mi  è data 
gran  confolazione  la  doria  dell’Alga  ma*  ^j^gamari- 
rina  che  V.S.  mi  ha  mandata  . Io  l’ho  na  doptU 
letta  ,e  riletta  più  più  volte  con  fomma 
mia  fodisfàzionc  ; c le  dico  che  V.S.  in  ìndiritta 
tutti  tutti  tutti  i modi  tiri  innanzi  que-  alSig.Vat- 
fta  doria  , la  impingui  quanto  fa  epuò,^^^J,"j^^ 
perchè  bilbgna  poi  che  V.  S.  la  dam- «/rowi. 
pi  in  forma  di  una  lettera;  e perciò  con- 


corro 
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corro  pienamente  col  penderò  di  V.  S. 
che  ella  faccia  cavare  una  pianta  con 
tutta  la  radice  , e la  faccia  delineare 
con  tutti  i frutti  attaccati  ad  effa  pian* 
ta  . In  oltre  che  ella  faccia  ancora  deli- 
neare la  figura  di  un  frutto  intero  did 
persè  fiaccato  dalla  fua  foglia  alla  quale 
fuole  dare  attaccatole  lo  »ccia  delinea- 
re  nella  fua  propria  naturale  grandezza 
e dgura  . In  oltre  che  ella  faccia  deli- 
ncare Io  dedb  frutto  aperto  cavatone 
fuora  la  fua.  anima  , e faccia  delincare 
la  deffa  anima  nella  fua  propria  natura- 
le grandezza  e figura  . E noti  il  pcfo' 
ordinario  del  frutto  intero  , e non  aper- 
to ; poi  noti  il  pefo  difpersè  del  gufcio 
di  edb  frutto  ; e noti  poi  il  pefo  deir 
anima  fuor  del  fuo  gufcio  ; e noti  cento- 
altre  minuzie  da  notarfi  . Faccia  anco-' 
ra  refperienza  di  far  bollire  nell’  acqua 
alcuni  di  detti  frutti  , per  vedere  quel 
che  fuccede  tanto  del  loro  gufcio  , o in-' 
voglio  ederno  , quanto  deH’anima  inter- 
na . Noti  ancora  a qual  lunghezza  fb-' 
gliono  per  Io  più  arrivare  le' più  lunghe 
fòglie  della  pianta  . In  quai  luoghi  del 
mare  foglion  le  dette  piante  più  facil- 
mente e più  copiofamente  allignare  , ed 
altre  fimile  cofèrelle  , che  codi  a V.  S. 
fovverranno  . In  fomma  noti  ogni  colà 
ogni  còfa  , perchè  concorro  che  V.  S. 

dampi  . 
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flampi  quefta  operetta  . Oh  Dio  ! Oh 
Dio  ! 11  mio  calculo  feiagurato  mi  fa 
gridare  . Addio  , caro  amatiflìmo  Sig. 
Diaci  nto  . Addio  . Io  fono  e farò  (èm* 
pre  fempre  con  tutto  tutto  Taflètto  del 
Cuore  , ec.  . , 

Fìrenxf  Martedì  Luglio 


Al  Medefimo, 

I Ricapiti  trafmefli  da  V.  S.  a conto 
dell’Alga  non  fono  per  ancora  arri- 
vati  ; ina  arriveranno  . In  quedo  pun- 
to che  ferivo  damo  alle  19.  ore  del  Sa* 
hato  ; e Giuseppe  mio  fervitore  ritor- 
nerà quella  fera  di  nuovo  alla  bottega 
di  Pietro  Pagni  in  mercato  vecchio:  e 
le  quella  lèra  i ricapiti  non  làranno. ar- 
rivati vi  tornerà  dì  nuovo  domani  Do* 
xnenica  . Quella  non  è colà  che  impor- 
ti il  fuo  arrivo  un  giorno  prima  , ov- 
vero un  giorno  dopo  . Importa  bene  , 
e importa  daddovero  che  io  renda  gra- 
zie con  tutto  il  cuore  , alla  amorevo- 
lezza di  tanti  incomodi  . Crefeono  le 
obbligazioni  per  le  notizie  così  gentili 
che  V.S.  mi  ha  date  del  Sig.  Dottore 
Marcellino  , c mi  rallegro  con  V.  S, 


17É  LETTERE 

che  ella  abbia  ritrovato  il  Sig.  Dottor 
Bonomo . 

Vorrei  che  quello  Signore  mi  ono* 
ralTe  della  Tua  padronanza)  e amicizia 
non  Iblamente  quando  verrò  in  Fifa  , 
e in  Livorno  con  la  Corte  , ma  ancora 
mentre  mi  trattengo  qui  in  Firenze  . 
Gli  fàccia  un  cordialifiimo  faluto  in  mio 
nome . 

Se  fi  faranno,  o fi  avranno  a fare  i 
rami  dell’ Alga, fi  accerti,  che  proccure- 
rò  che  fieno  intagliati  con  ogni  diligen< 
za  pofTibile  e immaginabile  , e non  fi 
guarderà  in  conto  alcuno  a fpefà  ; e fc 
in  Firenze  non  vi  faranno  maeftri  pro- 
porzionati , manderò  a fare  i rami  a Bo< 
Jogna',0  a Venezia. 

• Io.  fono  flato  alcuni  giorni  fiera  men<. 
te  travagliato  da*  miei  foliti  dolori  d» 
calcoli  renali,  fono  flato  male.  Pazien* 
za  : Iddio  benedetto  vuol  così . Addio, 
Sig-  Diacinto  mio  caro  , e amatiffimo  , 
mi  continui  il  fuo  affetto  , che  fono  , 
c farò  femprc  fempre. 


FirMZff 
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Al  Medeflmo . 

Signor  fi  eh’ è arrivata  la  lettera  del-^ 
la  ftoria  dell’Alga  fatta  da  V.  S.  Si- 
gnor fi  eh’ è arrivata  , Signor  fi  che  c 
una  puntualiflima,  e diligentifilma  ferir- 
tura  , e degna  veramente  del  mio  earo 
amatifiìmo  Sig.  Diacinto  Cefteni  . Caro 
Sig.  Diacinto  , me  ne  rallegro  con  V.  S. 
c di  nuovo. forno  a dirle,  che  è una  gen- 
tililfima  e puntualiflima  fcrittura  . Io' l’- 
ho letta  fino  alla  quarta  volta  con  mia 
fomrna  fbdislàzione  . Credo  che  fia  be- 
ne che  V.S.  la  (lampi  : ed  io  l’ho  ripo- 
fta  , e ben  cuftodita  per  poterla  portar 
meco  quando  quell’  anno  verrò  con  la 
Corte  a Livorno,  o a Pifa  ; & allora  a- 
lungo  , e con  pace  , e con  quiete  ne  po- , 
tremo  parlar  a quattr’occhi  in  voce.  Ld 
in  tanto  può  eflère  , che  a V.  S.  venga 
fatta  qualclie  altra  rifleflìone  , e le  fi 
fcuopra  qualche  altra  notizia  . Mi  ral- 
legro di  nuovo  con  V.  S.  e mi  rallegro 
di  cuore  col  Sig.  Ifacco  CoJondlo  , che. 
Varamente  ha  fatta  urta  bella  figura  . Io 
ne  fiitib  fare  il  rame  più  perfettamente . 
che  fia  poflibilc  in  Firenze  - Si  accerti 
che  vi  uferò  premura  davvero.  , 

- Oggi  ferivo  perchè  ferivo  al  mio  caro 
Optre  dfl HecflTcm.iJ.  M ama- 


17»  L E T T E R È. 
^matiffimo  Sig.Diacinto  ; del  rcfto  non 
*/crivcrei , perchè  oggi  non  eleo  di'  Cala  > 
c fon  peggio  che  ammalato  . Quelli  an- 
ni ; quelli  anni  . Ah  vecchiaia  tradito- 
la ! Addio  . lo  fono  e farò  foin^. 

Fìrcmic  $•  AgoEo  1692-. 

AI  Medelìmo. 

SOn  già  lèi  giorni  continui»  e lèi  non» 
te  che  ho  tribolato  » e tribolo  anco 
ra  con  dolon  di  calcoli  delle  reni  che  mi 
fanno  llar  male  j contuttoeib  ho  Icritto: 
al  Sig.  Generale  , qui  inclufa  mando  la- 
lettera  a V.  S.  faccia  la  carità  di  darla* 
al  Sig.  Leonardo*  Nardi  , egli  dicaia 
mio  nome  che  non'rifpondoaHa  lua  let- 
tera per  non  multiplicar  ì follidj  a V-S. 
ed  ancora  perchè  effèttivamentc  non 
poflb  , afHitto  come  fono  . Che  avrb 
caro  che  la  lettera  |llia  a Tuo  modo  , e 
perdò  là  mando  aperta  acciocché  la  pof- 
fa  leggere;  U ricordi  di  ligìllarla  prima 
di  prefentarla. 

Nel  Libro  del  Padre  Buonanni  V.  S, 
ci  vuol  trovare  di  folfe  cofe  , ed  il  Sig»' 
Dottore  Marcellino  vuol*  ridere  , ma 
davvero. 

Non  ho  mai  trovato  ne  letto  io  veru< 
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no  Autore Tofcano  moderno,  o antico, 
che  la  voce  Gonfaloniere  fia  fiata  fcritfa 
col  C.  ma  fempre  l'ho  trovata  fcritta  col 
G.e  così  ancora  lènza  dubbio  alcuno  fi 
deve  fcrivere  , c fi  deve  profferire . Può 
V.S.  accertarne  il  Sig.  Dottor  Lapìni  , 
ed  il  Sig.  Giovammaria  Centurelli  ; e 
dica  pure  a cotefli  Signori  , che  non  vi 
abbian  dubbio  veruno  veruno  , e che 
fc  voglio»  fcrivere  Gonfaloniere  fecon- 
do Tufo  di  l'ofcana  , lo  ferivano  fèm- 
pre  col  G.  , e non  lo  ferivano  mai 
col  C. 

Salirti  in  mio  nome  il  Signor  Dottor 
Marcellino  , e V.  S.  mi  onori  della  con- 
tinuazione de’ Tuoi  comandi. 


Firenzi  i5.  Agofo  1691. 


Al  Medelìmo. 

BUone  nuove,  buone  nuove.  Io  fon 
guarito  totalmente,  avendo  orinato 
un  mo  ice  di  calculcrri  ; e ora  per  gra- 
zia di  Dio  non  ho  piò  flimoli  involonta- 
ri di  orina  • e non  ho  più  dolori  n^* 
^chi. 


M X 


Ho 


L'Jftcrìa 
delle  Far- 
falline de 
Cavoli  fu 
poi  ftapa- 
ta  nelfint 
del  Trat- 
tato de’ 
Rimedi 
del  Corpo 
umano.  I» 
Vadova 
nella  flam. 
peri  a del 
SetninartOy 
e indiritta 
al  SigVal- 
lifrtieri . 
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Ho  avuto  carìflimo  d’  intendere  che 
V.S.  abbia  finito  di  ofl'ervare  la  ftoria 
delle  Farfalline  de  Cavoli  fiori,  con  tut- 
te le  loro  appartenenze  . Me  ne  rallegro 
con  V.  S.  ina  me  ne  rallegro  di  cuore  . 
Tiri  innanzi  , amatilfimoSig.  Diacinto, 
acciocché  fi  pofia  ftamparla  infi»me  con 
le  altre  cofe  mefie  infieme  dalla  fua  vir* 
tuofa  applicazione. 

Il  Sig. Dottor  Bonomo  fta  benifiimo, 
ed  è in  grande  credito  e felicità  , ed.è 
amatiffimo  da’  Tuoi  Serenifiimi  Padroni 
in  Dufleldorf.mi  fcrive  ogni  fcttimana, 
ed  il  Serenilfimo  Granduca  mio  Signore 
vuol  Tempre  veder  le  Tue  lettere.  E ve- 
ro veriflimo  , che  il  Signor  Elettore  Tuo 
Padrone  gli  abbia  donato  un  fuperbiffi- 
mo  anello  di  diamanti , V.  S.  fi  può  im- 
maginare qual  contentezza  io  ne  ebbi  , 
quando  egli  me  ne  diede  la  nuova  . Ma 
cominciano  adeflb  , e Tempre  i regali 
creTceranno  . Ne  fia  di  nuovo  ringrazia- 
to Iddio  benedetto. 

Fìrcnxf  6.  Stttemhre  1^92. 


Al 
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Al  Sig.  Lanzoni. 

HO  caro  che  fieno  arrivati  in  mano 
di  V.S.  Eccellentifiìma  i libri  che 
le  ho  mandati  . Nel  mio  Ditirambo’ del 
Bacco  in  Tofcana  avrà  avuto  occafione 
dì  compatire  le  mie  debolezze  . ral- 
legro feco,  che  ella  ora  fi  ri  fiori  con  la 
lettura  del  libro  del  Padre  .Bonanni  . 
Cappita  ! In  quefto  libro  vi  fono  cole 
grandilfime,  arcigrandilfinie  > c più  che 
arcigrandifiìme. 

Novità  letterarie  in  quefia  fettimana 
non  ve  ne  fono  in  conto  alcuno, almeno 
ch’io  làppia  . Mi  continui  V.  S.  Eccel- 
lentifTima  il  fuo  preziofifiìmo  affetto  , e 
fi  compiaccia  di  comandarmi  'come  la 
fupplico,  e le  fò  umiliflìma  riverenza . 

Firrn^e  i6.  Settembre  1691. 


M j Al 
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Al  Medefimo. 

HO  avuto  caro  d’ intendere  che  le  Ha 
arrivato  ièlicemente il  libro  delSi' 
E»immi  gnor  Malarefli  > c che  le  fia  piaciuto  . 

M*  Veda  or  V.  S-  ^celJent./è  di  qucfto  no- 
imtffii , K.  itro  paele  le  occorre  altro  , e me  Io  av- 
Firenze  , vi  fi  con  Ogni  libertà  , perchè  la  fcrvirò 
i6t}.  i6.  jjjjon  cuore,  ficooine  di  buon 

cuore  la  lèrvirò  di  mandargliela  in  even- 
to, che  qui  vagli, qualche  poefia,o qual- 
che pi'ofa  degna  di  eflèr  veduta  da  V S. 
Eccellenriffima . Ma  V.  S.Ecccllent.chc 
fla  ora  facendo  9 Che  fia  ora  (lampa n< 
do  ? O pure  che  (la  ora  meditando  per 
ifiampare  ? Me  ne  dia  qualche  notizia; 
e le  bacio  cordialmente  le  mani . 


Fìrfaif  »S-  Ottobre  1692. 


y 


I 


Al 
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Ài  Mcddlmo. 


NO»  fàccia  farà  iirttolo/à  a man- 
dar ie  cc^ìe  delle  Tue  Opere«e  per 
ramor  dà  Dio , caro  amatUTuno  Signor 
Giuf^jpe  ) ne  mandi  poche  , c non  fé 
Deprivi  , e non  facciamo' cerimonie. 

Fra  poco  tempo  mi  conviene  andare 
a ^fa  a pa'&re  al  folito  lo  inverno  a 
quelle  -cacoe  -ed  Sereniamo  Granduca 
«ma  Signore  . Come  &iò  in  Piià  ve- 
drò fé  dal  ^nor  Dottore  Terenzi  potrò  di 
tmfcaie  «in  còrpo  delle  di  lui  Opere , ed 
al  ritorno  -^illa  Corte  a Firenze  le  traf- 
metteib  a VS.  EcceHentiflìma  - Non  tdj. 
credo,  che  abbia  ad  cfler  colà  molto  dìf«  , - . 
ficile  . Piò  diflfìdle  fàià  al  tomo  deir£^ 
pcrien^e  dell*  Accademia  del  Cimento , poi-  vmfiinnpt. 
chè  un  Libra jo  lo  riftampò  e lo  ^>ene 
in  un  preekiD  rigonaffi^imo  • Cffcaiemie 
Opere  degli  Animali  finenti  ebe  nafeono  169  tinf. 
dalle  piante  , èc.  e circa  l’ affare  de’  Salì 
Fattizi  non  péflè  dirle  alerò  fe  non  che 
per  ora  H dorine  , pcrdhè  la  mia  fànità, 
o per  dir  meglio  la  mia  età  non  mi  per- 
mette quelle  fàtàche  , le  quali  mi  per- 
metteva prima  . Addio  . *Mi  voglia  ha- 
se « le  fe  umilifrima  riverenza. 

Finea^t  ^9*  Novembre 

M 4 Al 
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Al  Sig. Celioni. 

PUntualiffimamcnte  ho  ricevuto  il 
cartoccino  di  circa  due  once  di  caf- 
fiè  veftito  , e mi  è arrivato  in  tempo  op- 
portuniffimo  , e V.  S.  mi  ha  fatto  un 
grande  grande  grande  fervizio  a man- 
darmelo , perchè  quando  è arrivato  io 
appunto  avea  finito  di  confumare  quel 
poco  , che  io  avea  ; onde  ne  redo  ob- 
bligarifCmo  , e faremo  fe  piace  a Dio 
benedetto  le  cerimonie  a bocca  quando 
la  Corte  verrà  codi.  Circa  le  fòglie  del- 
la pianta  che  produce  il  caffè  io  fono 
dato  bravo  , perchè  ne  ho  una  apprefi 
fo  di  me  , e V.  S.  la  vedrà  . Addio . Io 
fono  qual  farò  fin  che  vivo . 


Firenze  li.  Geanajo  1691,  ai  In* 
carnatione. 

AI  Medefimo. 

NOn  ilcrivo  a V.  S.  di  . proprio  pu- 
gno , perchè  fon  tenuto  nel  let- 
to con  una  poca  di  fciatica  , dalla  qua- 
le fpero  firà  pochi  giorni  d’effer  guarito. 

Se 
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Se  mi  farà  domandata  informazione  del 
Signor  Dottor  Marcellino  Ittier  , darò 
tutte  le  informazioni  più  utili  per  lui  , 
che  io  faprò  , e potrò  . V.  S.  ne  ftia 
certillima  , e con  l’animo  quieto  , e re- 
fi o qual  farò  fempre . 

Firenze  16.  Maggio  169^. 


Al  Sig.  Lanzoni . 

MI  rallegro  che  fia  flato  rillampa- 

to  il  libro  di  V.S.  Eccellenti ffi ma,  accennato 
e me  ne  rallegro  di  vero  , e finceriffimo-^^-^J*'** 
cuore  , che  è tutto  affetto  verfò  il  me-  Balfama- 
rito  fuo  . Quando  ella  me  lo  manderà  tione  Ca- 
ricevcrò  volcntieriffimo  le  fue  grazie  , e 
potrà  mandarmelo  quando  fe  le  porga  in 
cccafione  di  qualche  perfona  , o di  qual-  Ptrrara 
che  Religiofo,  che  di  colli  di  Ferrara  fé 
ne  venga  qui  a Firenze  , ovvero  con  V paio inGe- 
occafione  di  qualche  fagotto  di  libri  , il 
quale  pure  di  cofli  venga  qui  . Intanto 
mi  fàvorifea  di  avvifàrmi  fbpra  qual 
materia  fia  fatto  il  libro  . Scrivo  breve 
perchè  fono  alcuni  giorni  , che  fon  fer- 
mo in  cafà  per  cagione  di  dolori  di  cal- 
culi  , che  da’  reni  vogliono  feendere  a 
baffo  , e mi  tormentano  malamente  ; 
fpero  contuttociò  che  abbiano  a feender 

pre- 


\ 
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preftamefiee  . Piacda  a S.D.M.  che  (ia 
Tcra  quefta  mia  credenza  . Mi  onori 
•V.  S.  Éocellencinìma  de’  fuoi  comanda- 
menti , de’  quali  umilmente  fupplicaii* 
dola  le  faccio  dwotiflima  riverenza  fbg- 
giungendole  y che  in  quefti  miei  trava- 
gli non  tralafcio  di  continuare  a mette* 
re  al  pulito  le  mie  fatte  Efperienze  per 
poterle  (lampare  , a (uo  tempo  V.S.Ec- 
cellentidima  le  vedrà  . lo  fono  e farò 
fempre  Tempre,  ec. 

Férfu^f  17.  Stttmht  1693. 

Al  Medefimo. 

Re  (lo  iniìnitatnente  obbligato  alla 
gentilezza  di  V.S.I!luflriflimaper 
la  memoria  che  conferva  di  me  fno  ve- 
lame fervitore , ne’corrcfiffìmi  annun- 
zi che  mi  fi»  delle  prodìme  fante  Fede, 
e prego  il  buc«K)  Iddio  , che  conceda  a 
V.S  llludriffiìma  ogni  bramato  defide* 
rio  ; e mi  creda  , caro  amatidìmo  Sig. 
Lanzoni  , che  lo  prego  con  tutto  tutto 
l’adetto  del  cuore . 

Circa  le  mie  opere,  per  la  poca  fani- 
tà  che  ho  a^^uta , e per  te  frequenti  pie- 
Còte  malattie  che  mi  tormentano,  anno 
per  qualche  tempo  dormito  , (iccomc 

dor* 
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dormono  ancora  . Io  fpero  contuttocìò 
di  poter  una  volta  rimettervi  la  mano  » 
e riprenderne  il  filo  per  poter  penfare 
alla  ftampa  ; e fè  G Camperanno)  V.S. 
niuCriGìma  vedrà  i fógni  della  mia  de- 
vozione verfo  il  fuo  merito  . Oh  caro 
Sig-  Lanzoni  > la  vecchiaia  è un  graa 
male  , mi  ha  ridotto  a fegno  , che  mi 
è bisognato  rifol vermi  , come  ho  fatto  , 
a lafciare  tutti  tutti  tutti  gl'  impieghi 
della  città  e della  profèflìone  , e fuor 
deir  andare  a Palazzo  al  mio  /érvizio  , 
non  mi  poflb  prendere  altra  cura  , c ne 
anco  delle  colè  della  mia  cafa  propria  . 
Mi  confèrvi  V.  S.llluCriAìma  il  Tuo  af- 
fetto > e le  fb  umiliGìma  riverenza  . 


iM.  Oimnhf  1695. 

Al  MedeGmo 


( * ) 

Godo  , che  le  ^a  giunto  alle  mani 
il  beliifhmo*libro  (a) del  Sig.  Gin- 
feppc  del  Papa,come  \e{b)  fredd$,ec. 

Sè^r  EgiSio  M0oagio\  ove  vi 
ni  miei  verG  (c),  i quali  da  V-S.  iàranno 
al  fblito  compatiti . > 1690-4. 

Godo  di  più  , dhe  le  Ga  venuto  d'of- 
fèrvare  il  fcrpentcllo  con  due  tede  , /euera  al 
ralle  a quello  da  me  riferito  nel  princi- 

pio 
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e la  luce  pio  delle  mie  Offerva^ioaì  intorno  agli  A- 
fieno  wTtf  viventi  , cbe  fi  trovano  negli  Ani^ 

meaefima 

cofa.Fire-  vwentt . 

«>*^75  4 Io  poi  confeffb  d’eflere  del  fuo  pare- 
]ìliSz^dcl  fàlfifllmo  , che  i camaleon- 

Menagio  ti  vìvano  d’aria  , mentre  le  polTo  con  la 
con  accrt-  nda  folita  ingenuità  attellare  , che  ta- 
juTom'^i.  gliatinc  diverli  alla  prefenza  d’amici  ma- 
ftampate  nifeftamcnte  ho  fcoperti  i loro  ventrico- 
*rod^mo^  letti  pieni  d’animalucci  , & erbette  mi* 
j6^2.  8.  ’ nuciffime  , quali  con  preftezza  incredi- 
( c ) bile  , come  penlb  , con  una  lunga  lor 
^dìfono  afferrano  , & inghiottifeono;  fic- 
acar.x^.  comc  pure  ho  Tempre  ftima'te  favole  1’- 
dellafcco-  cflervi  al  mondo  fenici  , pellicani , e fa- 
ntJdTnòì  lamandre  , che  vive  refiftano  al  fuoco  . 
fifonrijìa-  Molte  altre  fimili  impofture  , cariffimo 
f > averà  ella  vedute  da  me 
dopo  i So-  riprovate  nelle  mie  Efperienic  intorno  di- 
netti.  , verfe  cofe  portate  dall' Indie , 

Non  le  fembri  più  ftrano  per  grazia , 

• che  io  abbia  nel  mio  libro  delli  animali 
acar.jìf.  viventi  cc.  fcritto  , che  alcuni  animali' 
(feguenti.  vivere  fenza  il  cervello,  eflèndo 

queffa  nobiliffìma  parte,  come  ella  dot- 
tamente affèrifee  neceffarifflma  alla  vita, 
derivando  da  qneffa  i nervi , iffrumen- 
ti  del  moto  , e del  fènfo  ; mentre  di 
nuovo  le  poflb  giurare  , che  Domenica 
paffata  feci  un  largo  fóro  nel  cranio  di 
ima  tartaruga  terreffre  , e cavatone  tut-, 

to 
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to  il  cervello  , nettai  beniffimo  la  cavità 
in  modo  tale  che  pareva  mai  non  eflcr- 
vi  Hata  cofa  veruna  ; lafciata  pofcia  la 
tartaruga  in  libertà  vidi  , e meco  of- 
fervò  anche  il  Sig.  Lorenzo  Bellini  no» 

Hro  comune  amico  , che  fi  moveva  , .c 
camminava  con  tutta  franchezza  ; .effa 
vive  ancora  , e non  è un’ora  , che  io  1* 
ho  veduta  ; la  prego  però  à farne  l’efpc- 
rienza , e rincontrarne  Tefìètto. 

Al  fuo  buon  gufto , o gentiliffimoSig. 
Lanzoni  , . non  piace  per  quel  che  Ten- 
to dalla  fila  lettera  la  mia  opinione  cir- 
ca l’anima  delle  piante  , che  fa  nafcere 
li  mofcherini  nelle  gallozzole  delle  quer- 
ce , riferita  nelle  mie  efperienze  intor- 
no la  Generazione  delli  Infetti  ; e per 
vero  dire  me  la  lafciai  cader  dalla  pen- 
na quafi  per  forza  ; fpero  però , fe  ave- 
rò  vita  , e falute  di  fpiegarmi  un  poca  • 
meglio  nel  pubblicare  altre  mie  ofTerva- 
zioni  , quali  vado  ripulendo  di  giorno 
in  giorno  , & allora  forfè  vedrà  la  luce 
la  ftoria  de’varj,  e diverfi  frutti,  & ani- 
mali , che  dalle  querele,  e da  altri  albe- 
ri fono  generati  , da  me  già  promeffa 
alla  curiofità  degl' inveftiga tori  delle  co- ear.nj. 
fe  naturali  nel  mio  libro  degli  Infetti  , 
che  tanto  piace  a V.  S-Eccellentiffima. 

Ringrazio  poi  la  bontà  del  mio  Sig. 
Giufèppc  cariffimo  , per  il  confulto  da 

me 
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me  chiedo  fopra  la  monaca  iderìca  . 
Veramente  quedo  è uno  di  quei  mali  , 
che  fa  maravigliare  gii  aAdcfiti,  dcin»- 
pazzire  i medici  » mentre  , come  dice 
ella  faviamente  , un'acido  vclenolb  (ha- 
gnante  nell'  utero  tormentando  le  parti 
nervofe  , cagiona  quei  dorcimenti  di  Ti- 
fa , quelle  £nte  lìncopi  y e drangula- 
zionì  t de  altre  varie  (òrti  di  convolfìoni 
d dravaganci  , che  fanno  penfare  a’pih 
creduli  , che  le  pazienti  fieno  iovafate  : 
d vanno  adoperando  i bocconi  preferitile 
^ V.S.JEccellenc.  e di  fatto  (e  ne  vede 
il  giovamento.  Sia  lode  alla  fua  virtù  ; 
e qui  fupplicandola  dell*  onore  de*  dxoi 
comandamenti  le  liccio  umìli(Hma  rive- 
lenza  > pregandola  ad  avermi  per  com- 
patito , fe  non  le  ferivo  d*  proprio  pu- 
gno , dettando  queda  ad  un  giovane 
di  cafa  \ edèndo  di  tutto  quedo  ca- 
gione la  poca  falucc  , neUa  quale  im 
trovo . 


Fkfnxf  20.  Ftibréìo 


Al 
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Al  Meddìmo . 

MI  diTpiaQe  di  non  poc«r  fcrvire  V, 
S.,  ne  il  Cavaliere  > che  deftdera 
compofìzioni  Poeàche  iépra  la  Saaci  fil- 
ma Pafiione  di  N.  S.  G.  C-  perchè  noa 
ho  apprefib  di  me  colà  alcuna  (fi  prò 
pofico  ne  mia»  ne  di  akre  pcrfòoe.  Ca- 
ro aniatifiìmo  Sig.  Giulcppe  » nù  creda  9 
che  le  dico  il  vero. 

lo'  per  grazia  di  S.D.  M.prelèntemen- 
te  godo  buonifiiina  lànità  » ed  il  fiiailtt 
fpero  (fiV.S.e  ne  prego  umilmente  Dio 
benedetto, 

V.  S.  ha  n^one  a credere  che  il  Si^g, 
Ricdardi  Pifano  iòfiè  un  gran  valentuo. 
mo  ».  imperocché  veramente  fu  tale  a 
gran  l^no  . Compolb  poco  pochifiimo^ 
a’ Tuoi  giorni  ; ma  quel  poco  in  fuo  ge- 
nere è ottimo  . Se  V.  S.  avefiè  gufto  di- 
veder qualche  Tua  poefia  » me  lo  ram- 
menti fatto  Pafqua  » che  la  &rò  copia- 
re» e gliela  manderò  . Ma  me  lo  ram- 
menti con  lettera  » perchè  farei  uomo  in 
quello  tempo  da  frardarmi  la  promellà  ^ 
e non  la  mando  prefèntemente  perché 
prefentemente  non  mi  è pofiìbile  , Ve- 
da con  che  libertà  io  parlo! 

Ia  Diflcruuiooe  Copra  il  Terremoto 

Emù 
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Patrima-  Emiliano  fatta  (lampare  dal  Sig. Dottor 
Marcantonio  Melli’  Faentino  non  1’  ho 
McÌiìT, de  veduta  ch’io  mi  ricordi:  mi  farebbe  V'. 
Terremo-  S.  favore  di  avvifarmi  con  qual  occafio- 
<lucfto  virtuofo  Autore  fi  fia  fervito 
Ferra’riacl  in  efia  del  mio  povero  nome  ; ed  avvi- 
ié9j.i  2.  farmi  ancora  in  quali  verfi  abbia  egli 
\n^ìrìuo  ‘ nientovato  il  nome  di  V.  S.  Illuftriffima 
al  s.Redi.  me  ne  farà  favore  , e le  ne  refterò  ob- 
bligatifììmo  , e la  fupplico  di  nuovo  di 
poz-^9^-  quef^a  grazia . 

Se  V.S.Illuftrifs  fi  compiacerà  di  av- 
vilàrmi  nella  fua  lettera  di  quali  Sonetti 
di  mio  ella  abbia  la  copia  apprefiòdi  fc, 
e quali  ella  abbia  veduto  , mentre  ella 
Io  defiderafie , potrei  mandarle  le  copie 
di  alcuni  altri  , i quali  ancora  confervo 
ne’miei  domefiici,  e privati  fcartafacci. 

Mi  confervi  V.  S.  Illuftriflima  il  fuo. 
affetto,  come  cordialmente  la  fupplico  , 
ed  intanto  ancora  finceramente  le  dico 
che  al  prefente  ogni  altra  cofa  ho  nelf- 
animo , che  quello  dello  ftampare  Poefie, 
eflèndo  tutto  intento  alneceflàrio  lavoro 
di  molte, c molte  Efperienze  intorno  al-, 
la  Storia  Naturale,  e concernenti  ancora 
alla  Medicina;  Quando  quelle  faranno, 
terminate  , allora  fi  porrà  forfè  penfarc. 
alle  Poefie . Le  rallegno  il  mio  ofiequio; 
e le  fb  umilifiima  riverenza. 

Fìrenie  17.  Marino  1694. 

Al 
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Al  Medefimo. 


FArò  trafcrivere  qualche  Poefia  del 
Sig.  Giambatifta  Ricciardi  per  po- 
terla a fuo  tempo  mandare  a V.  S. 

Perchè  V.S.  veda  ^ che  ho  dcfiderio 
di  fervirla  , acciocché  ella  pofla  rendet 
piùi  copiofa  la  fua  raccolta  delle  Poefic 
Tofcane,  perdò  le  mando  qui  Tre  So- 
netti della  S'ig.  Maria  Selvaggia  Borghini 
Gentildonna  Pifana  , la  quale  veramen- 
te è virtuofi/Iìma  ed  è la  gloria  delle 
donzelle  di  Pifa  . Se  quelli  Sonetti  pia* 
ceranno  a V.S.  potrò  mandarle  due  Can- 
zone della  medefima  Dama. 

Farò  ancora  copiare  alcuni  de*  mìei  So- 
netti per  potergli  trarmettere  a V*  S.  , 
acciocché  ella  veda  il  mio  ftile  in  quella 
forte  di  Poelìe. 

Mi  rallegro  con  V.  S.  che  il  dottilfi* 
mo  Sig.Melli  abbia  onorato  il  nome  puf 
di  V.  S.  in  quella  /òrma  » che  ella  mi 
ha  fcritto;  me  ne  rallegro  di  nuovo  con 
rutto  il  cuore  . Se  una  volta  ci  Ha  occa-i 
lione  di  qualche  perlbna  > che  venga 
qua , V.  S.  mi  làrà  favore  a mandarmi 
una  delle  di  lui  Opere  intorno  al  Ter- 
remoto . Ma  non  me  la  mandi  per  la 
polla . 

Opere  <Ul  Rc^.Tm.II.  N Cif* 
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Circa  le  mie  opere  ftampate  , oltre 
quelle  che  V.S.  mi  accenna  ,'cbe  io  le 
ho  mandate  ^ io  ho  (iarppato  ancora  ung 
Lettera  inforriQ  ai  prìntó  Inventore  degli 
Occhiali  che  fi  appiccano  al  pafo , c 1^  fcrif- 
fi  al  Sig-  Pgolo  Falconieri  j di  più  T 
periepie  intorno  alle  Vipere  , e Je  fcrilfi  al 
$ig.  (^onte  (yorep»}  Magalotti  | (larnp^* 
te  in  Firenze , 

» Le  notizie  intorno  ef  f‘>l*  ftaint 

paté  nel  Giorpale  de’  I^etterati  di  Rom;i 
dell’Apno  1674.  del  39.  di  Maggio  ; EJ- 
perien^e  intorno  ad  uff  ^c<jua  , (hefidice^ 
che  fiagna  fulfìto  ttttti  f jìufji  di  /angue  ^ 
che  Jgprganp  da  qualfivi^lia  parte  del  cor- 
po llampte  in  Roma  nel  Giornale  de' 
Letterati  di  Romg  d^irAniip  1473.  del 
31.  Agodo. 

Veramente  V-S.  è un  bell'  umore 'j 
inentrc  nella  Aia  lettera  pii  fcrive  , che 
crede  , che  le  Efperienze  intorno  alle 
quali  ip  preiènteinente  lavoro  , fieno  di 
già  fotto  il  torchio  j onde  in  breve  A 
vedranno  ; onde  mi  comanda  ad  avvu 
farle  quanto  tempo  ancora  quelle  Efpe. 
rienze  pofTano  dare  a coniparire  in  pub- 
blico. Eh!  Eh  ! ritorno  a dire,  cheV. 

veramente  è un  bell’umore  4 Eh  caro 
amati(fimo  Signor  Lanzoni  , ci  vuol  de] 
buono  ancora  , c ci  vuol  del  tempo  in- 
napzi , che  queda  nuova  Opera  io  la  ab- 

- • ■ . bia 
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bia  terminata  , c che  fieno  fatte  , c ri- 
fatte di  nuovo  tutte  refperienze,  e che 
poi  rOpera  fia  diftefa , c ripulita  . Via 
via  non  è tempo  ancora  di  di/correr  di 
queft’Opera  , c non  è tempo  àncora  da 
don^ndar  cosi  premurofamente  il  ^or-  . 
no  nel  quale  farà  finita  di  ftamparc  , 
e che  ufcirà  in  pubblico.  Oh  caro  ama- 
tiffimo  Sig.  Lanzoni  , quefte  opere  non 
fi  fanno  di  getta  . Si  ricordi  » che  foia 
cortigiano, 

Quefti  Speziali  di  Firenze  nelie  toro 
fpaierie  il  giulebbo  gemmato  Io  for 
glion  vendere  , per  quanto,  mi  dicono,  *i  Scnettt 
allora  che  lo  vendono  a danari  contan-  ^ 
ti  , trt  Paoli  Fonda  . Ed  allora  , che 
lo.  fcrivono  a‘  loro  Libri,  lo  foglbnaL4c2; 
fcriverc  quattro  Paoti  Fonda  incirca, 
non  fanno  differenza  alcuna  » tanta  fej^, 
fia  con  odori  * quanto  fe  fia  fenza  odo-  <•  7.  i».  e 
ri  . Del  refto  quefti  giulebl»  , ed  altri 

fimili  galanterie  „ nella  fbnderia  dd  Se-I^ 

reniffimo  Granduca  non  fi.  vendono. , 
conforme  V.S.  fi  crede,  ai  mr- 

* Ho  fatto  copiare  quattro  de’  miei  e quìflo 
Sonetti'  y ne  mando  qui  la  copia  a Y.  & “• 

non  mi  dia  la  burla,  ma  piutofto  mcS"Iw 
gli  corregga  . Addio,mi  voglia  bene,  c«  /Wi- 
mi  onori  de’  fuoi  comandamenti.  * À* 

frMUftti 

Fsrenze  io.  Aprile  1694.  fertdifnoi 
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SONETTI 

Della  Signora 

MARIA-SELVAGGIA  BORGHINI 
NOBILE  PISANA, 

Al  Signor  Francesco  ^eJi, 

SONETTO  T. 

Signor,  de* pregi  tuoi  piccola  parte 
Tento  talor  dare  all’età  futura , 

Acciò  poi  fappia  quanto  oltre  mifura 
Prodigo  il  Cielo  in  noi  fue  grazie  ha  fpartc  . 

Poft* all* opera  eletta  ingegno  , cd  arte, 
M’accingo  alla  dubbiofà  alta  ventura; 

Ma  tal  mi  vien  da  te  luce , che  ofcura  • 
Rende  mia  villa  , ond’iola/cio  le  carte. 

Or  fe  del  tuo  fàpere  il  mio  pcnfiero 
Volgefli  neH’abilTo  piò  profondo, 

Che  far  potrei  per  riportarne  il  vero? 

Non  fo  : ma  fo,  che  appena  a te  fecondo. 
Non  che  eguale  d’udire  invan’io  fpero, 

£ che  tu  fol  dir  puoi  tue  glorie  al  mondo , 

S O- 
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SONETTO  II. 


Per  favor!  ricevuti  dal  medeftm. 

E Quando  mai  da  fi  famofa,c  degna 
Mano  fperar  potrei  fimilc  onore? 
Chi  fon , cui  forte  tale  or  fi  convegna , 
Per  colmarmi  di  gioja  , c di  flupore? 

Ah  che  Cccome  un  chiaro  fol  non  fHegna 
Cupa  valle  illuftrar  col  fuo  fpIendore> 
Così  Tofcura  mia  bafTezza  indegna 
Or  tu  bella  far  vuoi  coi  tuo  fovore . 

Onde  tributo  a tal  merto  non  vile 
Offrir  vorrei,  e quale  un  cor  devoto 
Deve  a modo  fi  caro  e fi  gentile. 

Ma  fè  ciò  non  pois’ io,  non  vo*chc  ignoto 
Almeno  fìa,  che  a Te  quefl’alma  umile  j 
Come  a mio  Nume' tutelar  do  in  voto  . ‘ 


79* 
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.SONETTO  III. 

Per  la  Medaglia  del  Signor . 

FRANCESCO  REDI 

Donatale  da  lui  medefimo- 


QUefta  del  gran  Fr^efcù  Immago  altera  » 
Che  in  Taldo  bnmzo  induftre  man  fcdpioi 
' l'ale  rpìra  di  gloria  alto  defio, 

V Che  trar  può  l’ uom  dalla  caduca  Tchiera;  . 


Mentre  ì bei  raidi  fovrumana  e vera  . . 
Luce  Dìvin  potere  in  ella  unio. 

Il  cui  però  fplendor  d*  invido  oblio 
Cieca  notte  morul  giunger  non  fpcca,^  . 


Onde  qual  rende  il  Sol  minore  Stella,  . . [ 
Che  a lui  s’ aggira,  dì  men  vaga  e pura 
Co’ lampi  ruoi  tutta  leggiadra  c bella; 

Tal  la  Smarrita  mìa , debile , o^ura 
brente,  fc  queda  miro,  e qual  novella 
Virtì)(  non  riconforta,,  e rai&;ura?  ^ * 


Al 
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Ai  Medefimò . 

» • 

SArà  di  molto  teiUitò  alla  Tua  corte* 
fia  il  Sig.  Bondnio  per  l’onore  > chtf 
ella  dice  voler  farli  i non  foto  di  tra* 
durre  i là  iiià  lettera  j intorno  i pelli* 
celli  » raà  àncora  farla  flampàre  a favò^ 
ie  de’ Medici  pitremoiitani  » è partico- 
larihentè  degli  Accademici  Cùriod  d|  li  teìierà 
Germanià  i Veramente  <JUefÌé  fono  òf 
Tervazioni  nóbiliftìmé  , e afTai  utili  allà  tradotta 
Medicina  per  lo  fcòprimciito  della  cagiò-  ^«iSìg.  D. 
ne  véra  de’vajoli,  e déllà  rogna. 

Godo  poi  di  feh tire  > che  élla  fia  nel 
numero  de  qùe’pròféffoti  ^ che  dòn  in; . . . 

ijiiietaiio  i ixJVcri  malati  cort  tatìti  j c * *^  *®7‘ 
Vari  rimèdi  j fàpendo  i che  la  datura 
godè  del  poco  , è buono  , é fì  folleva 
coYcmplici  rimedi  j e cori  là  dieta  ben 
tegolata  i dove  per  lo  contrario  1’  aggra- 
va di  inoltò  con  qiiei  tariti  fdroppi  y pii- 
Iole  i elèttuarj  i & altri  Galenici  com- 
polli  i iriveritati  crèd*io*  rion  per  altro  ^ 
chè  per  irigralTàre  l’ingordiggia  degH 
àiàli  . Siegrià  pur  élla  qiieda  buona  flrà- 
dà  ad  ùtile  del  prolTimo  , è a maggioi* 

Glòria  di  Dio  j fìciira>  clie  così  fàcèridd 
farà  lodata  da  tutti  i t polla  al  riumes* 
to  di  que'  grand'  domini  t che  feceta 
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Onore  alla  fua  gran  Patria  , la  quale  in 
ogni  tempo  ha  dati  grandiflìmi  profelfori 
in  tutte  le  fcicnze. 

Circa  il  qucfito  , ch’ella  mi  fa  dell* 
inventore  del  pendolo  airOriuolo,  ledi- 
co  ; cflère  fiata  quella  invenzione  im* 
maginata  prima  dal  Galileo  famofifTimo 
Matematico  , che  avea  , com’  ella  fa 
benilfimo  , Tempre  piena  la  mente  di 
nuovi  ritrovati  utiliflimi  alla  buona  Fi* 
lo/ofia  . Vero  è poi  , che  Vincenzo  Ga- 
lilei Tuo  Figliuolo  ) fu  il  primo  , che  lo 
pofe  in  pratica  , come  ella  potrà  vede- 
re nc’Saggi  di  naturali  Efperìen^e  dell’jic- 
0car.2i.  cademìa  del  Cimento  flampati  qui  da  noi 
in  Firenze . 

Egli  è verifTimo  , che  il  Sig  AlefTan- 
dro  Marchetti  dottiflìmo  Profeflbre  di 
Filofofìa  nello  fludio  di  Pifa  ha  fatta 
una  nobililTiraa  traduzione  del  Poeta  Lu- 
crezio ; ma  quella  non  è per  anche 
flampata  , e folamente  va  girando  ma- 
nuferitta  per  le  mani  de’virtuqfì.  Me- 
rita bene  d’elTerc  flampata  a caratteri  d’ 
oro  , cfTendo  il  Sig.  Marchetti  uno  de* 
più  eruditi  ingegni  de’noflri  tempi . 

£ piaciuta  di  molto  a quelli  no  Ari 
letterati  la  opinione  di  V.  S.  circa  la  Ca- 
nicola , quale  duri  quaranta  giorni, cioè 
da’ dieci  di  Luglio  fino  a’dieciotto  d’A- 
goAo,  non  cAcndo  vero  quello  ^ che  il 
' ..  volgo 
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volgo  penfa  , che  dopo  il  Sollione  ne  ven- 
ga la  Canicola  , ma  bensì  deve  dirfi  , 
che  ne  fopraddetti  giorni  ci  fieno  gli  in- 
fiulfi  della  Canicola,  e del  Sollione. 

Dovranno  prcftoriftamparfi  inPiftoja 
i quattro  libri  di  Conica  d’  Appollonio 
Pei  geo,  con  Pappo  Aleflàndri  no,  infie. 
me  co’comentarj  d’Eutozio  Afcalonita  , 
le  quali  opere  prima  comparvero  in  pub- 
blico , mercè  il  famofo  Commandinidi 
Urbino. 

So  beniffimo  , che  il  Sig.  Jacopo  Sini-  Romac, 
baldi  nel  Tuo  libro  intitolato  ./Apollo  Bi.  « 
jronsy  le  la  piglia  con  me  , a cagione  di  vèunaUt- 
difendere  la  fèntenza  ex  puirtyC  fi  porta 
da  virtuofo  par  fuo  in  quella  benedetta 
rifpofta  al  Medico  Bergamini  di  Craco  cutrìjpode 
via,  configliandolo,  a credere,  chedall’ " 
ufo  delle  cofe  dolci  fi  producano  i ver- 
mi  . Io  per  me  non  voglio  per,  quello  l» 
andare  in  colera  , ficcome  ho  fatto  an 
cora  per  il  Padre  Bonanni  . Quelli  be-  intorno  al- 
nedetti  Filolbfi  difenlbri  della  putredine 
credano  a modo  loro;  a me  balla  , che 
il  mio  SigGiufeppe  lìa  della  mia  opinio- 
ne ; e poi  creda,  ogniuno  a fuo  modo  , 
io  così  credo  . Mi  compatifea  fe  non 
ifcrivo  di  pugno  a cagione  delle  mie  lo. 
lite  indifpofizioni. 

f • • • . * 

^ Firenze  i8.  Aprile  1694.’.  . . . 

Al 
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Ai  Sig.Canonico  Cre- 
fcimbeni . 

I 

IO  mi  rìtruovo  fuor  di  Firenze  , è 
prefèn temente  fono  nella  Villeggia- 
tura della  Petràja  col  SerenilTimo  Gran- 
duca mio  Signore . Qui  mi  viene  la  let- 
tera di  V.  S-  illuflrifs.  la  quale  mi  ha 
portata  una  fomma  contentezza  i men- 
tre mi  accerta  » che  il  mio  nome  non  le 
è ignoto  i e che  di  piìl  V.S.  llludrifnma 
fi  contenta  , ché  io  mi  polla  noverare 
traYuoi  férvidori  ; lo  accettò  la  grazia 
con  tutto  l’afFetto  del  cuore  , e le  ne 
raflegno  le  niie  vere  verinime  obbliga^ 
zioni  fupplicandola  de' fiioi  coiiianda. 
menti)  de' quali  feella  mi  oiiòrerà  j pò. 
tra  certificarli , che  io  le  parlò  còn  o^t 
lincericà  ; e con  la  medelima  lincentà 
le  dicò  i che  io  fati  Contento  » che  quel 
fuo  amicò  polTa  fate  Hampare  que’miet 
Sonetti  i de^quali  ha  copia  apprelTò  di 
le  . Circa  poi  il  mandar  iò  altri  Sonetti 
miei  ) non  polTo  prefentemente  farlo  ^ 
perché  fon  in  campagna  In  abito  di  Ibl- 
dato  f e nòn  di  tx)eta  * e di  più  non  ho 
notizia  di  quali  heno  que'miei  Sonetti , 
de’ quali  ha  la  copia  appreso  di  feil  fuo 
..  V ami- 
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sinico  ; e poi  le  mie  cofe  non  fono  co* 
Ce  da  tenerne  conto  veruno  ; c troppo 
onore  mi  vien  fatto  col  fare  (lampare 
quelle  poche  , che  l’amico  fi  trova  a[> 
preflb  di  fe  . Non  lo  dico  per  compii* 
mento  , ma  perchè  in  queftà  maniera 
credo  . Che  io  non  palefi  ad  alcuno  lo 
fcrittomi  al  intorno  all’intenzione  della 
llampa  di  quello  Signore  , ne  ftia  cer- 
ta. Mi  continui  l’onore  de* Tuoi  coman- 
damenti ; e le  fo  umilifiima  riveren- 
za . 

Firenze  « dalla  Petraja  tg.  Maggh 
1694. 

Al  Sig.Lanzoni. 

HO  ricevuti  i fuoi  tre  bellifiìmi' So- 
netti i e gliene  rendo  infinite  gra* 
zie  ; fonò  (lati  Ietti  da’  migliori  noftri 
Accademici  > e ciafeheduno  di  loro  li  ha 
(bmmamente  lodati , come  veramente 
meritano  j io  per  contraccambio  le  in- 
vio occlufi  otto  Sonetti  belliifimi  del  fa- 
monfiimo  noftro  Sig.  Lorenzo  Bellini, & 
uno  del  Sig.  Giovancofimo  Villifranchi, 
t quali  hanno  voluto  per  fua  mera 
bontà  00’ fuoi  verfi  onorare  il  mio  nome. 

£ Ve- 


i04  lettere: 

E'  veriflìmo  , che  tengo  fra’  miei  ma- 
nufcritti  le  rime  Antiche  di  macftro  An- 
tonio da  Ferrara  , c le  confervo  , come 
reliquia  particolare  nel  modo  ilidfo,  eh* 
ella  pure  confèrva  il  nobile  manuferitto 
del  Goffredo  del  Taflb,edella  I ragicom- 
media  del  Guarini  avanti  le  correzioni  , 
e di  tante  belle  notazioni  di  Ottavio  Ma- 
gna nini  , le  quali  fono  gemme  di  gran 
valore . 

11  fòreftiero  oltremontano  , che  mi 
portò  la  fua  lettera , non  fi  fazia  mai  dì 
lodare  la  fua  pcrfbna,  e continuamente 
re  fa  panegirici  grani,  cofa,  che  a me 
riefee  di  fomma  confolazione;  egli  vera- 
mente s’è  fatto  conofeere  un  valentuomo 
nella  notomia  delti  animali,  mentre  qua- 
fi  ogni  giorno  ne  taglia  qualcheduno  con 
gran' politezza  , e fo  che  m’ha  da  fpia- 
cere  di  molto  la  fua  partenza. 

• ^ La  prego  voler  degnarfi  di  raggua- 
gliarmi del  fuo  Olio  contra  pefte  detto 
volgarmente  il  Rimedio  del  Caflagna 
tanto' lodato  qui , e in  Roma  ; mi  vien 
detto  da  alcuni  , che  egli  è un  fegreto 
particolare  di  cotèfla  fua  città,  e che  fia 
una  compofizione  grandiffima , e che  vi 
voglia  almeno  due  anni  a ben  farlo;  al- 
tri penfano , che  fìa  foglio  di  feorpioni 
del  Mattinoli  , il  che  io  non  credo  9 c 
quella  mia  -curiofità  è fiata  moffa  dal 
‘ ve- 
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, — Facili’' 

vedere  un  .Religiofo  regolare  di  gran  fa-  ìfro  intu»- 

pere  , confervare  con  tanta  gelofia 

vafetto  diquefto  Tuo  olio  contra  pelle  fé-  cum  Ani- 

co  . portato  di  colli  , come  fe  foffe  olio  matarum, 

* tu'" 

■ "nimarartf, 

E curiofilfima  per  certo  I opinione  (i)  «irr.  Lug- 
d’Antonio  Le'W'enocchio  per  quello,  che  duniBata. 
ella  mi  lignifica  nella  fua  ultima  com-  * 

pitilfima  lettera.  Ma  quel  porre  i vermi  iiluogoèa 
per  tutto  moverà  forfè  lo  llomacode’Fi-  ^ 
lolon  a naufea  , e non  potranno  poi  di-  njonevien 
gerire  , che  la  gran  faccenda  dell’  urna-  cofermata 
na  generazione  fia  architettata  daVcrmi, 
de’ quali  fia  pieno  il  lème  umano;  i mi-  JelTom.s. 
crofcopi  , o mio  Sig.Giufcppe  geotililfi- 
mo , fanno  vedere  di  belle  colè , ma  que-  Fìhfofici 
Ha  volta  dubito  , che  abbiano  * fatto  rfir<>»ww<r. 
travedere. 

Ho  confegnato  al  procaccio,  che  vie-(»’)  ojfer- 
ne  a Venezia  da  portarle  i Icguenti  libri,  vationun. 
quali  goderà  per  amor  mio  , e li  corner-  jorpedìnu 
verà  per  memoria  di  que* valentuomini,  distiano 
che  li  compofero  , e fono:  (z  ) OlTcrva- 
zioni  intorno  alle  Torpedini  di  Steffàno  1675.4- 
Lorenzini  ; i Sonetti  di  Luca  Terenzi  ; 

0)  il  Panegirico  del  Sig.  Carlo  Dati  zl’c^ilvati 
Re  di  Francia;  (4)  e le  OlTervazioni  del  al  Re  di 
Caldei!  intorno  alle  tartarughe.  Mi  vo-  * 
glia  bene , e mi  creda  fuo.  ’ 

Firenze  -j.  Ottobre  1694.  "(4)ojf<’r- 

o Q vazioni  A~ 

natomicbe 

di  Giovanni  Caldijì^ntorno  alle  Tartarughe  et.Tirenze ^ 8 7.4.  ^ 


Digitized  by  Google 


206 


LETTERE 


SONETTI 

AL  SIG.  FRANCESCO  REDI  , 

DEL  SIGNOR 

<• 

LORENZO  BELLINI. 
SONETTO  I. 

DI  féguir  col  penfiero  ebbi  ardimento 
Un  defir  pronto  a (br  montar  le  sfere  » 

£d  ei  fbvra  mi  trafTe  al  firmamento 
Ov’è  che  l’alta  cternitadc  imperc: 

£ tempio  di  barbarico  ornamento 
Vidi  vi,  cui  ridir  non  è ch’io  fpere; 

E di  vergogna  grave,  e di  tormento 
Gemcali  avante  il  tempo  prigioniere* 

E dentro,  intorno  all’ alte  mura,  imprefle 
Vidi  immagini' vive  di  coloro. 

Cui  bel  defio, di  gloria  il  Ciel  conceflè,. 

£ l’alta  imperatrice  a qual  di  loro 
Qua  manca  in  terra,  di  fua  mano  inteflè, 

£ fre^a  il  crin  di  non  caduco  alloro. 

AI 
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Godi)  mio  Retfif  poiché  Tei  ù grande  ' 
Che  non  fol  per  la  terra  batti  l’ale, 

Ma  Ibvra’l  Cielo  il  tuo  nome  fì  fpande,  - 
Ov’ha  r eternità  faggio  immortale. 

La  ti  vid’  io  fra  quei , per  cui  più  grande 
11  fecol  noftro  (i  dirà , che  quale 
Altro  fu  mai  dappoi  che  ’l  mar  fi  fpande  » 
Fra  terra  e terra  » ed  oltre  gir  non  vale. 

Mille  e mille  vid* io  podi  in  battaglia,  - - 
Mille  e miir  altri  in  opra  d’inchioflro. 
Che  per  vezzoso  vigor  più  5 ami  o vaglia. 

F Tu  fra  tanti  Eroi  del  fecol  noftro,'  - 
Onde  ha,  che  d’onor  tant’alto  ei  fàglia,, 
Cran  parte  ièi  di  quel;  trionfai  chioflro.  .. 

S O- 


LETTERE 


V* 

SONETTO  IIL 


FAnno  airimmagin  tua  fregio  e corona 
Le  nove  verginelle  al  canto  avvezze, 

E per  moftrar  qual  la  tua  voce  Tuona 
Parlan  le  Grazie  inficine  e le  dolcezze. 

E il  biondo  Re  dell’  inclito  Elicona 

Quant’efier  di  tua  fchiera,  onori  e prezze 
Còl  dir  de* pregi  tuoi,  chiaro  ragiona. 

Che  fon  vanto  alle  Tue  le  tue  grandezze. 

Io,  dice,  li  temprai  la  mano  c l’arco. 

Io,  dice,  li  temprai  detti  e penfieri, 

Che’l  fcron  poi  d’immortal  gloria  carco.' 

EJgran  ® ® Guerrieri 

Ei  richiamò  con  Tarti  mie  dal  varco, 

Ch’  apre  la  morte  a i mille  Tuoi  fencierì . 

S O. 
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SONETTO  IV* 

.V  o T V a PI  o li 


Eoi  Toena  ^.mirabile  a vedcrfb  . 

, detto  lavorio  ripiena  j ’ • 

Che  la  natura  ortìiflè  inai,  s’aperfe,  V,*" 
ye*^er,roio  fe’l  crede  apjyna* 

Vidivi  fere  onfibili  , e diverfe  • 

Quante  U Vuol  ne  racOTglie',e‘*l  mat  ne  tnena/ 
. ••E  ^ranie  in  falTo  chiufe,  ed  acque/jjerfe^ 

£,  dò  che  turba  il  Cielo,  e’I  rafferena.' 

E vidi  Te  col  Icnno  j.e  con  la  mano-  • * , 
Della  gran -M^re  ogni  alto  manderò  • ' 
Rendere. agli  orchi  altrui  ^ egianOff 

E la  ragion,- che  tanto  ornai  dal  vero  . q 
Per  Torme dcll’crrpr  fèn  già  lontano^ - V' ; ^ 
Tornar  cantando  al  luo  Imarritò  impelò:  t 

O^tdfl  Rea.TmJl  O SO- 
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SONETTO  V. 


O,  Jicea,  defPArczia  inclito  figfio,* 

Non  fenza  me,  cred’io  , ^fcefb  in  temi» 
Cura  di  fovnimano  alto  configlio  * 

A trar  Tinganno  c la  menzogna  a terra , 

Ombre  neglette  ; è fbntario  cfigjio , ' ‘ 

E duri  lacci ed  oltraggiofà  guerra 

Fur  gran  tempo' i' miei  gi(»^i»  ’c  gran  periglio 

Di  gir  per  feniprc  ad  abitar  fotterra.  ' ‘ 

Tu  dall’ oblio  mi  traggi^,  c tu  mi  Tcio^,  ^ ‘ '• 
Tu  le  tempèfte  fnic  rivolgi  in  calma,'  ■ 

E di  dì^regio , e di  viltà  mi  fpogK . 

Per  Te  pur  giùnfi  a riportar  la  palina  ’ " 
Del  non  -vero  fapcr  fparfo  ne'  ^i , 

Cbé  put  ì^accmfea  trionfar  d’ogn’àlma.  ' 
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SONETTO  VI. 

i 


QWnci  gitai  col  guardo»,  c «t^ogniKorm 
Tante  iVetnao  virtudi  a mirar 

Qualor  cede  al  del  ooteurno  Ugiiocoo^ 
Più  fadl  Iota  annoverar  le  (lidie . . • 


Venian  qual  forti  e trionfor  foggioroo 
Di  gloria  accinte , e di  viltà  rubelle  » 

£ giunte  innanzi' a Te  » ti'iovidia  a Coontà'^ 
Umil  li  foaoo  » e riverenti  anodUe* 


Fidi  configli , epJaddi  penfieii» 

Maturo  fonno».  e fianpiioe  aocoiteczir 
£d  in  collance  cuor  fpirti  guerrien^.  > 

Guerrieri  incontro' a chi >VHtù  aoapneiasae  • 

£ di  beli’ opre , e d’ieoooenza  alteri» 

£ al  bene  oprar  feguian  gloria  e riccbezai;> 


O a SO- 


y-L  ^ T T £ R7E  ; ' 


E^Airalta  /bnHnità-''dèI.  bel  lavoro  - - 

pera  cantar  s’udia'  rEtruria  cinta  * jy 
t^Delle  fuc  torri,  e coronata  d’oro,"'  ^ 

E in  bianca- nube,  edigioirdipinta  . - * i 

Felice  “ella  dicèa',  rifhoró  • ' > 

D’ ogni  Virtilde  in  pria  fmarrita  V è vinta, 
®riloéte,  chc  d’rmmortal  reforo 
L’alsna  ricca  avrai  del  corpo 'fointa  ; ^ 

Sorgi , e ne  vie»  qua  dove  fia  chfc  feenda  - 
Il  piùt  <Jei  lauro  a (Iringerti-  la* chioma, 

Che  per  premio  agli  Eròi  quafsù  fi  renda;  ^ - 

Ma  prima  il  mio  dilètto  almo' idioma  • ' 

Adorna-,  c fa  che  tanto  in  alto  a feenda,  ' 
Ohe  al  -gran"  Volo  paventi  Aten^,  e Roma 

Od  c O SO. 
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TAI,  redi,  Ti  vid’io  nd  gran  recinto  ^ x 
V’fovra  ’l  del  rcternitate  ha  impero  y 
Tal  Ti  vid’io  ne’ tuoi  color  diftinto. 

Ma  non  appien  ralTomiglianti  al  varo»  ■ ; 

Pur  qual  da  forte  immaginar  folpini;o  * , -j 

Lafsh  Ti  vidi e imprefli  nel  penfi^roy  . • 

In 'carte  ofai  d’alta  baldanza  accinto  * 
Ritrartiya  tanto  mar  folle  nocdùcco.'  ^ ,j 

r 

Tu  perdona  l’ ardire  , e in  grado  prendi,  „ . 

Se  ’l  mio  veder  non  gìo  fofeo  ed  imbelle-  ^ 
Tant’alto  là  , - dove  col  metto  afoendiy 

E poiché  feggio  avrai  fovra  le  (Ielle , - ^ ■ ,Z 

Se  del  mìo  buon  defir  grazia  nù  rendi,  , k 
Fa  che  di  me  ulor  jaisS  jà velie»  , , 

: O j Sft 
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Al  Medefimo, 

Del  Signor 

Giovancofimo  Villifran- 
chi Volterrano. 

SONETTO. 

GfìirtM  Vedo»  FRANCESCO)*  poco  a |x>oo 
Calciar  di  peto , t rinnovar  concetti) 
Scemar  dell*  ira  e di  Cuf^o  il  fuocd) 

£ mancar  con  gli  nitri  affetti  -• 

Di  ciò,  ch'io  tema,  n*ò  rimafto  poao,  ’ ■ 
E nuihl  è <piel  ch’io  più  fperando  afpetti; 
Sìcch’ oramai  la  Parca  a murar  loco  ' 
Con  le  ferl^  Ine  par  Che  m* aflfretti.- 

Ma  non  petrfar , thè  quanto  n Ciel  preTcrìTè , 
Poflìi  far  Aj  ch’abbia  « turbati  il  core 
Nel  paflar  dalle  noftre  àlKakre  rive'.  • 

Perchè  non  porta  a quede  cofe  amore , 

Chi  ià  con  qtt^  dtfKcalvè  vive, 

£ fa  con  qwd  nciiità  fi  muoiei  ■ - 


Al 
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Al  S.  Canonico  Cre- 
fcimbeni , . 

0 * ' i } 

Dai  Signor  Sai  vini  ho  ricevuta' la 

gcntiJiflinia  fàvola  dell’  Elvio  , favoli^* 
che  V.  S.  liluilriflima  ha  fatta  flatnpa*  Pafloràte 
re  lotto  nome  d‘  Al^fiboo  Carìo  » cd 
ha  voluto  irmene  T onore  d’  un  tCctn- 
piare  . Io  Tho  lotta  con  una  intera  in-  med’Aijfe- 
tcrilfima  fbddisfazione  deiranimo, 
ne  rallegro  con  V.S.lliuHrifIima)e  me  ta  inRomd 
ne  congratulo  di  vero  cuore  ^ e di  cuo-^".G^^‘ 
ic  finceriflimo  4 Le  rendo  umililfime 
grazie  dell’  cfèmplare  , di  cui  le  è pia- 
ciuto di  farmi  dono  , e le  ralTegno  le 
mie  obbligazioni  per  la  menzione  > che  ? 
ha  fatta  del  mio  nome  , riconofeendo 
il  tutto  dalla  fola  gentilezza  di  V.  S. 
Illuftriflima , c non  da  merito  mio  alcu- 
no 4 Se  V.  S.  IlluflrilTima  fi  compiace- 
rà di  farmi  la  grazia  de*  Tuoi  comanda- 
menti  , come  la  fupplico  , fi  accorge- 
rà , che  fon  ricordevole  delle  mie  obbli- 
gazioni . Animo  Signor  Giovammario: 
continui  quelle  belli Ifi  me  opere  , per 
le  quali  farà  immortale  il  fuo  nome  . 

O 4 Mi 


Digilized  by  Google 


ti6  \i:bttere^\'^ 

Mi  continui  il  fuo  preziolìflinx)  affetto , 
e le  fo  umiliffinia  riverenza . 

“ Firenze  7.  Maf;^to  1^5. 


AI  ‘ jMedeifirào . 


"Rime 

fyronoflìi- 

pàtt  lo 
prima  voi- 
tay  in  Ro- 
ma , per 
CB.  Mefoy 
tz. 

È poi  ri- 
formate y 
ficcrefeiu- 
UyCriftam 
fate  pure 
in  Roma 
per  Ant. 
eie'  RoJTt 


C"^  Odo  Infiriitanicnte che  V.'S. 

X ftriflima  mi  avvilì  , che  voglia , c 
che  ffa  in  procinto  di  (lampare  in'  bre- 
ve un  volumetto  delle  fue  Rime,  ficco-'- 
me  ancora  un  altro' .volumetto  delie  fue- 
Pro/e,  che  fi  trova  in  eflrcre.  Io -le  leg- 
gerò, colla  folitafbddisfazione,  con  la  qua- 
le ho  Tempre  lette  le  opere  di  V.S.lllu-: 
ftrif., e. attendo  con  impazienza  amorofà^ 
il  tempo  ..  Intanto. mi  .confcrvi  il  fuo’ 
llimatiffìmo  affètto.,  e le  bacio  cordia* 
lilfimarocntc Jc mani.  - 


17©+- 1*.  Fìrtaif  ti.Ma^ìo^  *695. 
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; , Al  Sig. 'Làrizòni . ; 

; ; w t.  ■ ' 

SEnto  dalla  jgentiliiniha  ultima  let- 
tera di  V.  S.  la  fua  c»ftantifliraa 
credenza  intorno  alli'  Temi  de’  fonghi 
Io  veramente  , fono  fompre  ftato  di  pa-’  • ^ 

rere  , che  qual  fi  (ìa  vegetabile  abbi^' 
la  propria  Temenza  ; dal  che  Tento  la 
iiia  virth  che  così  ne. deduce':  eflèndo  i< 

Tonghi  vegetabili  averanno  per ' confo- 
guenza  i Tuoi  'Temi  ; quai  però  , ‘foque-« 
ifta  ndftra  FiloToha  » ò virtnofinìmo  Si- 
gnor Giufoppe-  , giunge  ■ all’  orecchia 
IcrupoloTa  de' FiloTofì  putrediniili 
. Lafoi  pur  t ella  • ne’  TuoK  errori  'tutti 
coloro  che  vogliono  difèndere  ^ che  il 
ghiaccio  fia  una.  condenTazione  , ’itien-  > . ... 
tre  bada  , che  all!  opinione  del  Galileo 
( a ) fieno  TottoTcritti  i pochi  sì  , ma  i («  ) 
migliori  Filòfofi;  de’ giorni  preforiti ' i 
fofle  condenTazione  , il  ghiaccio  parireh-  giiai6ss. 
be  diminuzione  di  mole, e*  maggior,  gra- 
vita  acquiiterebbe  ; e pure  tutto- il  con-' 
trario  appariTce  , mentre  T acqua  neh 
agghiacciarli  crefoe  di  mole,  come  da  1- 
r ETperienze  '(  b.):  fatte  nella  noftra'^b)«f.nj 
Accademia  .del  Cimenta  fi  vede. , & il> 
j ghiaccio 
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ghiaccio  già  fatto  è più  leggiero  dell*  ac- 
qua > flandofi  a galla  come  1*  efperien- 
za  dirooftra  tutto  il  giorno  . Ella  lafci 
dunqtw  nella  Aia  cecità  quei  Filofbfi  > 
che  non  vogliono  efTer  illuminati . 

Io  dentava  molto  a credere  , che  in 
ooteda  Tua  città  nella  chicfà  di  & Fran^ 
oefco  vifbfle  un  ecco  , che  per  quin- 
dici fiate  didintamente  rifponda  , come 
(c)^.46i.  j^i  feoondo  tomo  del  (c)  Magìdc- 
rio  della  natura  e dell*  arte  curioramen- 
tc  defcritto  dal  virtuonilimo  Padre  Fran- 
cefco  Lana  della  Compagnia  di  Giesh  , 
e dampato  in  Brefda  in  fòglio  . Ma 
ora  che  nù  vien  confermato  dalia  fua 
bontà  non  hò  altra  difficoltà  . che  mi 
tormenti  Fintelletto  . Molte  cofè  curìo- 
fè  al  certo  intorno  a quedi  cechi  prodi- 
eiofi  ledi  una  volta  nella  parte  feconda 
libro  t.  della  Magia  univerfàle  del  Pa- 
drc  Gafparo  Scoti  , e appredb  i Libri 
della  fottigliezza  ( d ) del  fàmofo  Car- 
4 BMjSìe0  tjani . 

detto  nelle  mie  ( c ) erperienze 
(cl  MT.a.  naturali  > ebe  1’  olio  di  tabacco  è uno 
0fe(.  violentidìnso  veleno  , e lo  torno  a con» 
fermare  in  qosda  mia  lettera  > e pc^o 
con  tutta  ingenuità  confèdare  che  nella 
fua  fabbrica  non  d entra  cofà  alcuna 
velenofa  ; e mi  creda  « o Signor  Lanzo» 
ni  caridimo  p che  quel  Chicco  Fran* 
' cele 
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ce(e  che  lì  ffaa  detto  e(Ter  bugia  che 
cdiodi  tabacco  avveleni  , r iDganna', 
quando  non  voIefTe  dire , che  qoed'oho 
prefb  per  bocca  non  vaglia  a nuocere 
air  umana  natura  > in  quella  guifa  che 
fa  il  Vipenno  , e in  tal  calo  fe  gli  può 
concedere  qualche  cofa,  o pure  bifogner 
rà  dire  , che  egli  non  lo  là  fare  come 
va  fatto. 

Per  il  Religiofo  Olivetano  fuo  ami- 
co , che  a me  portò  i Tuoi  favorì,  man- 
do a V.  S.  in  dono  i Difeorfi  Accade- 
mici ( f ) del  Signor  Anton  Maria 
vini,  e il  Corfo  Fifico  Mattematico(g)w;fj</f/j. 
del  Padre  Francelco  Efchinardi  Geftii- 
ta,ambia  me  dedicati  non  per  merito 
mio  , ma  per  fola  fua  gran  bontà  che 
anno  quefti  Signori  per  me* . Di  più  ^*f^*ì*^ 
riceverà  nello  fteflb  invoglio  le  Vite  di 
Dante  ( h ) e del  Petrarca  fcrìtte  da  ctidai.p. 
Lionardo  Aretino  , cavate  da  un  ma- 
nuferitto  antico  della  mia  librerìa  . In  temuto 
oltre  v’  aggiungo  le  Lezioni  del  Varchi 
( i ) ftampatcdal  Giunti  , trovate  qui^^^^„ 
per  miracolo  , nelle  quali  v’è  la  dichia- 1»  Romm, 
razione  del  ventici nquefimo  canto  del 
(JK)  Purgatorio  di  Dante  Ibpra  la 
nerazione  dell’  Uomo  ; e dopo  la  Le-  i67».i». 
zione  (opra  la  Generazione  ( 1 ) de’Mp- 
ftri  tahto  defiderata  da  V.  S.  Mi  con- 159©*»” 
fervi  intanto  il  fuo  affetto  c mi  com.  rk.can^. 

ja. 
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fjatirca  f fé  tnì  fervo  d’altra  mano  nel:^ 
]o  fcriyere , z,  caufà  delie  mie  fblice  in« 
difpolIzioDi  ^ > 
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FfTfpZf  17.  .1695. 
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ETIMOLOGIE  ITALIANE 
D I 

FRANCESCO  REDI 

Tracce  dalle  Origini  della  Lingua  Italiana, 

COMPILATE  DA 

EGIDIO  MENAGIO, 

GENTILUOMO  FRANCESE 

e Jt am  fate 

In  Geneva  , apprejfa  Ciò.  uìntonìo  Chon'ét  , i68j. 
in  foglio . 


A 

GROTTO  . Ovvero  GROT- 
TO  . Uccello  . da  onocrata- 
lus  : che  cosi  iì  chiama  in_i» 
Latino  queRo  uccello  ; voce 
tolta  di  pelo  dalla  Greca_^ 
èfoxpéraXof  5 ch’è  quanto  a dire  ajini  rupi- 
tus  i e COSI  Io  chiamarono!  Greci  dall 
agrezza  • o vogliara  dire  daH’acerbczza 

* 2 della 
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Scila  fui  voce.  prada0«of^of4/ttr,frfecc 
prima onagrottolo . lì  Macftro  Aldobrandi- 
no : Catne  d' onngtottolo  Ji  tiene  a naturAdt 
carne  di  cecero  : ma  è dì  fin  re  A condizione  » 
i^’Aiitore ^1  Trattato  delle  Malattie  deL- 
Donne  , - -che  da  alcuni  è creduto  , . 
fia  lo  ftclTo  Macftro  Aldobrandino  : lJ> 
fUcco  del  becco  dell  onagrottolo  arrofiito-^  e 
avallato  in  plver^  con  vino  verdetto.  , fana 
lofdverchio  flujlo  ' de  fiori . X^tLonAgroitolo  i\ 
fece  poi  onagrotto  -,  >ondc  pofcia  agrotto  iX 
^finalmente  , ' grotto  . ' Il  Landino  nel  vol- 
garizzamento di  Plinio  finì  di  ftorpiarc 
qucftavocc,  facendone  a»^rof«/o . 

ALARE.  L’ufanoi  Fiorentini  per  ca- 
pifuoco . Credo  àtilar  ^ laris , 
pag.453.  argomento.  E’  vocechehamol- 
stR\^*  "te  figrrificazioni.  E tra  elle  quella  diftrù* 
mento,  d’invenzione,  di  modo,  daju- 
di  provvedimento,,  e fimili..  PerJx)- 
ineniow-  chèiMcdician  potuto  dare  generalmen- 
iMRijfcfi»  te  nome  di  argomenforo.  tuttequante  le  lo- 
ro  medicine:  onde  il  Boccaccio  Nov.77. 
t/irdtjip*S’  n.  20.  favellando 'dello -Scolare  aflìderafo 
-dal  freddo,  crattrappato,dlftc:  I Medici 
^ con grandijffimi  argomenti  e con  prejii  api- 
tandolo  , apfena  dopo  alquanto  di  tempo  il 
•pterono  de’  nervi guerire . E -1  Autore  del 
' ‘ ■ ' iib.Scgr.cof.don.  Le  malattie  delle  femmir 

\ ne  di  molti  argomenti  della  Fifiea  fon  bift 
.gnevoli  , e di^molti  ajuti  , e di^erjì . Può 
’•  adun- 
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ndunqiie  cfl*ere  avvenuto  9 ' che  effendo  il 
fcrviziale  il  pili  frequente  di  tutti  i medi- 
camenti 5 fia  rimafo  a efso  fèrviiiale  il  no- 
me di  . Può  anco  cfsere,  che  Ha 

flato  chiamato  argomento^  perche  *il  fer- 
viziale  è un’ajuto  , che  per  poterlo  ularc 
vi  è'di  bifogne  d’un  argomento  , cioè  d,’ 
1 un  iftrumento  . A quello  propofito  mi 
ricordo  ancora,  che  Antonio  Medici  , 
Medico  in  Firenze  di  gran  lama  , e che 
alla  fila  morte  .celiò  di  diigentomila  pia- 
ftre , foleva  fcherzando  dire  , che  il  ler- 
viziale  era  così  chiamato  , perchè  face- 
vafervizio  coH'ale,  cioè  prontamente,- 


Latino  bajana^  che  trovali  in  Apiciolib. 
V.  cap.  Fabaeia  virides  , Ò"  bajana  . E 
apprefso  : ‘BayanAS  elixat  minutatim  conciy 
desi  ruta ^ Apio 'vtrt'di^  porro ^ aceto ^ oleoy 
liquamine  9 careno  , vei  pafio  modico  , infe- 
res  . Di  qui  forfè  gl’Inglefi  ancora  dico^ 
no  beans'^  come  li  legge  nel  Catalogo 
delle  Piante  , chernafeono  intorno 
Cantabrigia  : GARDEN  BEANS  : fot 
ba  major.  HORSE  BEANS  : faba  minor  ; 
cd  i Tedefohi,  ed  i Fiamminghi , : 

onde  Remberto  Dodoneo  nel  XXII.  del-r 
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la  fila  Iftoria  Erbaria  , con  nuovo  c ca^ 
pricciofo  vocabolo  chiamò  le  fave  in  La- 
tino bttnas . L’Umelbergio  nelle  Noto 
Ibpra  Apicio  crede  , che  le  fave  verdi 
foflèro  dette  banana  ^ per  raccorfi  forlè  più 
belle  , migliori  , ed  in  maggior  quan- 
tità, che  in  qualfivogllaaltro  luogo  > in- 
torno al  CaAello  di  Baja  , vicino  a Na- 
poli tra  P022110I0  e Mifeno  5 il  che  non 
par  molto  lontano  dai  credibile  , impe- 
rocchèlc  fave  più  grofsc,  che  fi  lemina- 
no  negli  orti  di  Firenze  e di  Arezzo,  ci 
fon  mandate  ognianno  dal  R^no  di  Na- 
poli. Oltreché  da’venditori  foventefon-^ 
chiamate  le  frutte  col  nome  di  quel  pae- 
fe  , nel  quale  foglion  nalcer  migliori  . 
Quindi  è ,che  raccontali  da  Cicerone  2. 
de  Hivfnat.  ( benché  ad  altro,  propofito  ) 
che  im  tal  Barullo  , che  nel  Porto  di 
Brindili  avea  portato  a vendere  fichi  di 
Canno  , andava  gridando  ad  alta  voce  , 
Carnea  , Carnea  : Cum  Marcus  Crajitu 
exercitum  ^rtmdufii  importerete  quidam  in 
portu  caricai  , Caano  adveiias  ,,  venderti  , 
Cauneas  clamitabat  . Lo  llclso  li  racco- 
glie da  Plinio  XV.  19.  Ex  hoc  genere  funte 
ut  diximus  , cottana  , àf  carica  ; quaque 
confeendenti  navtm  , adverfus  ‘Partboi  ^ 
omen  fecere  M.  Crajfo  , venalcs  pradicantis 
voce  Cauneae  . Dura  ancora  a’  noftri 
giorni  quello  coltuine  ; onde  fentiamo 

■ fp'f-  ■ 
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fpefso  in  Firenze  gridar  per  le  ftrade  , Ti- 
Jlo)a^‘PiJioia  , a coloro  che  laj  ftatc  vendo- 
no i cocomeri  : e,  ^ratefe  -y  *Pratefe  j per 
dar  credito  alla  lattuga  ; nafeendo  nel 
territorio  di  Pifto;a’ 5- c di  Prato  belliflì» 
mi  tali  frutti,  ed  erbaggi . Non  fu  però 
fola  la  Plebe  ad  aver  quella  ufanza  : impe- 
rocché ritrovali  ancora  apprefso  molti 
gravi  Autori , fra’quali  il  Principe  de’ 
Medici,  Ippocrate  , dovendo  frr  men- 
zione del  cumino  , lllerve  della  loia  vo- 
ce 5*^  Etiopico  y come  lo  fu  Icritto  da  Gale- 
no nel  Glofsario  delle  antiche  voci  ufatc 
da  Ippocrate  j dicendo  , tuBion’txòr  datà- 
re  E Teocritó  nell  Idilio 

XIV.  colla  fola  voce  0v0Xiro^  , interi-' 
de  di  mentovar  quel  vino  molto  odorife- 
ro , che  raccoglievalì  nelle  collinctte  di^ 
Biblo;  caftello  nella  Ccleliria  alle’fildc 
del  monte  Libano . E Stazio'  chiami_3 
‘Tbebaicas  i dattili  , prodotti  in  vicinan- 
za di  Tebe.  Mafe  da  Tajoffa  de’Latini  è 
nata  la  voce  hagiana  degli  Aretini  , da* 
bagiana  credo  ch'abbian  prcs’origine  le 
yoQxba^ea  c baggiano  , cha  diconli  ad  uo- 
mo feipito,  fcmplice  , ed  inetto e non; 
da  0ayaior  , ovvero  òz'fitxyiop  comej' 
volle  il  Monolini  : in  quella  freisa  ma- 
niera,* che  da  bAccello  fono  frati  detti 
celli  ,•  bàccelloni , e baccellacci  j e da  pifello 
pifelli y t pifelloni y certi  uomini  femplici, 

* 4 fei- 


pag.  89. 
V.  ^nn«t. 
al  Dtth.  e. 
75- 
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fcimimiti',  é di  fov'erchio creduli. 

- BARBAROSSA  . La  Bacbarofsa  è un 
vino  gcntilillìnio  9 delle  colline  di  Pc- 
fcia  ; di  colore  fimile  al  claretto  , ed  è 
chiamato  barbaràjja^,  per  eCsere  fatto  d’una 
tal  uva  roflìgna,  di  grappoli  grandi  , c 
di  mezzo  colore  t ra  Tiivà  bianca  , e la 
nera  $ quali  che  que’grappoli  fieno  tante 
barbe  rofse.  ' 

- battigie*  fA'ver. le  battigie ^ tra’Sa- 
ncfi  , vale  lo  ftclso  , che  avere  il  mal  cadu- 
co, Stimo,  che  fia  così  detto  quefto  ma-' 
le  dal  dibatterli , che  finno  coloro  che  ne 
patilcono.  • 

BEFFA  . BEFFE  . .Burla  , Icherno  . 
"Dsibucca.  Tucca  ^ bt^a  ^ ( Cin  F,come 
mucca^muff'a)  BEFFA.  i^4re,BEFFA- 
’SJE  ^ cioè  buscai  injlare^  come  fenno  quel- 
li , che  fi  fanno  beflè  degli  altri  , ec. 
Da  quefto  fgonfiamento  di  guance  è nato 
l’epiteto  ài  bigetto  attribuito  al  pane;  per 
cfsere  i(  pan  bulfetto  molto  più  rilevato  e 
gonfio  del  pan  cafalingo  , e dello  ’nfèri- 
gno.  ^uffetus  fanis  ^ negli  Statuti  di  Ve- 
rona, lib.  IV.cap.  109.  E quindi  ancora, 
per  la  fomiglianza  , che  bacon  le  gotc^ 
d'un’uomo,  .qiiando follia,  esbuifa,  può 
cfsere  , che  fia  nata  la  voce  buffone^  nel 
lignificato  di  quel  vafo  di  vetro  ',  con  pie- 
de e collo  cortillimo,  il  quale  ne’tempi  ,• 
che  non  era  canto  comtmc  l'ufo  della  ne-. 
. ' ve. 
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ve  5 e del  ghiaccio  9 ferviva  9 ficcomc__d’ 
ferve  ancora  tra  la  plebe  , ad  ufo  di  rin> 
frcfcarc  il  vino  ne’rinfrcfcatori  j per  efler 
y afo  molto  più  comodo  dc’biccfeifcri , e del- 
le giiaftade. 

BENE  . Il  bene  , è quclfème  , o frut-  P**- 
to  , fimile  alla  nocciuoìa,.da  cui  fi  cav& 
olio  per  fervigio  de’profumicri  j e fi  chia- 
ma volgarmente  olio  di  bene  . Quella  vo- 
ce è derivata  dalla  voce  ben  5 iifàta  da’ 

Medici  antichi  in  quello  llelfo  lignificato  ' " 

di  bene . L’antico  V olgarizzamento  di  Me- 
fue  ; Il  ben  è di  due^naniere  ; maggiore  , e mi~ 
note.  Eapprelfo:  L’olio  del  ben  minore^  ^ ^ 

v/rft/^jfowe/oyèwe.RiccttarioFiorentinO) 
parte  prima  : Li  ol]  Ji  cavano  de'femi  : come 
delle  mandorle  dolci  ed  amare  > de’ pinocchi  -, 
de’pijiacchi  ; del  ben  , ec.  E quella  voce  ^ 
ben<i  tolta  da’Medici  antichi,  fu  tolta  di 
pefo  dalla  lingua  Araba,  voce  del  mede- 
fimo  lignificato  . Leggali  Avicenna  li- 
bro 2. 


BENEDETTO  . Così  è chiamata  dal 
Volgo  l’epilelfia  , ad  imitazione  de’Gre-  Aiùwc« 
ci  , appreirode’qualidicevafi/ff»c  wVec  . * cò. 

O più  tollo  per  un  tal  cattivo  augurio  , ab-  * . 

borrimento  , ed  avverfione  che  ha  il  Voi-  fuchìMm»- 
go  a nominare  certe  malattie  perniziolè 
e brutte,  come  è Tepilelfia;  la  quale s’ v!naVker- 
appella  ancora  brutto  male  . E per  quella 
flclla  ragione  , Tindaro  apprclfo  Plautocw/.i.^<w. 

negli 
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negli  Schiavi  5.4.  i8.  dovendo  fàrhemcn-^ 
rione  , non  lachiamò  per  nome . 

Ijìi  , qui  ffutatur  ^ morbus  inter  dum  venit 
Quello  fìlperlliziola  coflume  di  fputare  ^ 
dojx)che  li  è nominato  il  benedetto,  oal- 
' tra  hmil  cofa  , dura  fino  à noilri  tempi 
nel  coiitado  ; e fra  le  donni'cciuole  , le 
eùali  parimente  , per  quella  ragione  di 
iopra mentovata,  chiamano  la  factta,  a 
il  iwìmìncyla benedetta^  per antifrali . 

‘03.  BERLINGHIERI . Il  cafato  de’Berlin- 
ghieri  viene  dal  nome  proprio  Teren^a- 
rius  ^ che  li  volta  in  Italiano 
c che  dall’Ariollo  £li  detto  molte  volte  in 
^ ' . quel  verlo  del  Furiolb  , ZAvino  , ^Avolio  « 
to  qtuij^  Ottone  , e ^erhngotert  : che  1 averlo  tante 
^•^^■'volte  replicato,  diede  occafione  al  Bardi 
cidi  Pierò  d’intitolare  il  fuo  poema  burJefco  , ,Avi- 

Firenze , BIGLIONE  lo  ho  femptc  creduto  , 
che  quella  voce  lìa  nuovamente  venuta  di 
hf/c  F»pi.  Spagna  in  Tofeana,  e che  lia  veramente 
Spagnuola.  Vedi'l  Covaruvia  alle  voci  w/> 
lon  ^ velheino . E pureeH’c  nollra  antichi!^ 
lima. .Paolo  Geometra  , libro  d’Abbaco  ,• 
MS.  apprelTo  di  me  ( del  quale  Scrittore^ 
Fiorentino  fa  menzione  il  Boccaccio-) 
OLvemo  di  maniere  d'argento  , ebiglio- 
Mxap.6.&»e  ba^o  . E apprelTo  in  più  luoghi  :-£d 
“P-  *i-.  avemo  ^8.  marchi  di  biglione  baffoylo  quale- 
ba  ipj^.dilega,  > . 

BIR- 
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BIRBONE,  Purbo,  Ironicamente  ufa- p*s  * ia- 
to 5 da. v/rbon^^u fato £\im{ì  ndloReflo  ien- 
timento  nella  Perla  \ ,a.Obonevir .^ai’veto. 
NclSeudolo  IV,  7.  Spà  tu^bonpvir.^  E ila 
Terenzio  altresì  in  più  luoghi,  ^ 

BOMBOLA  . Dal  Greco  0o(ifilxtop  ^ v.i’Antut. 
Svida  . jfio(t^l>jo9  ffxàia;  s-poyyuXofjSif 
Polluce  nel  capitolo  rle’nomi  de’bicchie, 
ri  : /3enffi>tpttS*,  và  riwV  ÌKiri»h»  ♦ ^ PottHif  ir 
vi  ■rioMf  fith’rTUfSiw  ir  irpoTpvTTiXìt  • AppreP 
iTo  Elichio  , la  voce  j3oit0ùh»  vale  lo  Rcl^ 
fo  , che  orciolino  deii’oiio  . J1  luogo  fo- 
fopraccitato  di  Polluce  mi  fa  fov veni- 
re molto  a propolito  d’ un  palTo  di  Gale- 
no, nella 5pohzione  eh*  ei  fa  dellanti- 
chc  voci  ufate  da  Ippocrate  : il  qual 
paltò  9 neiredizipne  Greca  de’Giunti,  c 
bruttamente  /corretto  ; e di  qui  facilmen- 
te li  può  ridurre  alla  fua  vera  ed  antica-,» 
lezione  . ^oftfiiXior  MTrufx»  ts  , «-cuci'  ixof 
rò  s’Oftct  f n^TrùfÀct  - yretpà  to /So^jSaF . Leg- 
gi, 0ofjt,G»Kior  , e 0o[t0ùr 

BORGO  DELL'ORTO,  E'  *madel-i««.  »•*. 
le  vie  di  Arezzo  , famola  per  clTcr  nato 
in  quella  l’anno  1304.  prancelco  Petrar- 
ca . Anticamente  dicevali  del f Orio  : 

• . I 

il  qual  nome  a poco  a poco  dal  volgo  c 
Rato  cangiato  in  "Borgo  delt Orto . 

BUIO  . Olcuro  5 tenebrofb  ; fenza  bi-.pag.i^j. 
ce . 1 1 Calte! vetro  nella  Giunta  a’ V erbi  del 
derubo  : ^tAncor a èda  falere  ^ che  L fojiotra 
> voca- 
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V.  It.V.l* 

TsvtU  , » 

di  fedir. 
Vbuldini . 


JMg.IJf. 


vocaboli  alcima  <volta  Jì  trasforma  in  I 'i\co‘ 
me  in  xctXÒ;  ; GAJO  j Ò*  in  pulliis  ,,  BUr 
JO  . Il  Pergamino  : BUJO  : Scuro  : tene-, 
bre  : l'of curiti  della  notte  . Voce  perawentU‘ 
ra  derivata  dalla  parola  Ebrea  bohu  , che^r 
gn^ca  ofeuro^  e JenzA  luce  . Il  Rulcclli  nel 
Vocabolario  fopra’l  Boccaccio  confefsa—i 
dinonlàper  di  dove  derivi,  le  non  è Got- 
ta , o Vandala  . Da  fwvus  lo  traeva  il 
Gli leto . Furvas  , Jurvo  , Jùro  , bure  , bitrio  ^ 
BUJO.  Da^wr«x,  prefoper  fulvus  , lo  fi 
venire  Angelo  Caninio  : c Angelo  Mo^ 
nofini  , da  ttv^oì  » ch’c  lo  fteflb.  Ne  vie- 
ne ficuro  . "Burrus  , burius  , burio^  BUJO  * 
Trovali  hurus  nelle  Glofe  Antiche  : Bit- 
rus , burrus , Tuppè; . che  cosi  fi  dee  leggere 
cnon  bartis  , come  fi  legge  ne 'libri  ftam^^ 
pati . Burus , per  burrus  ; come  Topc;  , per 
jrt/p’p'ò;  • Da  burrus  > buro  , che  in  vece  di 
buWy  dicevano  gli  antichi  Tofeani  . Mefi 
fer  Francefeo  Barberino  nc’Dociimcnti  d? 
Amore:  . • • I 

‘ Kper-marben  f entro 
*Di  tiotte  ^ quando  è buro. 

Meffcr  Rainaldo  d’ Aquino  : , ■ 

Bruovano  eternai  buro  en  mesao  el fuoco  i 
Vita  di  Sant’Antonio  : Ma  più  riottofamen- 
te  lo  temperavano  nel  più  fitto  buro  della^ 
notte.  ' • ' 

BUR ANESE  . Sorta  d’  uva . — BU- 
RIANO  . E‘  Tamofo  quel  vin  bianco  , 

det- 


Di^ 


V Goos^K 


n 

tdctto  *BUfiano  di  T^efda  , per  cfler  fatto 
d’iina  fbrta  d’uva  , che  da  Pefciatini  è chia-  68. 
hiata  ‘Burlano  . La  quale  forfè  , fé  non  in’ 
inganno  , è la  ftefià  , che  dal  Crefcenzio 
■fi»’ detta  Turane/e.  iv.  3.10; 

BURELLA  . Voce  antica  ^ Jìgnificante 
fpezie  di  prigione  : e forfè  awlla  , cbe  oggi 
'diciam  fegreta  j dice  la  Crulca . L’usò  Daa> 
te  nell’Inferno  XXXIV. 

*B(pn  era  C aminata  di  ‘Palagio 
,lÀveravam\  ma  naturai  burella^ 
Ch'aveamalfuolO'^  e di  lume  dif agio. 

Il  Landino  quivi  : BURELLA  , Jìgnifca 
luogo  fretto^  ebu]o  . E’IButi:  BURELLA: 
Cioè  luogo  /curo  , ove  non  Ji  vede  raggio  di  So- 
le , è un  diminutivo  di  buro  ì fìgnificantc 
’fcuro.  Di  qui  forfè  furono  chiateBurelle  jf 
quelle  Ghinee  bianche  pezzate  di  nero  9 'o  ' 
•d’ahro  color  bujo  , o bruno  j le  quali  da- 
gli Autori  della  più  infima  Latinità  fon 
dette  ‘Brune  } conforme  fi  legge  nella  Vitg, 
del  SantaMartirc  Teodoro,  Icritta  da  Bo- 
nito, Suddiacono  della  Chiefa  di  Napo- 
li i tefto  a penna  de’PP.  dell’Oratorio  di 
Roma  : Equum  optimum^  quoin  bello  folitus 
eraf  vii  ^Jibi  Jlernere  wjfit  ; quem  Graco  e/o- 
^'o-dardanum  j quod  Latina  Brunumd/V/- 
tur  i nuncupabat . Dardanum  quippe‘Doinai 
vocant  equum  , quem  albus  , ac  perobfcurus  co- 
lor exomat . 

BURRATO. BURRONE*  Da^oan- 
' ■ cora 
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cotafu  (ietto'^urrafOyC 2 luogo  fcO” 
fccfo  j dirupato  , c profondo  ^ e per  con- 
fegiienza  brirjo  e fc uro  ^ Che  perciò  Luigi 
Pulci  nel  17.  del  Morganfediilé. 

Irt mezzo  a quel  trovavo  un granburrone 
*DifertOyofcuroyetenebrofoyefofco^ 

E parricolarmcnte  nel  fóndo  ^ nel  quale  i 
fólti  rami  degli  alberi  non  permettono 
che  penetri  la  luce  j conforme  avvenir 
fliole  nelle  grandi  forefte  . Dal  che  MeA 
lèr  Francefeo  Barberino  chiamò 
rejli  i pareri  ofeuri  r 

. For/è  potrejlf  ’ ’ 

f 70.V.7.  Pareri  forefit 

lA  chiaro  trar . 

Dove  il  Doctiflìmo  Federigo  Ubaldini  r 
FORESTO  . Qui  òfciiro.  Forfè  dal  difagio 
^U.  * del  lume  eh' è nelle  forefie  . Per  quefta  ragio- 
ne 1 acqua  puriflima  di  un  numicello  fu 
chiamata  bruna  dal  noRro  di  vino  PocroL^ 
nel  XXVIII.  del  Piu-gatorio» 

Fd  ecco  pi ù andar  mi  tolje  un  rio  9 

Che' rtver  f ni flr a confue  picciole  onde 
Piegava  l'erba  , che’ n fua  rij>a  ufeio . 

Trutte  l'acque  che  fondi  quapiumondey 
‘Parriano  avere  'in  fe  miftura  alcuna 
Verfo  di  quella  y che  ntdla  nafeonde . 
xAwegna  chef  muova  bruna  bruna 
Sotto  l’ombra  perpetua  y che  mai 
‘Foggiar  non  lafcia  Sole  iviy  ne  Luna  . 

M a per  tornar  cóla  di  dove  infènfibilmentc 

mi 
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mi  era qiiafi deviato,  ìjon  importa  éhcM, 
Pierfranccfco  GiainbuJlari  faccia  venire 
borro  ^bttrrone^  C burraio  ^ non  da  hurrum^é 
Latini,odaitfro  %nificante^;oj  ma  ben- 
sì dalla  voce  Ararne!  ior,  che  vale  pzxjoe 
foJTa  projfbnda  j imperciocché'  ne'  luoghi 
profondi,  come  ho  detto,  fempreVè  qual- 
che mancanza  "di  lume  , e vi  li  trova  bu- 
io o nerezza  -4  Anzi  ho  ollcrvato  ^ che 
per  elione  d’una  , ancorché  qualche  po- 
co idilhimgliante  profondità  , l'acqua  de' 
piu  puri  c debili  limpidi  fonti  , de’fìumi , 
e del  mare  fu  da’ Greci  chiamata  /tiAav 
vduf  , cibé,  ^04 ««•<»:  cd  in  particolare, 
"f^ocrito  nell  Idilio  XIII.  e da  Omero 
nell  Iliade , e ncirodiflca  in  più  luoghi  ; da 
plinto  Sraimeo  lib.  5.  e da  Apollonio 
Rodio,  che  nel  4.  degli  Argonautici  al  ver- 
fò  1 5:7.  chiamò  una  gran  fiumara 

, cioè,  nera  per  gran,  fondo  . E lo  ridif 
fe  di  nuovo  al  verfo  1574.  del  medcfimo 
libro  . Tralafcio  molti  altri  Gred  ; per- 
ché mi  fovviene  che  ad  imitazione  di 
quegli  il  noftro  maggior  Poeta  nel  fetti. 
mo  deirinfcrnocantòi 
^0/  incidemmo* l cerchio  all* altra  riva 
Sovr  una  fonte  , che  bolle  e riverfa 
^ •Per  unfojìato^  che  da  lei  deriva  . 

L* acqua  era  bigia  molto  più  che  perfa  . 

E noi  in  compagnia  dell' onde  bige  : 

Entrammogiù  per  una  viadiverfa.. 

Nel 


l6 

•Nel  Cinto  terzo  ) favellando  del  fiumed' 
Acheropte  , avea  detto  : 

t Cotìfm  vanno  fu  ^ Inonda,  bruna . 


e 


VH  Hi-  ALCIO.In  Prato  , già  Terra  , oggi 
Città  , in  Tolcana  , non  più  che  dic- 
ci miglia  dinante  di  Firenze  , u fa  il  giuo- 
co del  Calcio,  non  meno  che  in  Firenze, 
le  nel  giuoco  di  Firenze  lì  tifano  picco- 
lui.  Line,  li  palloncini , e fì  percuotono  col  pugno  , 
armato  di  folo  guanto  j in  Prato  fi  aJope- 
*«c-  rane  di  que’  pallon  grolfi  , co'quali  fi  fuol 
giùcare  al  giuoco  del  pallon  grollò  ( giuo- 
co noto  in  Francia  ) ed  in  quello  giuoco 
^el  Calcio  de’ Pratefi  , non  fi  da  al  pallone 
col  pugno,  ma  Tempre  col  calcio  : anzi  ra- 
rilTimc  Ibn  quelle  volte  che  fe  gli  da  col 
pugno  I perchè  il  pugno  nudo  , o arma-» 
> co  d’un  lèmplice  guanto  , non  avrebbe.» 
forza  futficiente a poter  battere, e Ipigner 
lontano  quel  così  grolso  pallone  . Scrivo 
quella  notizia  per  l’origine  del  Calcio , da 
percofsa  di  piede.  Nelle  piccole-,» 

Jhjctrf»  M . s f J 

CiUc.Fir.  Citta  11  conlervano  più  puri  1 cpltumi  anti- 
*ifc*~*^^*  parentefi  che  fa  il  Bardi  , che 

il  pugno  altrove  è Ipettacolo  principale  , 
credo  che  intenda  di  Siena,  e- di  Vene- 
zia. ‘ 


ftf.  iff.  CATTANO-  Io tengO)  cheCatiano Gx 
: ^ . ■ un 
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un  accorciamento  ^ o abbrcviatiif a , o ftor- 
piamento  della  voce  Caflellano  . E che  ciò  ór»xAo 
forfè  pofla  eflcr  la  verità  faccia  rifleflione^'^"^.*^' 
V.  S.  Illiiftrils.  che  Cafiellamo  non  fignifi- 
ca  iblamente  Capitano  di  fortezze  ,o  abi- 
tatore di  Caftella  , ma  che  lignifica  pari- 
mente Signore  , e Padrone  di  Caftella . E 
fpefso  fe  ne  trovano  gli  efempli  nell'anti- 
che  Scritture . Novelle  Antiche  32.  dtWtdu. 

Jmber al  del ‘Balzo Grande  C avellano  di 
wnza  5 vivea  molto  ad  agura  , a gtùfa  Spa-% 
gnuola.  Filocopolib.  un 

n^rabo^  di  cui  la  torre  è chiamata  latorre  dell' 

%Arabo  , Cajlellano  di  quella . Orlando  appref 
fo  il  Berni , favellando  del  povero  Rinal- 
do, Signore  del  folo  Caftello  di  Montal- 
bano  , ebbe  a dire  : 

Egli  è di  poca  terra  Cajlellano  , 

Ed  io  fon  Conte  j eSenator^BsQmano.  Orl.  inu. 

Negli  antichi  Romanzi  Francefi  foellilli- 
mo  fi  trova  Cbajielain  in  quello  ftelfo  ligni- 
ficato di  Signore  c Padrone  del  Caftello . 

Onde  nel  Romanzo  di  Melufina  : Mais  qui- 
conque  JìJi  fefie  de  %SLÌmondin  , le  Cbaftelain 
d'Jlrvaly  qui  futneveu  de  Cqfelin^  du  ‘Pont 
de  Leon  , faifoit  tout  le  contraire  • Elfondo 
dunque  vero  che  apprelso  gli  Scrittori  Ca~ 

Jlellano  vale  Signor  di  Caftello  , egli  è al- 
tresì verillimo,  che  Cattano  vale  lo  ftelTo 
che  Cajlellano.  Ricordano  Malefpini  cap. 

Molti  Cittadini  antichi  , e gentili  uòmini 
O pere  ‘B^di  T,  IL  t * aveor 
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aveanoT" enute ^ Cajiella^  eVilletnContAdtìj  e 
ancora  tali  ve  /* aveano  innanzi  che  %Atile  dis- 
fece TiorenzA.  E anche  vi  furono  ài  quegli  ^cbe 
l’aveano  rifatte  y e chi  fatto  di  nuovo  . E qui  in 
brevità  ne faremo  menzione  di  certi  ) echi  vet 
avea^  cheeranCattani  Gentili  uomini  di  Con- 
tado. Giovan  Villani  TX.  \%o. Mejfer  Fran- 
eefco  daTarbagnano y ealtrigrandiCattani ^e 
Varvajfori  .Nelle  antiche  poftille  al  fegiicn* 
te  Terzetto  della  Cronaca  Manoferitta 
di  Ser  Gorello,  che  fcriflci  fatti  d’ Arez- 
zo : 

Gentilezza  di  fuor  or  v^che  canti 
Cafa  degliXJbertini  e *Pi^amalai 
E dirai  vero  , fenza  far  millanti  : 

Hit  dicit  de  Vbertinis  Ò"  Tetramalenfbus  , qui 
erant  magni  Cattani  , vel  Cajlellani  , multo- 
rum  Cafellorum  ^ & de  aliis  ’l^bilibus  & 
Cattanis  : Jìcuti  Tazzi  , Ò“  illi  a C atenaja . Ed 
il  Borghininel  libro  della  Chiefa  , e Vc- 
feovi  Fiorentini . ^efo  era  unaf^ezie  di 
particolare  Signoria  , come  è quella  di  Mar- 
chefe^  di  Conte  , ed  altri  tali  j e per  avventu- 
ra ajfai  Jìmile  a quelli  che  in  certi  lu(ghi  ( come 
ha  ognipaefe  le fue proprietà)  chiamano  Val- 
vaflbri,  o Baroni  : e danai  ^ e di  altri  Cattani» 
Ma  erano  di  men  dignità  quejli  , che  Conti  : f eb- 
bene anch'egli  aveano  C afeli  a ^eT enute  , e V af- 
folli. Io  so  molto  bene  , che  il  dottiflìmo 
Volito  lib.3. de  Vit.Serm.dicccheCATA- 
NEUS  faSìum  videturex  CAPTANEUS, 

• • ufi 
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ai  hoc  ex  C APIT ANEUS  r rm  daifo  (crit- 
to  da  me  di  fopra  V.S.  IlIuftrifE potrà  mol- 
to ben  conolcere , che  in  tutti  Quegli  efem- 
plida  me  citati  9 non  ha  che  fere  cola  al- 
cuna Cantano.  E Tefemplo  dlvone  citato 
dal  Vomo  9 Comitifs  de  ’Bertbentra  non 
Gttillelmo  de  Marchifella  9 'labili  TerrctrienjS 
Ca  taneo  9 cum  magna  multitudine  Militum  Ò" 
*Peditum  ad fuccurfum  ejusdem  civitatis  venie^ 
batf  fi  può  molto  bene  intendere  9che  Gu- 
glielmo di  Marchilèlla  fofle  nobile  Fer- 
rarelc  Cattano  9 cioè  9 di  que'Nobili  di 
Contado  9 Signori  e polTèditoridiCaftel- 
la  . Io  fo  ancora  che  M.  Picrfrancefco 
GiambullarineirOrigini  della  Lingua.^  Geliop»(. 
Fiorentina 9 ù-venireCattano  àsihetanimi 
voce  che  in  quella  fiia  benedetta  Lingua 
Aramea  9 dice  che  fignifica  Ottimati  9 e 
'Princif  ali  della  Città.  Maio  per  me,  non 
mi  fento  punto  inclinato  a mutare  oppi- 
nionc  j anzi  di  nuovo  dico  a V.S.  Illiiftrifs* 
che  Cattano  non  è altroché  abbreviatura 
di  Cajhllano . 

CAVALLOCCHIO.  Certa  razza  d’in“ 

Tetto  con  quattr’ali  cartilaginofc  ; differen- 
tilfime  dafl’Tjj‘yt<po5  de’Greci;  ilqualani- 
maluzzo  per  altro  nome  in  Italia  è chia- 
nìato  perla . 

CEFAGLIONE  . Le  Palme  non  ci  pif.  ki. 
producono  per  cibo  9 c medicina  : ma  ci 
Toraminifirano  per  medicjna  pure  9 e per 

♦ 2 cibo 
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DAi  Trat.  quella  bianca  ,tcncra,c  doIcc  anima, 
w Notate  omidoluche  fi  trova  nel  tronco  dalprin-' 
*''c|'“'™^®'cipio  de’rami  fino  alla  cima  , della  qual 
/I midolla  facendo  menzione  Galeno, Piu-  , 
jg^rco.  Ateneo, e Filoftrato,  diflèro,  che 
fi  chiamava  ìyuffa^of  n ^o/mof  , cioè  cer- 
vello  della  fa/ma.  il  qual  cervello  fé  fia  ca- 
vato , la  palma  in  breve  tempo  inaridifce  , 
efi  muore,  e ciò  mi  viene  coftantemente 
affermato  da  un  tal  Chogia  , Affricano 
di  Marocco , detto  Abulgaith  Ben  Farag 
Affaid  . Ma  none  da  tacere,  che  Tcofra- 
fioe  Plinio  raccontano,  effervi  una  certa 
fpezie  di  palma,  differente  in  qualche  .«> 
parte  dall’altre  , nominata  , la 

quale  vive  , ancorché  fe  le  cavi  il  cervello} 
c recifa  fra  le  due  terre  , di  nuovo  riger- 
moglia. Quella  fecondo  il  teflimonio  di 
.Teofrafto,  di  Plinio  , del  Mattinolo  , di 
Callor  Durante,  diRemberto  Dodoneo, 
e di  Giovanni  Bavino  nafee  frequente- 
mente inCandia,  in  Ifpagna,nel  monte 
Argentato  , ed  in  Sicilia  j dove  , ficcomc 
a Napoli,  e a Roma,  e in  Tofeana  , lidi 
lei  cervello,  confcrvando  in  gran  partei’ 
antico  ed  originale  filo  nome  Greco  , è 
chiamato  Cef agitone.  S’ingannò  in  digroflb 
il  Mattinolo  fopra  Diofcoridecap.  6é.  afi 
fermando  che  cefagUone  fia  vocabol  da  noi 
tolto  in  prello  dagli  Arabi } imperocché 
gli  Arabi  chiamano  la  midolla  , o cervel- 
lo 
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10  della  palma  ed  in  fomma  quella  cola 
che  noi  diciamo  cef agitone^  la  chiamano, 
dico  ^giummar  , c qnefio gx'twtmar  è quel  ri- 
medio, il  quale  Giorgio  Elmakino  , Au- 
tore Arabo , fcrive  che  da  un  certo  Medi- 
co fii  fomminiftrato  ad  un  Principe  della 
(chiatta  degli  Aba.{fidi . Harofifm  ‘h^fchiìr 
dum^  dice  T’Elmakino  , fecondo  la  tradu- 
zione dcll’Erpenio,/4Ìor^e  diquando pro- 
fluviofanguinis'.  Medictim  autem  fuajì^eepum 
giummari pdmarum . Ed  apprcflbt 

marum  palma  edit  convaltdJJe  / S’.ingannò  ■ 
forfè  ancora  il  dottiflìmo  ed  eruditilllmo' 
Tommafo  Reinefio  , mentre , (piegando 
quefto  paflb  dcll’Elmakino  , e cercando  ' 
qual  parte  della  palma  fb(Te  il  giiimmar  , 
di((è  eflere  il  fiore  della  palma  , non  per  an- 
cora ufcitodcirinvoglio.  Ma  fé  s’ingannò 

11  Reinefio , s'ingamiò  molto  più  di  lui  un 
anticoSpofitored'alcunevoci  Arabiche  , ^ 
il  quale  fi  credeo  che  il  giummar  (offe  la_l*^ 
nefpola . Qiiefto  ftcfTo  giummar  è quella 
che  da  Gerardo  Cremonefè  nella  tradii 
zione  d’ Avicenna  lib.  2.  cap.  3 jp.  fu  chia-  / 
maro  ìumar^  e da  Andrea  Alpago.nelIe  No- 
te fu  detto^/>w4r . II  giummar  dunque  per 

mio  fentimento  , è la  fteffa  cofa  che  il  cer- 
vello della  palma , chiamato  da’Greci , co- 
me accennai  fyxfpa^e^  v»  : di  cui  • 

favellando  Plutarco  nel  Dialogo  del  Con- 
fervar  la  fanità , di(][c  , che  mangiato  face- 
-*  • **  3 va 
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Tliiolereilcapo  . Ma  perchè  la  palma.  « 
la  fenice  con  una  meddima  fola  voce 
fi  dicono  da’Greci , perciò  TommafoRei- 
nefio  nelle  fiie  Varie  Lezioni  oflèrva  un_» 
inanifefto  errore  commdfo  daH’Intcrpre- 
ee  di  quel  Dialogo  di  Plutarco  ; imperoc> 
che  facciid’egli  Latine  quelle  parole  iyxi- 
9 inveccd’intenderle  del' 
Ja  palma  9 le  mtelé  per  quello  della  fenice . 
Prima  del  Rcincfio  fii  ciò  con  fiderato  dal 
Mureto  nelle  file  Varie  Lezioni  , c polcia 
da  Filippo  Carlo  nel  Critico  Rampato  nel 
principio  delle  fue  Confidera'zioni  fopr' 
AgcUio.  Daunfimil  equivoco  rimale  dc- 
luìo  il  gran  Tertulliano  nella  fpofizionc 
del  Salmo  pi.  ^tuuoft  : 

eredendofi  che  David  aveflè  ^vellato  , 
non  della  palma , ma  bensì  del  favolofo  uc* 
cello  chiamato  fenice . 

CERNERE  « dicon  gli  Aretini  ciò  che 
da’Fiorentini  fi  dice  gocciare  e abburattare  ^ 
chiamano  quel  baRone  fbpra’l 
quale  fi  regge  e fi  dimena  lo  Raccio  nella«* 
madia  , quando  fi  fa  l'azione  dello  Raccia- 
rc . Dal  Latino  temere . Ovvidio  de  Medica- 
mine  f Miei*. 

Hae  lèi  ctmtrieris^fer  denfa f or  amina  cerne . 
Scribonio Largo cap.  ad.  Singtda  Jìcea  feor- 
fin  tundito  , & cernito,  Plinio  lib.  XVIII. 
cap.  II.  Tojieaquegyfji  pars  quarta  in/pargi- 
tur  : atque  ut  cobajìt  farinario  cribro  9 fubcer- 

nunt 
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HUfit  qae  in  ro  remAnJh , exceftitÌA  Ap^llatur  ^ 
Ò'grAndiffimAeJl , %jirfusqiuetrAnfit'yAr(U(h 
recemitw. 

CHIT ARE . V erbo  anticoj  e vale  Ic^cìa^ 
rf  i o quetAre^m  lignificato  di  fine  o qui< 

tanza . V occ  venuta  di  Provenza  > ditendo 
GiulFredi  di  Tolofa  : 

Qeu  no  l Agitar  aì 
mi  A TìompnA gentil . 

En  Ia  Amor  Ia  AtmerAÌ . 

Però  alla  maniera  Francefe  ha  Sveliate 
il  Villani,  quando  lib.  IX.  cap.  327.  fcril^ 
fe  Là  quetoe  dell  a renditA  del  tem po  , che  t AveA- 
no  tenutA . E lib.  VI.  cap.  9 2 . fAmmi  dAre  il 
mio  muletto^  e'imio  bordone  , e fcArfellA  coni 
io  ei venni ^e quetoti ognifervigio.  Oggi  fi  dice 
fAre  il  queto  ^0  Ia  quetAnzA . 

CIONCARE.  Val  bere  difoverchio, 
e con  troppa  avidità  j credo  , che  fia  fiato 
detto  dal  modo  (concio  col  quale  beve  la 
broda  il  porco,  che  dagli  Aretini  è chia- 
mato ciane  Arino  , e da  Cor  tonefi  cioncalo . Se 
però  non  ci  folse  chi  volefle  dire  , che  don- 
cArino  fia  forfè  uno  fiorpiamento  della  voce 
ciaceberino  , che  forfè  è il  diminutivo  di  cìac- 
cOf  che  vale  lo  fieflb  che  porco.  A me  però 
più  aggrada  la  prima  oppinione  . 

COL  DI  GRAGNONE.  Villa  del  di- 
firetto  d’ Arezzo  , nella  quale  anticamente 
era  un  Cafiello  fignoreggiato  dalla  fiimi- 
glia  degli  Albergotti . Onde  Ser  Gorello 

**  4 nel 
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ilei  ci  13.  della  Cronaca  fcritta  l’anno 
13  84.  ebbe  a dire: 

Checca fi tien  la  "Badia  , e Viccione  ; 

"Bofiol  "B^ndin  , T oprale  , e ‘Bibbìana  5 
Egli  xAlbergotti  Cbiufi^e’l  lor  Gragmne  . 
Quello  nome  di  Col  di  Gragnone  prefc  .«> 
origine  dal  Colle  di  Giunone  j che  così  nc' 
primi  tempi  lì  chiamava  quella  Collina  , 
dov’era  limato  il  Cartello . E lo  raccolgo  , 
oltre  la  pubblica  ed  antica  fema,  dallc_j) 
Chiólcloprai  feguenti  verll  del  rtiddetto 
Ser  Gorello  nel  capitolo  nono  , 

Col  di  Gragnon  rimafepoi  lumera 
"Di  lor  brigata  , facendogli  afialti 
^ kA  "P etramala  da  mane  e da  fera . 

Hìc  dicit  qualiter  fepofuertmt  apud  Collem  Già- 
nonis^  Col  di  Gragnone. 

p3C-  COLCITKONE  . "Porta  Calcitrane  , è 
una  delle  Porte  della  Città  d’ Arezzo  : e 
fu  così  detta  per  eflere  porta  fopra  una  col- 
lina; la  quale  anticamente  chiamavali  il 
Colle  di  Citcrea . Le  Chiofe  fopra  i lèguenti 
veri!  del  cap.  XII.  di  Ser  Gorello  , 

Che  tutti  sbigottiti  volta  denno 

iAColcitrone  ^ e poi  non  s’apprejfaro 
kAI  C afar  per  dtfefa  pur  un  cenno  : 

Pile  dicit  qualiter  omnes  fugerunt  ad  "Portam 
Collii  Citerete  ^vulgò  Porta  Colcitrone . E le 
rtelTe  Chiofe  fopra  que’verli  del  Capitolo 
fecondo , 

In  Crocifera  voglio  incominciare  y 

"Per- 
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'Perche  è la  f animiti  de  miei  confini  : 

Hìc  incipit  numerare  a '^pbilibus  , ^i  habita- 
bant  juxta  ^ortam  Collis  Citerei  ^ vulgò  Porta 
Colcitrona  > qtue  in  primis  temporibus  Cbri- 
jlianitatis  adexbortationem  Cleri  ^ Ò"  devoto- 
rum  Monachorum  in  publicis  Scripturis fiuit  ap~ 
pellata  Porta  Criicifera  , ut  non  recordaretur 
ampliùs  nomen  Citerea  id  eji  Veneris . Sed fru- 
jlrai  namPopulus  femper voluit dicere  Porta 
Colcitrona . 

CONSIROSO.  Voce  venuta  di  Proven-  ***•  **'• 
za.  Trovo  nella  Vita  di  Giiidoulcl,  Poeta 
Provenzale  , fcritta  in  Provenzale  : Guidou- 
fellajfedecbantar^  Ò'cfiet  mantitò"  confiros  ^ 
longafafon. 

CURA  . Il  luogo  dove  fi  mandano  ad 
imbiancare  i panni  lini . Onde  forare lo'm- 
biancar li , purgandoli  dalla  bozzima . Da 
fora  e forare,  voci  latine.  Aqueftopropo- 
fitodiflè Cornelio  Frontone:  ullbum^  noe- 
tura  > candidwn  , fora fit . 

D 

DANNAGGIO  . Voce  ufata  ad  imi-  p»g.  199. 

tazione  de’Provenzali . Giraldo  di 
Bornelh  : 

non  amava  , ni  non  era  amat  : 
l^m  fentia  d’amor  mal , ni dampnage . 

E Gauklin  Faiditz  : 

"P(i  per /offrir  frane  amen  fon  dampnage»  • 

DIA. 
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pas.toi.  dia  . Apprcflb  i Poeti  antichi  vale  lo 
ftelto  che^wrw . Notar  Jacomo  > deiranti- 
chiflìnK)  tcfto  a penna  deirAccademia  del- 
la Crufca  ^car.ij. 

MaJ/potentf  e vojfra  Signoria  ^ 
tAvend»  male  piti  v'amo  qgne  dia . 
Bon:(ggiunta  Urbidani  da  Lucca  dello 
ftefso  tcfto  ,car<43> 

O awente  Madonna  mia  9 
In  quella  dia  9 

^ ^ Che  mi  ei  addujfe  .•  ’ 

* ' Scr  Brunetto  nel  Teforcttoftampato: 

7oi  lafeconda  dia  _ • 

*Per  la fuagran  balia 
S t abili' l fermamento . 

Si  trova  anche  appre(£>  Dante  da  Majano  , 
e altri  nelle  Rime  Antiche . Avanti  cho 
qiiefta  voce  in  quefta  terminazione  giu- 
gnelTeinTofcana,  pafsò  per  la  Provenza  j 
trovandoli  ella  in  più  Poeti  Provenzali  ; in 
GuiduifeU  in  Pier  Vitale  di  Tolofasin  Giu^ 
fredidiTololà. 

pt(.ioi.  DIALTEA.  Crelccnzio  IV.  43.  Dial- 
tca  \xiod  malva  vilchio } le  figlie  ovvero  le  ra- 
dici 9 ec.  metterai  E da  leggere  nel  Crcfccn- 
zid  9 ‘Di altea . La  dialtea  , è un  unguento  9 
nella  compofìzione  del  quale  entra  l’altea  9 
detta  zìtnva&ntimalvavifchio . 

DIMOJARE  9 c DEMOJARE  9 dico- 
no  gli  Aretini  il  bagnare  , o tuffare  ncHac- 
quai  panni  lini  avanti  che  fi  mettano  in 

btica- 
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bucato . Ha  pxcfa  Toriginc  forfè  dalla  voce 
Caldea  moin^  o daJl’Ebrca  main^  che  fignifi- 
catu»  acqua  , come  lafciò  fcritto  il  Giambul- 
larificirOrigine  della  Lingua  Fiorentina. 
I Volterrani  chiamano  mo'ìe  que’pozzi  d* 
acquafaiata,  donde  fi  fa’lfale.  ÈlsL./ala- 
^woj^jcheèuncompoftod'acquae  difalc, 
pot  rebbc  forfè  aver  avuto  quella  ftefla  ori- 
gine : chi  però  non  voleflc  dire  fbfsc  nata 
de’Groci)  o dalla  natriaàc’l^^ir 
tàaiyfalamuria  dc'baflifccoli. 

F 

Fiorcappuccio.  Fior  campefirc 

dicolor  azzurro.  Detto  così  da  cerù 
cornetti  ch’egli  ha,  in  foggia  di  cappuc- 

FONTE  VENEZIANA  . Così  chia- 
mafloggiun  luogo  lìior  d’una  delle  porte 
d’ Arezzo  dov’era  già  una  fonte  j della  qua- 
le a’ noftri  tempi  fi  veggon  folamentclc_j!> 
vefligia,  e gliornamenti  delle  pietre.  An- 
ticamente chiama  vali a'Guinieelli  , 
ovvero  la  fonte  de'Guimcelli  z il  di  cui  nome 
a poco  a poco  dal  Volgo  c flato  cangiato  in 
fonteVenexdana . Onde  in  certe  Ottave  Con- 
tadinefehe  , attribuite  a Cecco  del  Pur 
Jito, 

Ed  allafonteVenezianaaeeolfi 
Verbe^  eV attorno  alla  fronte  m'awdlft 

Fece 


w »•« 


ptg. 
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Fece  di  quefta  Fontana  , menzione  'a, 
Matteo  Villani  lib.  III.  cap.  38.  JCavcdieri 
delt ^Arcivefcovojì  tornarono  ad  lArezzo^  e 
fuofon^ fuor  a della  ^orta  alla  Fontea’Gusnicel- 
li.  Nelle  Scritture  più  vecchie  degli  Ar- 
chi vj  Aretini , leggefijFo»/  Guinicellorum. 
E altrove  ; *Pro  rejlauranda  fonte  Guinizello- 
rum. 


G 

Gentile.  Nobile;  graziole 5 corre- 
re. Il  Monofini  5 e'IPerion io  rengo- 
per  fermo,  che  fia  natodaliV«>#<^©-  de’ 
Greci; ovvero  dall’ijowir*  , tolto  via  i’  tv  . 
htl^nós’".  Io  credo  che  quefta  voce,  non  dalla  Gre- 
ftu  verni- eia,  ma  dalla  Provenza  fia  venuta  inTo- 
£os  homi-  fcana . Rambaldo  di  Vacherà  : 

®“*V  ’ Mas  beutat , Ò"  ]ovenz  , 

dt^ow!  ^ gentilz  cor  plagenz . 

Perioniiu.  Vita  di  Raimondo  di  Miravai  : %nimon  de 
Miravai  si  s'ennamoret  de  ^^fazalais  de  ‘Boi- 
fafson^'qera)oves^&gentils  , & bella iy  & 
fort  volontof a depretz  Ò"  d’onor  , el  de  laufor . 
Eappreflo:  Olivier  de  S aif ac  ^ qera  uns  gen- 
tile ^aros  deqellaencontrada  yjì  entendiaen 
ella.  AleflandroTaflbni  nelle  Confidera- 
zionifbpra  le  Rime  del  Petrarca  ebbe  que- 
fta  medefima  oppinione:  nella  quale  io 
maggiormente  mi  confermo  , perdi  è ofler- 
vo,  cheinoftriTofeani  antichi  Rimatori 

piglia- 
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pigliarono  ancora  da’Provcnzali  la  voco 
gmte^  che  figaiFca  lo  ftefTo  c\vc.  gentile  . 
Guitton  d'Arczzo  del  Manufcritto  dell’ Ac- 
cademia della  Crufca  : 

far  vita  adorna  e gente  , 

E'n gente  tutta  uf  ir  ben  cortejìa . 
Buonaggiunta  Urbiciani  da  Lucca  del 
mio  tetto  a penna  : 

Così  mi  fece  V amor  ^che  m'ha  p'ifo-i  « 

T)el  vofrovifo  gente  ^ eamorofo. 

Metter  Rainaldo  5 o Rinaldo  d’A^ino  9 
Manufcritto  dell’Accademia  della  Crufca, 


carte  28. 

Poiché  deW altre  Honne  e la ^iù gente . 

Gulletto  da  Fifa  , mio  Manufcritto  ; lenó 

. Sijìete  adorna  e gente  ^ , 

E aite  fior  dir  lagente . 

Altri  efcmpli  fi  potranno  vedere  ne’Rima- 
tori  antichi,  ttampati  in  Firenze da’Giun- 
ti  nel  I J 27.  e particolarmente  in  Dante  da 
MajanojinCinoda  Pittoja,  in  Guittone  t*. 
d’ Arezzo  , ed  in  molti  e molti  altri  ; i quali, 
come  ho  accennato  , c come  ancora  ollervò 
Federigo  Ubaldini , pigliarono quetta  vo-  w",  Jó'* 
ce  da’ Provenzali.  Arnaldo  di  Meroillin 
quella  Canzone  ch’ei  fece  quando  la,  V if-  ' 

contetta  di  Befiers  lo  licenziò  dalla  fu a_j>  Gente. 


Corte,  per  la  gelofia  ch’ebbe  di  lui  il  Re  Al- 
fonfb  d’ Aragona  : 

Quant  la  Dompna  ab  lo  corgen  , 

Humiltz  ^franes , & debonai re , 

Gufe- 
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Gufelin  Faidicz  r 

La  beutàt  ) quills  aenfe^ 

Ugent parlar  ^ el  dous  rire  < 

Beltramo  dal  Bornio  9 citato  dairUbaldi^ 
ni: 


Ta-  tj^0„  I0  tempsfes4ontenta  j 
, E lafazon  es  plus  genia . 

IFranccfi  ancora  iiiarono  quella  voccgenf 
àirufanza  Provenzale.  Nel  Ronnnzo  di 
Mellulfna  :}e  me efmerveille ^ donttme^bel^ 
leÒ’^gentel^ame  ^comevous  efies  -,  petti  ejlre 
venueji depovtrvetti  de  compagnie . EaltroTc  : 
Qui  efioit  bel geni ^ Ò" graeietdx  ^ Ò’motdi 
fubtil  9 Ò"  intelleBifen  toutes  chofet . 

GHEZZO.  Così  chiamano  gli  Aretini 
quel  fiingo  che  da'Fiorenrini  è detto  fungo 
porcino.  Mi  giova  il  credere 9 che  fia  /lato 
chiamato  ghezzo  dal  colore  che  è limile  a' 
Mori  di  Barbcria  r i quali  non  fon  neri  a f- 
fetto  9 ma  d'un  certo  colore  limile  al  liona- 
to. E che  i Mori  lìen  chiamati  in  Tofeana 
Cbezzi  9 fc  ne  pollòn  vedere  due  efcmpli  nel 
Vocabolario  della  Crulca:  a'quali  lì  può 
aggiungere’!  IcguentCjche  lì  trova  nel  pro- 
cenb  di  Fra  Girolamo  Savonarola  da  Fer- 
rara  9 fatto  nel  14^8.  in  Firenze:  Tcftoa 
ftiMMnm  penna  della  mia  Libreria  ; JlConverfoi,  che 
fi*  f rovaio  Itgatoi  tornato  poi  in  fe\  diceva  che 
pareva  vedere  uomini  a modo  di  Gbezzi . 
Ordini  iti-  Ghezzo  9 per  Moro  9 credo  che  venga  da  iEgy~ 
UT»ft.fmv.  pfftit , L’ollcrvò  ancora  il  Perlìo . Hd  a que- 
Tì-  Ilo 


Digitized  by  Googl 


3* 

fio  fìpuòaggiugncrC)  che  i contadini  di 
Piià  chiamano  i Gbezzt , Morseci . 

GIORNO.  AledàndroTaflbni  9 nelle 
Confìderazioni  fopra  le  Rime  del  Petrar- 
ca,  afferma  quefta  voce  eflcr  nata  da  iorw  5 ** 

che  è della  Lingua  Provenzale;  c cita  un 
verfb  di  Guglielmo  di  Cabeftano  . Si  po- 
trebbero a ggiugnerc  altri  efempli  di  più 
Scrittori  Provenzali . Io  tengo  per  vcra.^ 
quella  origine  : c tanto  più  la  credo-  vera  , 
mentre  of^rvo  , che  i nollri  più  antichi 
Italiani  difTerojomo  prettamente  alla  Pro- 
venzale. £ forfè  prima  di  tutti  Ciulo  di 
Camo  , il  quale  , come  va  congetturando 
Monfignor  Leone  Allacci , fiori  circa  gli 
annidel Signore  II py. 

da  quello  )omofono  fornuto . 

Ser  Vanni d’ Arezzo,  deU’antico  tefloa..» 
penna,  donatomi  dalla  cortefia  del  Signor 
Canonico  Francefeo  Bacci  : 

£ le  ttavtglie  , ch’ubo  notte  e yomo . 

E Pucciandone  da  Pifa  , che  fiori  ne’ tempi 
di  Giunone  d’ Arezzo  : 

Lo  jomo  , cb'eo  la  vidi  en  la  farejìa . 

Quella  voce  è rimafa  oggi  a’Napoletani  ed 
a’Siciliani.  E tutti  può  el^re  che  la  pigliaf- 
fero  da  diurnum  , che  in  lignificazione  di 
giorno  fu  ufato  dagli  Autori  della  balla  La- 
tinità, conforme  ollervò  Claudio  Salma- 
iio  fopra  Solino  , ed  il  Signor  Egidio  Me- 
nagi© 
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nagio nelle  Origini  della  Lingua  Francc- 
fe^alla  voce  jour. 


I 


*^7-  T MBURCHIARE ..  W aie a'iutar  comporre 
j JL  Altrui  qualche  fcrittura.  Accorciamen- 

chi*re;  f«r- to  del  vcrbo  rimburchiare . ‘B^mburebiare  un 
5 vale  tirare  un  valcello  con  un  al- 
ILemuico,  tro  valcello  : cioè  , quando  un  valcello  non 
“■  può  camminare  da  per  fc  , enonha  tanca 

iorza  di  tener  dietro  agli  altri  ; allora  fe  gli 
attacca  un  capo  di  canapo  , che  ha  l’altro 
capo  attaccato  al  vafcello  più  gagliardo  : e 
così  camminando  il  primo  fi  tira  dietro  1* 
altro.  E quello  è il  rimburchiare . Afimi- 
litudine  di  quello  rimburchiare  fi  è poi  det- 
to imburebiare  lefcritture . 


INTERMENTIRE  , o INTORMEN- 
7*IRE.  Perdere,  o per  freddo,  o per  al- 
tra cagione  il  fenfo  de’membri  per  qualche 
poco  di  tempo . Nato  dal  verbo  indormen- 
tire^  ufaco  in  quella  Refia  fignificaziono 
dagli  antichi  Tolcani . Il  Volgarizzamen- 
todiMefue,  Scrittura  del  1300.  tra’miei 
manulcritci,al  capitolo  del  dolor  dell’orec- 
chie  : xAlcuna fiata fae  di  mejiiere  mifeiare  a 
quefie  medicine  alcuna  cof a che  abbia  <virtute£ 
indormentire  lo  membro  dolente-,  acciocché  non 
fenta  lagagliardezza  dello  dolore.  In  un  altro 

anti- 
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antico  volgarizzamento  3 pur  di  Mefue  ; 
flampatoin  Firenze;  fi  legge  nel  capito- 
lo della  Soverchia  purgazione  : Ingranare ^ 
e indormentire  ^ e il  rimedio  da  fare  ^ quando 
tutti  gli  altri  non  vegliano  ^ Ò”  ^gi^  /<*  cofa  di- 
fperata . allora fi  ricorre  a quelle  cofe  che fono  di 
tanta  freddezza  ^ che  le  fanno  cquafi  indormenti- 
re  i membri  , non  cbegli  amori  3 come  è la  tiriaca 
nuox>a  y e il  ftlonio . 

L 

Latte  di  gallina  , Così  è pagi??. 

chiamato  dagli  Erbaiuoli  una  fpc- 
2Ìc  di  cipolla , che  fa’l  fiore  bianco  lattato  : 
da  Diofcoridc  detta  , e da  Pli- 
nio lib.xxi.cap.  17.  Le  quali 

voci  non  vagliono  altro  che  latte  di  gallina  : 
imperocché  la  voce  0p0/5  fignificanon  iblo 
generalmente «rre//o,  ma  ancora  partico- 
ì^imcnttgallina  : come  fi  può  vedere  ap- 
prefso  Ariftotile,  e apprcfso  Alelsandro 
Afrodifeo;  E quefta  credo  che  fia  Torigi- 
ne  di  quella  voce.  Latte  digallina  fi  chia- 
mano ancora  l’uova  sbattute  con  brodo, 
e cotte  a bagno  maria.  Volendoli  lodare 
im  banchetto  5 fi  dice  , Evi  fa  del  latte  digal- 
lina . Sopra  di  che  veggafi  Ateneo  li- 
bro IX. 

LAVEGGIO  . In  'fignificato  di  quel  p*g. 
vafetto  di  terra  , che  ferve  per  ilcaldar  le 
0^ere*B^diT.U,  ***  mani 
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mani,  fu  così  detto  per  lafomiglianzachc 
ha  con  <juel  vaio  tifato  in  Lombardia  , per 
cuocervi  la  vivanda  5 e chiamafì  da’Paeià- 
ni  lavezzo.ed  in  T ofeana  anticamente  chia* 
m3y3.f1  lavaggio  ^ come  fe  ne  pofson  vedere 
«luecfèmpli  nel  Vocabolario  della  Crufea  •• 
a’qiiali  s’aggiunga  quello  di  M.  Francefeo 
Barberino  30.17. 

mi  par  mica  bella 

L’ojf ì tirar  cadenti  j ed  ancor  peggio 
*Di  mandar  a laveggio . 

E quello  di  Ser  Gorello  nella  Cronaca  d’ 
Arezzo  cap.^. 

E benché  forfè  alcun  di  taifapori 

T alorgufajfe^  non  potea far  fiamma  5 
Che fefie  alfmiofoeggio  far  bollori . 
Nondimeno  iollimoefserxjuella  voce  del- 
la Lingua  Provenzale;  dicendo  Giufiredi 
diTolofa; 

Locorqemboul^comlola'oezalfte* 
-Vogliono  venga  il  Provenzale,  eritalia- 
no  , dal  Latino  lavagium  , formato  da  lava- 
re . Ma  viene  fecondo  me  dal  Latino  lehei  : 
in queJ^a maniera lebetitius  , 
Jebetitium  , levetztium  , laveticìum  , laveeium^ 

iav^ium  , LAVEGGIO . 

LOCCIO . Profièrito  coU’O  ftretto  , e 
di  due  fillabe , lignifica  tragli  ArednidWp- 
poco,  e donno.  S’io  non  m’inganno,  viene 
da  oc/o,  che  limilmentc  apprefsogli  Areti- 
ni vale  lo  Uefso  che  flc4  Meikr  Francclco 

Bar- 
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Barterino  nelJ^iimcnti  d'Amore  àifse 
Oso  in  Vece  ài  oca  ^ c fi  fervi  di  oco^  in  fienifi- 
cato  di  dappoco.  Veggafi" Federigo Ubal- 
dini  nelle  Note  al  Barberino . Ancor  oggi 
fi  dice  in  proverbio  5 ejfereun  oca  : c va*' 
le  'T^nepcre  un  dappoco  : 'Ejìereun  uomo  lejlo . 
E dicefi  pur  ancora  proverbialmente,  Ta 
fet oca  f ad  trorno  dappoco  , che  non  lappia 
ufeir  di  nulla  ch'ci  fi  faccia  r 


M 

Mallevato*  Nelle  prigioni  dei-  pa^3o|* 

le  Stinebe  di  Firenze  ^ fono  alcune 
fianze  più  comode  5 maggiori  ^ c ^per  cfser 
contigue  ad  un  piccolo  giardinetto^  puf 
atiofe  deiraltre  * In  quelle  fon  rinchiuli 
que’debicori , che  Ibn  uomini  di  condizio* 
ne,  e più  civili.  Mapcròènccefsario  che 
abbiano  molti  mallevadori  : e di  qui  è che 
quelle  danze  fon  chiamate  . Jl  Malte^ 
vaio . 

MANINE . Son  certi  funghi  j cosi  det-  Vt'  \*h 
ti  dagli  Aretini  e (fa’Sanefi  , per  cfser  fimi- 
li  con  moltilfime  dica  alia  finirà  delle  im- 
fii.  Ondeperladelsa  ragione  da 'Fioren- 
tini volgarmente vengon  chiamati  ditola. 

Alcuni  tencndooppinionc  che  lemaninc» 
fieno  que'fiinghi  che  da  Galeno  nel  libro 
2.  delle  Potenze  degli  alimenti , fiiron  no* 

***  2 mina- 


Digitized  by  Google 


3^ 

minati  •ì/uirlTM  , da  qucfta  voce  Greca-».' 
vogliono  che  fia  nata  la  Toicana  . 
Io  credo  però  che  s’ingannino  ; e che  fia_» 
più  verininile  la  prima  che  la  feconda  cti-. 
mologia . 

p»s  ?‘o-  MARANGONE  . Uccello  , che  (i 
tuffa  per  pigliare  il  pefce , V iene  dal  Lati- 
no mergus . I Contadini  di  Pila  lo  chiama- 
no mergollo  ^ e que’di  Lombardia  mergon  ^ e 
margon  : e facile  è Itato  il  palfaggio  da  mer- 
gus a marangone . 

marmotta  , Spezie  di  topo  gran- 
de . In  molte  città  di  Tofcana  fi  fuol  diro 
per  far  paura  a’bambini  ; Ecco'l  'Bau  : Ecco 
l'Orco:  EecolaBiliorfa:  Ecco  la  Befana  ^ C 
fimili  altre  chimere . Tra  gli  Aretini  fono 
in  ufo  quafi  tutte  quefte  voci  ; ed  oltre  di 
cfse  vi  è ancora  la  marmotta . Chi  di  quella 
voce  volefsc  rintracciar  l’origine  , pcn 
trebbejfbrfeaprima  giunta  credere  che  il 
nome  di  Marmotta  fofse  detto  in  lignificato 
di  qilel  topo , che  per  nafccrc  nc’monti  fii 
chiamato  in  Latino  dal  Mattinolo  mus 
• .)  ed  in  Tofeano  fi  dice  comune- 
mente i animale  molto  brutto  , 

e malfatto  i che  ha  dato  occafionealpro* 
verbio  ; Vifo  di  marmotta^  &vellandon  di 
donna  brutta , Io  però  tengo  , che  Mat’- 
degli  Aretini  fiadal  de’Gre- 

ci}  tra’quali  quella  voce  5 per  fiir  paura 
a’bambini,  lignificava  lo  ftcfso  che  l’Or- 
co, 
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t:0)UBefana,  eia  Marmotta.  Galante- 
mente fé  ne  fervi  una  madre  nell’Idilio 
XV.  di  Teocrito  ) per  ifpavcntare  un  fuo 
fìgliiiolino}  che  concia  madre  volevi^ 
tifcir di cafa , dicendogliene  fiioraerala 
Marmotta  : i%  al^ià  rtiiiLvop  . Veg- 
gafi  Senofonte  4.  Ellen.cd  EfichiO) 

interpreta  •n’Kaipm^  ìaifiorcti , cioè 
Demoni  vagabondi,  che  vanno  di  not- 
te, econifchefzi  e terrori  impaurano  al- 
trui . 

- MATRICHESE.  Cosili  chiama  Ia_j  p*t- 
Chiefa  Cattedrale  della  Città  di  Montal- 
cino.  E’  corruzione  delle  due  voci  iWiifcT 
Ecclejtét  : che  così  è chiamata  queft^  Catte- 
drale in  tutte  le  Scritture  antiche  e moder- 
ne. I Montalcinidiconoavcrtradizioncj 
che  quella  fu  una  delle  prime  Chiele  cho 
folTe  fatta  edificare  da  San  Pietro . .. 

MONDR  AGONE.  Un  Canto  nclla__,  ^ si». 
Città  di  Firenze.  Il- Canto  , che  antica- 
mente lì  diceva//  Canto  de  Cini  , oggi  lì 
chiama  comunemente  11  Canto  del  Mondra- 
gone^  per  clTervi  Rato  fetto  fabbricare  un 
nobil  Palazzo  , d'architettura  dcll'Aman- 
nato,  da  Don  Fabio  Arazzuola  Arago- 
na, Marchefedi  Mondragone,  Maeltro 
di  Camera-,  e molto  favorito  del  Grandu- 
ca Francelco  di  Tofeana , che  pigliò  collui 
alfuofervizio,  quand’era  in  Ifpagna  , ne* 
tempi  di  Filippo  Secondo.  Dentro  a que- 
; « 3 fto 
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Ao  Palazzo  fi  veggono  per  ancora  le  vcfti- 
gia  idcirantico  fecondo  cerchio  della  città 
di  Pire ivtc.  • 

p^p- MUSSQjLO  5 e MUSSOLINO.  Sor- 
ta di  tela  baml^agina  : cosi  detta  dal  nome 
delpaefedovep^rrlopiù  fi  fiibbrica-  An- 
drea Alpa^o  nella  Spofizione  delle  voci  di 
Avicenna;  ^LMUiìOLI^  eji  r^$o$mMe- 
/opotamia  , in  qua  teximtur  teU  ex  bombyee  9 
valdèfulcbrét:  quaapud  syrios  & afud  Mer-^ 
eatores  Venetos  appelfantur  mufibli , ex  hoc  re- 

^ ^iortis  nomine  f EtTrineipesJFgyptii&Sfrij 
tempore  ajiatis  f edentei  in  loco  bonorabiliori  in- 
diMmtvefiesex\m]ufmodimuj[olit  Inunanti- 
pu)  LdTico  MSf  della  mia  H,ibreria  , compi-* 
lato  da  Domenico  di  Bandino  d' Arezzo  s 
che  fiorì  ne‘ tempi  del  Petrarca  } fi  legge: 
MUSSOIJ  ^ tela venimt  ex  Mufioli^ 
fA/i4  regipne^ 


N 


’VTIPOTECOSA,  Santa  Maria Hipo- 
tecofa , Chiefia  in  Firenze  , crede  il 
‘»4-  yol^  che  fia /tata  co4  de^ta  9 perchè  fii 

ifon^ta  dalla  ■ famigli^  de’Cófi;  confor- 
me fi  legge  in  Ricordano  Malc^ni,  cap* 
57,  In  porta  rojiaji pmtfono  i Coti  ^^emf orti  ah 
é^ico  degli  tAdimari  di  lineo  nta/eulinsf  e 
jfecioM  fare  Santa  ^ria  If^pqteeofa  9 ebe  an- 
-epra  eggi  ritiene  il  noofe,  ^.cap.lpS.VGe- 
* ' sifu- 
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si  furono  antichi  «feciono  Santa  Maria  "^po- 
tecofa^cheènellavia  degli  ^Adimari . S’in- 
gannail  Volgo;  perocché  la  voce  ’2^fo~ 
nacque  della  Greca  vr«r»rfiw(r<e,  che  è 
uno  di  quelli  attributi  che  dagli  antichi 
Greci  furon  dati  a Maria  Vergine . 

P 

PAZZOLATICO.  L’originediquefta 
voce  fi  legge  ne’Ragionamenti  del  Fi- 
renzuolacarte  132,  Fra' più  verdi  colli  ^ af- 
fai vicini  a Firenze  , fi  vede  una  valletta  di 
fpazio  per  ciafcun  verfo  di  mille  pajfì  0 poco  più: 
gli  abitatori  della  quale  con  corrotto  vocabolo 
la  chiamano  oggi  Pazzolatico  ; conciojfìachd 
gli  Antichi  Pozzolargo  la  nominafero . 

• PE  VER  ADA  . Brodo  ; cioè  qucH’ac- 
qua  , nella  quale  è cotta  la  carne,  o altra 
vivanda . Lat.  )us^  yufcidum  : Viene  dzpepe: 
c he  pevere  in  moltifllmi  luoghi  d’Italia  s‘ 
appella  : imperocché  gli  Antichi  coftu' 
mavano  , ficcome  fi  coftuma  anc’oggi  ne* 
Conventi  de’Frati  e delle  Monache,  con- 
dire con  pepe  tutti  quanti  i brodi  di  car- 
ne. 

' PISCI ANCIO.  E’  una  forra  di  vino, 
che  a Roma  fi  chiama  p;yf/4re//oi  ; e colà  è 
in  molto  credito  quel  di  Bracciano  , ficco-  61. 
me  a Firenze  quel  di  San  Miniato  al  Tede- 
fco.  Credo,  chcfiacosìdettopcrefifervi- 

• 4 no 
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no  piccolo  5 gentile}  di  poco  colore  }C  che 
facilillìmamente  lì  pilcia . 

379.  - POLVERE  DEL  CORNACCHINO. 
Polvere  medicinale  5 comporta  d’antimo- 
nio, di  fcamonea,  c di  cremor  di  tartaro  . 
Pigliò  quello  nome  daireflere  Hata  ufata 
in  tutte  quante  le  forte  di  malattie  da  Tom- 
mafo  Cornacchini , fomofo  Medico  Areti- 
no, e Profertore  dell'Accademia  Pifana  •* 
c ne  fcrilTc  un  libro , intitolato  Methodus  in 
pul-verem.  Quella  rtellà  polvere  lì  chiama 
ancora  polvere  del  Conte  y perchè  lancetta 
di  erta  ni  data  al  Cornacchino  da  Don  Ru- 
berto Dudieo  , Conte  di  Varvich  , c Duca 
di  Nortumbria . 

p*s-  379-  PONDI.  Soluzion  di  ventre  con  San- 
gue. Lat.dyfenteria.  V iene  da. pondus  : dal 
quale  altresì  nacque  l’Italiano piwio  , che 
vaìpefo.  Coloro  che  anno  quello  male,- 
Icmpre  lì  lamentano  d’un  gran  pondo  in_.> 
quella  parte  dove  termina  Tintellino  retto. 
E per  cipri mer  quel  pelo  , lì  Icrvon  Icmpre 
della  fola  voce pondo-Aa.  quale  in  altre  occa- 
lìoni  non  lì  fuol  adoprar  della  plebe . Gli 
Aretini , in  vece  di  pondi  y dicono  ponderi  :il 
che  conferma  non  pocolamiaoppinione. 
g PR  ACE . Quello  fpazio  di  terra  ch’è 
tra  due  Iblchi , da'Fiorcntini  dicclì  porca  , 
c dagli  Aretini  pr4fe.  de’Fiorcntini 
è nata  dal  Latino  porca , che  così  fu  chia- 
mata a porriciendo  , fc  vogliam  credere  n r 

Mac- 
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Marco  Terenzio  Varrone,  che  nel  libro 
primo  degli  affari  della  Villa  ci  lafciò 
Icritto;  ejl  inter  duosfulcos  elat A terra  ^ , 

àicitur^oicz-y  quddeafeges  frumentum  for- 
ricit . Trace  degli  Aretini  è venuta  da  vfMcti 
ovvero  de’  Greci  ; le  quali  voci  li- 
gnificano lo  ftcflb  che  frace . Di  rpcmi 
fcnctrovauncfemplo  nel  7.  deirOdiffea 
verfo  127.  e di  T/»<«ruf  neH’ultimo  pur  dell’ 

OdifTea  verf.  24^.  Veggafi  Diofcoridelib. 

IV.  cap.  17.  e veggafi  ancora  Didimo  nelle 
Chiofèdel  verfo  127.  del7.  dell’OdilTea  • 

Ma  l’origine  della  Greca  voce  leg- 
gafiapprelToEfichio,  il  quale  foriffe  che 
le  praci  fon  dette  jrpctirieù  > elor  ynpaarMt  J/ce  v.  leximn. 
T»  iVi  ^ripewi  5 xMT«r  • ^n  però  alcuni 
che  affermano  che  fieno  fiate  chiamate^ 

Trpetnai  dalla  voce  TrpaTor  5 che  vale  porro  , 
perchè  nelle  praci  fi  feminano  i porri , ed 
altri  fimili  agrumi , 

PRATA^LO  , Sorta  di  fungo  affai 
buono}  cosìdettoperchèper lo  più  fané’ 
prati lo  fiefso  per  avventura  5 o umile  a_» 
quell  o che  i Latini  chiamarono  fur^s pra~ 
tenjìs,  Orazio  lib. 2. fàt.4. 

fratenjihus  opima fungis 

Tatara  ejt . 

RANAJUOLO  .'Così  chiamano  gli 
Aretini  queU’ucccllo  di  rapina, che 

da’ 
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v.rori[ini  efottivento  i 

b*L  ^dtì'  Credo  che  gli  fia  dato  tal  nome  dalle  rane  , 
delle  quali  volenticriflìmo  fi  pafce . Fu 
wè  Fotti.  àtttofattivfnte<[ut{[o  uccello  dal  fuo  par- 
vento  . ticolar  dimenio  dcllale  che  ei  & per  l’aria. 

Da  un  fimile  dimenamento  verifiinilmente 
è nato  quel  modo  di  dire  de’Marinari^a  ve- 
la fattfì  albero  ^ quando  la  vela  fi  sbatte^ 
leggiermente  addoilb  aU’aibcro  della  na- 
ve. 

p«8-  40J-  ROBBI . Che  colà  fieno  i robbi  è notifi- 
fsj.  lou  fimo  a tutti  quandi  Medici,  ed  agli  Spe- 
ziali. Il  Ricettario  Fiorentino  .*  / rebbi 
ovvero /ape  yfono  ift^hi  d’ alcuni  frutti  , fpefior 
ti  da  per  loro  al  fole  od  fuoco  ^ tanto  cbejipofa- 
' noconfervare . Il  Volgarizzamentodi  Mc- 
fiie:  ^Allora  btfogna  mifchiarvi  tanta  tptamtìtd 
di  rob  , che^a  la  metd . E’  voce  venata  d’ 
Arabia,  doverci  vale  lofteflb  che/ip^  in 
Tofeana.  Vedine  cfempli  nel  tcfto  Arabi- 
co d’ Avicenna . 

pag.  4op.  RUOTIM A . E’  voce  Aretina  .*  c vale 

lo  ftellb  che piena . Credo  che  venga  dal 
verbo  raereac’Latini.  Ovvidioncl  primo 
delle  Trasformazioni  : . . * 

Expatiata  ruant  per  apertos flmnnacampos, 
Orazio  lib.  IV.  ode  2. 

Monte  decurrent , velut  amnis  , imbres 
^uem fuper  notas  aluere  ripas  : 

Fervei  , immenfufque  rtUt  profimdo 
Tindarus  ore  » 

SAhJ  ■ 
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SAN  ROSSORE.  E*  una  gran  bofca- 
glia,  tre  miglia  in  circa  lontana 
Tifa, poRafra'l mare,  ed  il  Serchio,  el*  w. 
Arno.*  dove  fono  le  belliHime  caceedei 
SefeniiSmo  Granduca  di  Toicana  } cosi 
detta  per  corruzione  del  nome  di  SmIìì^ 
yerio Martire:  inonor  del  quale  fìianticar 
anente  fondata  una Chiefaie  quel  territo- 
rio : dov'oggi  è la  bofoaglia . 

■ SARDIGNA.  Così  chiamali  nel rim> 
■fiuto  ed  antico  Spedale  di  Santa  Maria.^ 
nuovadi  Firenze  un  luogo  dagli  altri  di- 
flinto  » nel  quale  li  mantengono  , e li  cura- 
no quegU  informi,^  che  fono  opprelS  da 
lunghe  ed  incurabili  malattie  ; ed  in  parti-  ’ 
colare  da  piaghe  fetenti,  e fordide  . SAR- 
DIGNA,  diceli  altresì  ad  un  altro  luogo 
foor  della  Porta  SanFriano  9 dovefon^ 
portati  a Corticate  tutti  i cavalli , alini , e 
muli-,  che  nuiojono  dentro  a Firenze;  in 
quello  fecondo  lignificato  parld  Lorenzo 
Empi  nel  primo  Cantare  del  fuo  piacevo- 
limolo  Malmancil  racqnillatot 
Caio  nel  fiamme  ad 
r Ove  ’Baldon face»  nella  Sardigna 

Veleffiegare^e  inalberar  antenne^ 
fermato  avendo  li  conte  buon JHo 
< tarmati Ugniunnumero  infinito, 

E nel 
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^ defcrivcndo  il  cavallo 

r$$ccù  L».  dlMartinazza; 

Pstu'^*  Mare  A ebbe  Jet  %sgfto  5 eiguidalefchi 

umeti  Gli  armo  rifatta  qttella  di  Sardigna . 

Credo  che  tal  nome  fia  ftato  dato  loro  per 
cagione  dell’ aria  grofla  e puzzolente  : al- 
ludendo airifola  di  Sardigna  famofaper  la 
cattiva  aria  4 Onde  Marziale  lib.  IV. 
cp.  60. 

Trullo  fata  loco  ^J/is  exeludere . Cum  mors 
Verter it ^in medio t ibure  Sardi ttia ejl . 
E nel  fecondo  degli  Annali  di  T acit  o fi  leg- 
ge , che  fu  fatto  un  decreto  nel  Senato  .•  Ut 
Judaorum  Jfgypiorum  quatuor  millia  in  In- 
fidam  Sardiniam  veberentur  9 quiji  interiif- 
fent  ^obgravitatem cali  9 facilem  jaiiaram,  9 
vile  damrtum Juturum . 

{MC-4tS-  SCUOLA.  Cosi  fi  chiama  in  Firenze 
una  maniera  di  pane  con  anici,  folito  di 
£irfi  la  quarefima  ; ed  a figura  d’una  fpuola 
datelTere.-  e da  qiiefia  figura  è fiato  detto 
imperciocché  ancora  la  IpuolavoJ- 
gar  mente  da’teflìtori  é chiamata /cuoia , 
SISTOLA.  Gli  Speziali  Fiorentini  co- 
si dicono  ad  un  certo  vaio  di  ottone,  o di 
argento  in  figura  d’una  picciola  fecchia  , 
tutto  pieno  di  buchi  , col  quale  colano  le 
medicine  .*  e particolarmente  le  più  grollè  , 
c che  anno  più  corpo . Da  Sitala  Lati- 
no. 

p»g.4yti  STAMPITA.  Io  l’ho  per  voce  venuta 

di 
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di  Provenza . Vita  di  Rambaldo  di  Vache- 
rà, tefto  a penna  della  Libreria  Medicea 
diS.Lorenzo.*  Sicomelàisenma  cabla  de  la 
Jlam^da  qe  vos aujiret . : En  a 
qejl  tempi  vengeron  dos  joglars  de  Pranza  en  la 
Corte  del  Marqes  ^ qefabron  ben  violar^  Ò' 
un  )orn'violavenuna Jlampida . Nel  mio  Glof- 
fario  Provenzale  MS.  STAMPIDA,  So- 
nus  injirumentorum  mujiealium  ordinatus  » 

T 

TERR ACREPOLO.  Erba notiflima, 
che  fi  ufa  nelllnfalatc . Andrea  Ce- 
falpino  d’ Arezzo  nel  lib.  13.  delle  Piante, 
cap.14.  Qm  vulgo  in  Hetruria  terracrepo- 
lu  s voeatur  , olut  ejijilvefire  , & C.  ^Apud  *ÈIU 
nium  iy  P eopbrajhim  erepis  voeatur  : numero- 
tur  enim  cum  cicor  aceti , Caule foliato  ejl  crepi iy 
&apate:  unde  hucufque  ^ nomine  ferijtmili 
fervato  ^tcn^cttpoìwsvocatur  m 

TURBITTI.  Molti  credono  che  fien-i»  P»e  4«r. 
così  detti , a turbando  ventre . S'ingannano. 

E’  voce  Arabica  : c fi  trova  appreflb  di 
Avicenna,  e d’altri  Scrittori  di  quella..» 
Lingua:  tra’quali valelo  Refibche 
il  medicamento  dc’curbitti . 


VAL- 
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X TALLONE  A . Ghiande  ài  certo  ^ 
V porcate  in  Italia  dairifolc  dcirAr- 
cipclago  9 e dalla  Morca  , per  ufo  de'tinro- 
ri  9 1 de  cuo  jai  9 che  fe  ne  fervono  per  tigne* 
rein  nero.  Viene  dal  QiccoffixMror. 
pg.49t.  VERDI  9 e SECCHI . Son  nomi  ài 
parti  nate  in  Arezzo  da'Guelfi  c da'Ghi- 
tianìRK'  bellini  di  quella  Città  ; imperocché  9 ef- 
barati*'"  fcndo  ftato  fconfitto  il  Popola  Aretino  di 
pa«.x7.  * parte  Ghibellina  daTiorentini  di  parte 
Guelfa  9 nella  famofa  giomaca  di  Campai* 
dino  9 l'anno  1289.  i Guelfi  Aretini  acqui* 
fiarono  in  Arezzo  gran  vigore  9C  perciò  pi- 
gliarono il  nome  di  yirrdf  9 ed  i GhibelEni  9 
che  per  la  gran  rotta  avean  pcrdiuo  l’orgo- 
glio 9 & andavano  mancando  9 iliron  chia- 
mati ISf€fbt . Onde  Ser  Gorello  nel  cap.  4. 
della  Cronaca  in  terza  rima  .* 

* • era  il  mio  però  "n  ha^ezxa  9 

dfinvidi»  crebbe  mmva  feti  A % . 

IDa  cui  difctfe  Is  civile  a/prezza 
• TraVerdi^  e i'eccbi fi facea vendetta, 

E Guelfi  e Ghibellin  nonfi contavd  9 
Ejfendo  denaro  ‘PodefiJ  Ciappetta . 

El  qual  con  Vguceim  fi  guerreggiava  y 
ÌA  cui fpiacevctnCopere  volpaie  y 
E’I  modo  della  guerra  che  menava . 

*Dal  dare  ilguafio  9 e arder  gran  per  l'aje 

Tor~ 
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ornando  Cojle  mio  a fan  Fumario  ^ 
^Partite  fur  Ula^ce  da  mannaie . 

E i Guelfi  che  crede an  tornarji ad  agio  , 
Fuoroallor morti i e funnegran cordoglio"» 
Che  poi  ha fatto  aGbibellin  difagio 
Così  dijfee  fe  quel  da  Montedaglio 
*Dell‘ofie  Cacano . 

SopradichelcChiofé  Latine,  &ttedallo 
Gorello  : Hìc  dicit  de  divifione  inter 
ViridesÒ'  Siccos,Aretii^exifiente  *Potefiate 
tAretii  Ciappetta  de  Monteaguto  , Capita^ 
neoXJguccione  di  Faggiuola  -,  cum  ejfent  *Pftra~ 
ntalenfes  cum  eorum feSìa  excUfi  ; dr  extitiis  Vi- 
ridorum  } Ò"  ivijfentad  faciendum  vafium 
Monterchi , exifiente  Capitaneo  extitiorum 
Cernite  de  Montedolio . Partanfì  le  lance  dal* 
le  manale.  Et  ttme-maxima  crudrlitatejw- 
runt  ibi  interferii  multijfimi  de  Guelfis  ibi  exi~ 
fientibus,  £ non  molto  di  fotco  ' ‘Bellumci- 
vile  inter  Virides  Ò“  Siccos  , in  quo  Virides  de^ 
beilati fuerunt  ^ Ò'fxclufii  & Sicci  cum  Capi- 
taneo ^ Ò‘illisde7etramalaobtinuerunt,  Da 
dove  ancora  fi  può  raccor  l’or igine  del  pro- 
verbio trittilfimo  tra  gli  Aretini  ; Separar 
le  lance  dalle  manaie.  Scrivono  però  alcuni 
altri,  che  dopo  la  giornata  di  Campaldi- 
no , i Guelfi  , ed  i Ghibellini  Aretini  s'uni- 
rono infieme  al  governo  , ed  alia  difèfcL.,» 
delia  Città  -,  e per  efier  più  uniti  , tolto  via 
ogni  nome  di  Guelfo  e di  Ghibellino  , ii  chia- 
marono concordemente  La  ‘Parte  Verde: 

ma 
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ma  poco  eflcndo  durata  cosi  fatta  unione  , 
rimaiè  a’GucIfì  il  nome  àeVerdi-,  adiftin- 
zione  dc’quali,  i Ghibellini  furon  nomi- 
nati/i’wW.  Vedi  Sant’Antonino  Arcivc- 
feovo,  nel  terzo  tomo  della  Cronaca  3 tit. 
2i.cap.i.$.4. 

pas-49^  VERGIO.  Eiinantica  voce  Tofeana, 
ufata  foventemente  da  Zucchero  Bencivie- 
ni  3 Volgarizzatore  del  Maeftro  Aldo- 
brandino; e Hgnifica  fugo  di  agrefto.  Ten- 
go che  fìa  nata  da  ver;  de'Francelì  3 che 
ha  lo  ftelTo  lignificato . £ tanto  più  mi  con- 
fermo nella  mia  oppinionC3mentre  oflèrvo 
che  ne’tefii  più  antichi  in  carta  pecora  3 in 
vece  di  vergio^  fi  legge  vergius  : come  nel 
capitolo  delle  carni  degli  uccelli  volanti  ; 
X^llicbe^ lifvano  di  malattie^  le  debbono 
libare  in  vergius  3 con  un  poco  di  cannella . 

w -45? • VISPO . Tra  gli  Aretini  3 e tra’Sanefi  , 

vale  pronto  ; vivace  ; di  fenfi  fvegliato  . 
Credo  che  abbia  avut’origine  dalla  voce.» 
v/}?0  3cheappreiroi  Fiorentini  lignifica  lo 
ftelfo  che  vifpo.  Vijìo  de’Fiorcntini  può  cfser 
nato  dal  v^ede’Francefi. 

U 

P*S  i97- 

U TELLO.  UTIELLO.  Vafetto  di 
terra  3 invetriato  : per  ufo  di  tenere 
olio  3 od  aceto  3 per  condire . Da  otrello  3 di- 
minutivo di  otre»  L’otrel  ferve  per  portar- 
vi 
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vi  entro  l'oglio.  E però  l’utrello  fii  tal 
volta  detto  otrello  dagli  Antichi , come 
in  quel  pafso  di  una  antica  Vita  Manu* 
Icritta  del  Beato  Benedetto  Sinigardi; 
iAndundo  a conciare  la  tampona  9 Cotrelh 
gli  eafeoe  9 efcglio^  tutto  nello  f^aze. 
xo. 


Z 


ZIBIBBO.  Spezie  d’uva.  Io  ho  per  co-  w*  J**! 

fa  infallibile  che  venga  dall’Arabo 
Zibib,  Nel  Leffico  Granatino  9 citato  da 
Francefeo  Rafclcngio  nel  fuo  Vocabolario 
Arabico  ZIBIBA  . Uva  ^ajia  , Andrea 
Alpago  nella  Spolìzione  delle  voci  di 
Avicenna  ; CIBIB  9 e^  uvapajfa  cumari~ 

Un  & edam  ceva  dolci j cum  arilis  exjtcca»  ■> 
ta  ; vtdgò  diBa  cibibo  . £ alla  lettera 
Z ; ZIBIB  9 eji  uva pajfxmagna  : Ò"  habet 
arilos . Il  zibibbo  anticamente  veniva  por- 
tato di  Soria  ; c per  ufo  della  medicina 
era  in  credito  quello  di  Damafeo.  Onde 
apprelso  que’  primi  valentuomini  cho 
compilarono  il  Ricettario  Fiorentino  9 Mf* 
nella  deferizione  del  cifì  di  Damocrate  9 
ZI^Brs^Oiyamafceno^  purgato  da’ 
noccioli . E colà  ordinaria  9 che  con  le 
Opere^diT.II,  mar- 
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ìnarcànzie  pa/linó  ancora  i homi  di  quelle 
jie’paclì  più  lontani . 

P»s.yoi.  ZUCCHERO  DI  CANDIA  . Crede 
il  volgo  5 che  venga  così  detto , .pereflèr- 
ci  portato  dairilbla  di  Candia  . Laonde 
"il  Signor  Pier  Saivctti  5 GentiinomoFio: 
reatino  ^ in  quella  Satira  intitolata  II 
Grillo^  difse, 

Es’a  Venezia^  per  chi  baiatola ^ 

Gli  Zuccheri  di  Candia  non  verranno  , ec. 
Il  Volgo  però  s’inganna  , perchè  lo 
Zucchero  di  Candia  è così  chiamato  per 
: . ‘ corruzione  di  Zucchero  Canài  t IlRiccet- 
^ cario  Fiorentino  , parte  prima  : Jl  Zuc^- 
^ ' (bero  Candì  ^ benché  alcune  volte  Jt  Marni 

da  tAvicenva  Sale  Indo  9 nondimeno  non 
fare  che Ji  debba  numerare  fra'fali  • E ah 
fAg.79.  xxovtz  ìA  fare  il  Zucchero  Candì  ^ dgiideb- 
bo  cotto  alla  fua  mifura  Ji  fona  in  certe  broc^ 
che  , I noftri  Antichi  lo  chiamavano 
lèmpliccfuencc  Candì  , lenza  la  giunta  di 
Zaicchero  . Nel  Maellro  Aldobrandino  9 
che  fii  ferkeura  del  1310.  lì  legge  par- 
tic.  prima  9 cap.  12.  £ s'elU  avviene  ; che 
l’uomo  abbia  troppo  gran  fete^  ce.  tenga  /otto 
la  lènguaCandJ  9 e lavi/i  la  bocca ^ ec.  Ma 
de’ noUri  Antichi  nacque  dalla 
voce  P.erlìana  Cband  9 che  in  quella  lin- 
vale  Zucchero  in  generale  .'  Gii  Ara- 
bi ameora  tdàpo  quella  ilofsa  voce,  aven- 
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dola  talvolta  prela  in  prcftita  da’Pcrlìa- 
ni  . Cband  , CANDÌ  . Zucchero  Canài  , 
ZUCCHERO  DI  CANDIA.  E di  qui 
candire  , che  vale  confettare  con  Zuc- 
chero . 


IL  FINE, 
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